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POESIE 

DEL  SIGNOR  ABATE 

DOMENICO  LAZZARINI 

Maceratese, 

-,  ProfcfTore  di  Lertere  Greche  e Latine 
nella  Univerfità  di  Padova. 

Giuntovi  altri  Poetici  Componimenti  di  dtverfi 
in  morte  dell'  Autore . 

'A  Sua  EccelL  il  Signor 

PIETRO  GRIMANI 

Cavaliere  c Procuratore  di  S.  Marco . 


IN  VENEZIA,  MDCCXXXVI. 

/pprelfo  Giangabbn‘el/o  Hertz»  c 
Pietro  BàtTaglia . 

Con  Privilegio  dell  Eecellentìfi.  Senato  per  annix. 
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^Ueflo  libro  eh  contiene 

te  Òpere  Toetiebe  d uno  Scrittore  affai 
celebre  , da  Voi  fommamente  jìma? 
to,  e a Voi  un  tempo  affai  caro  ^ efee 
alla  luce  fottoTombra  del  vofiro  pre^ 
. * ì 
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gtatìjjimo  Ironie  ^ e per  fuo  fregio  par- 
ticolare^ e per  jua  difeja  maggiore. 
TSLot  no»  potevamo  fceglier pei  ejfo più 
onorevole  e ficuro  ricovero , e l/oi  dove- 
te con  la  voftra  fingolar  cortefia gradir 
quefto  dono:  fe  pur  dono  fi  può  chia- 
mare ciò  che  di  ragione  e già  vojiro . 
Ter  ciocche  non  jolamente  con  umanìjfi- 
me  parole  ^ e con  faggi  configli  ^ avete 
promojja  e a jutata  la  malagevole  no- 
fira  imprefa  di  pubblicare  ^quejìi  com- 
ponimenti \ma  fcudoyyiparo  d fofte 
contra  le  difficoltà  che  s' oppa  fero  al 
principio  e al  pro  feguimento  dell'  ope- 
ra. A Voi  fi  dee  V averla  continuata  : 
a V oi  r averla  felicemente  compiuta , 
ficca  e pregfwle  per  tante  cofe , lungo 
tempo  e consìt^rderUe  dèfiderio  richie- 
fie  da  tittti\e  fptzùdmnte  per  la:7  tor 
duzione  dell' Elettra  àf Sofocle , ilcff^ 
originale  avofiramteréefficme  da  Sig%. 
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■TZipoti  dell' j^utore  ci  fu  conceduto.  Or 
■quale  ingratitudine  e fconofcen^a  fa- 
rehbe  fìat  a.  la  no  (ira  \ fe  dopo  tanti 
benefizi  da  Voi  ricevuti  ; non  avejfimo 
a Voi  portato  ciò  che  per  così  forti  ra- 
gioni era  di  vojìro  diritto  *,  e non  avejfi- 
mo altresì  fatto  faper  e al  pubblico  la 
fomma  rilevante  delle  obbligazioni  che 
alla  vojlra  gentilezza  proferiamo  ? 
Siccome  ciò  giu  fi  amente  fi  dove  a da  noi 
fare , tosterà  di  ragione  thè  pòrgendo- 
vi q uè  fio  volume , ci  sforznjfmo  dì  fa- 
re che  non  fojf e indegno  di  Voi . A que- 
fio  fine  e con  la  dovìzia  di  molte  giunte 
con  fide  r abili e con  la  bellezz^t  della 
forma  e dell' impre/fione ^abbiamo  proc- 
curato  che  fenza  nofìro  rofi'ore  potè (f e 
comparire  alla  prefenzn  d' una perfo- 
na , qual fiete  Voi , ìllujìre  per  chiara 
fama ragguardevole  per  le  prt  cofpi- 
cue  dignità  y e ornata  ^dì  tutte  levi  tu 


che  ad  animo  nobile  fi  convengono.  T{f* 
cevete  dunque  benignamente  queflo  li- 
bro che  vi  fi  pofge  da  noi,  e gradite  l'of- 
ferta che  con  tutto  l' ojfequio  pili  rt- 
fpettofo  vi  facciamo , dichiarandoci  «• 
milmente 

DeU’Eaell.  Voftra 


ri  VcKlìa  »'  t.  di  Gau»io}  MDGCXXXVl. 


J^evctìft-  f OhhV^ettfs.  Servidori  I 
Gjangabbrifllo  Hertz,  c 
Pietro  JBalTaglia . 

Gian' 


i 

/ 
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Giangabbriello  Hertz  , 
■ E Pietro  Bassaglia 

A‘  LETTORI 

NOn  crediamo  che  vi  dor- 
rete del  lungo  indugio 
da  noi  ufato  nella  pubblicazione 
delle  Opere  Poetiche  del  Lazza- 
Tini , da  voi  con  tanta  avidità  ri- 
chiefle  e ricercate,  quando  ver- 
rete a fa  pere  quanto  frutto  fia  fla- 
to prodotto  da  quella  a voi  così 
nojofa  tardanza . Perciocché  non 
folamente  fàrebbono  venute  alla 
luce  guade  e corrotte  dalla  inéo- 
(lanza  e poca  fedeltà  de*  primi  te- 
di che  ci  vennero  alle  mani  *,  ma 
(i  fàrebbono  lafciate  vedere  in 
minor  huihero , e con  ifearfo  ac- 
compagnamento di  Rime  d*  altri 


Autori  ,'le  quali  col  benefizio  del 
tempo  fonodoviziofamente  cre- 
fcìute  ; fpezialmente  per  la  giun- 
ta, da  noi  non  ha  .guari  'ottenu- 
ta , delle  Poefie  de’  Sigg.  Accade- 
mici Ricovrati . Al  penfiero  che 
abbiamo  avuto  che  non  mancafi 
fe  nel  prèfehte  libro  la  copta  delle 
colè , s è aggiunto  quello  di  fare 
che  quelli  Componimenti  ulcifie- 
ro  in  pubblico  e diligentenientc 
corretti  ; - e ordinatamente  di  fpo? 
(li  ; dorè  nondimeno  per  qualche 
forte  ragione  non  foflè  d’uopo  6- 
re  altramente;  Cio  è addiveriu* 
to  nella  Raccolta  de’  verfi  di  varj 
Autori  in  morte  del  Lazzarini  ,c 
lidia  Giunta  delle  Poefie  dc’Srgg. 
Ricovrati , dove  là  riftrettez  ;a  c 
angullia  delle  facce non  ha  per- 
ineflb  che  di  mano  in  mano  fi  pov 

ne- 
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heflero i nomi  degli  Autori  ; ma 
■è  convenuto  contentarfi  di  fe- 
gnare  per  maggior  diftinzione  co’ 
numeri  Romani  ciafchedun  com- 
ponimento , e con  l’indice  accu- 
rato che  chiude  il  volume,  fuppli- 
re al  difetto.  : . 

Da’Sigg.  Nipoti  deir  Autore, 
che  abitano  in  Macerara  , fi  è 
avuto  l’originale  manofcritto  del- 
la verfione  dell’Elettra , nel  quale 
eflendofi  ritrovato  mancar  due 
Cori , quelli  fono  flati  compolli 
dal  Sig.  Dottor  Biagio  Schiavo*,  e 
acciocché  fi  conofca  che  non  fono 
cofa  del  Lazzarini,  fi  fono  impref 
fi  in  carattere  diverfo  da  quello  d’ 
elTa  verfione  ^ alla  quale  per  mag- 
gior ricchezza  s’ è aggiunto  ilte- 
(lo  Grecodi  Sofrcle. 

Nelle  Rime,  deli’ Autore  non 


fi  è porta  còfa  alcuna  fenza  giurta 
cagione  *,  e il  Racc  oglitore  è pre- 
fto  a dare  autorevoli  ragioni  d’ 
ogni  cofa  . Egli  ha  fpogliate  mol- 
te raccolte  moderne  di  verfi , del- 
le quali  ha  un  pienirtlmo  nume- 
ro, e in  erte  ha  felicemente  ritro- 
vati alcuni  componimenti,  che 
forfè  ad  ogni  altro  iàrcbbono  rta- 
ti  del  tutto  ignoti . Perciò  alle 
proterte  che  ,a  leu  ni  fanno,  ritro- 
varfi  in  querto  libro  quattro  So- 
netti che  non  fono  del  Lazzarini, 
e*rifpondeche  i due  Sonetti:  Or 
che  ' tanto  da  voi  lontano  io  vino , e : 
La  (fo  glàdi  feguir  la  bella  fera,  (i 
leggono  col  nome  del  medefimo 
Lazzarini  nel  Tomo  Quinto  del- 
le Rime  degli 'Arcadi  . Quello  i 
che  incomincia  • Lui  che  cantò  con  | 
tromba  chiara. tanto  ^ che  il  Signor 

Giu- 
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Giufeppe  Alaleonà  ricònofce  per 
fuo,  fi  trova  (lampa t'o  fotto  il 
nome  dell’  Autore  nel  libro  inti- 
tolato.* T(imeper  lefelictjffime  ’NoZ" 
ZP  del  Signor  Conte  Varmenione  T ri f- 
fino  con  la  Signora  Conteff  a Lodovica 
Triffino  dal  vello  d'  oro , raccolte  da 
Bartolommeo  Xigiotti  . In  Verona  , 
per  Tierantonio  Berno , i 730.  in  8.® 
Or  chi  non  farebbe  rìmafo  in- 
gannato, non  (àpendola  verità 
del  fatto  ,c  ritrovando  quel  com- 
ponimento attribuito  al  Lazzari- 
ni,  il  quale  (ì  fa  da  quante  parti 
venMTe  (limolato,  e quante  vol- 
te codretto  a fcrivere  fovra  fcmi- 
glianti  materie  ? L’altro  Sonet- 
to iljCui  principio  è:  Ben  bai  col 
tuo  valor  precorfo  gli  anni , e che  il 
Signor  Giu (èppe  Salio  dice  elTer 
fuo  > fu  (lampato  fenza  nome  d* 

Au- 
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Autore  in  lode  del  Signor  Gian- 
giorgio  Glanzer , Sindico  de’  Le- 
gifti , e Nobile  di  Vienna ,,  ami- 
co ed  ofpite  un  tempo  del  Lazza- 
rini;  e fu  dato  al  Raccoglitore 
dal  Signor  Dottor  Biagio  Schia- 
vo , il  quale  J’ebbe  comexora  del 
Lazzarini  dal  medefimo  Signor 
Glanzer . Quelle  valevoli  ragio-  j 
ni  adduce  il  predetto’ Raecoglb 
tore,  acciocché  Rpaja  che  non  ha 
inferito cofa  veruna  a capriccio, 
e che  la  prelcnté  edizione  fi  è ini- 
prefa  e continuata  con  qucH’iitt 
tenzione  ediligerrza , con  culmc^ 
ritavano d’eller  pubblicate le.O^ 
pere  di  così  ^uiofc  Scrittoi  ti  ’ 


PRI. 
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PRIVILEGIO 

• 2?£IL’  ECCELLENTISS.  SEH/tTÓ 
, ; VINIZIANO. 

MDccxxxiv.  xxyji.  Gennaro 

: ì in  pregadi. 

. . • 1 % 

» ' • ’ "i  - ' \ 'i  ‘ 

ATtefo  il  riputato  fentimentò  del  Magì- 
ftrato  de’  Riformatori  dello  Studio  di 
P^«tioii'a‘ , - fopr a le  inllanze  del  Librato 
Pietro  Baflagl’'aj,  che  difcgna  intraprender  la 
flampa  in  un  fo!o  Volume,  di  varie  Opere  del 
fu  celebre  PubbJioo  Profcflbre  Abate  Domeni- 
co Lazzarini  y le  quali  fono  dillintamente  enun- 
chuc  nelle  informazioni  del  MagiArato  prc- 
derra.  ; ila  al  Lihiraro  medcfmo  conceAo  il  ri- 
cercato Privilegio  per  anni  dieci  ,,  con  cfpref- 
la ’Cond izione ‘<^he  debba  valerfi  d’ottima  car- 
ta , perfetti  caratteri  , e diligenti  correttori  ; 
e ohe  s’Jntenda  tenuto  a ’prefentarè.  in.  detto 
Màgitìrato  i.|:vimj,-  fuAegucnti  i è ultimi  fo- 
gli per  li  dovuti  confronti  , giuAa  a quanto 
configlia  la  prudenza  de’  Riformatori  ante- 
detti. 


Bartohmmeo  Gtaeoma^z} 
.1-  Segretario^ 


INDICE 

Delle  cofe  contenute  nel  prefente  Volume  •' 

. Pag.  X 

V li Je  il  giovane  y Tragedia,  yx 
Tobia,  (aera  l^ap^efentaziorte . 
Elettra  di  Sofock , go/  tefio  Greco 

rirnpetto»  2.1 1 

Annoi  azioni  delì  Autore  (opra  alcuni 
. luoghi  della  fua  T>^aduzione  . g 44. 
T(ìme  aggiunte , con  un  faggio  de  ver- 
filaci, 

Componimenti  Voetici  del  Dottor  Bia* 
gip  P chiavo  da  EJicy  per  la  morifi 
deir  Autore  * 37? 

Voefie  di  varj  per  la  morte  delF  Auto* 

re . 409 

’N.uova  Giunta  di  Voefie  de  Signori 
Accademici  I(icovrati , e d altri  Au* 
tori , in  lode  e in  morte  del  LazZ^ 

rini.  46  S 
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s 

^Empre  a me  [piacque  il  pigró  e freddo  flile 
Di  chi  canta  d Amore y e amor  non  [ente; 
Benché  tutte  imitar  le  grafie  tenie 
Del  più  amorofo  cigno»  e più  gentile. 

An^i  quanto  é più  colto , e più  fottile  ; 

Perchè  gli  manca  quello  jpirto  ardente  y 
Cui  fen^a  Amor  qualunque  accorta  mente 
Mai  non  imita  ; a me  par  baffo  e vile . 

E chi  y com'  io , dal  verde  aprii  de  gli  anni 
Di  [peran^a  in  timor  gelando  e ardendo 
Conofce  a un  cenno»  chi  S ver  fofpira  ; 
Dirà  : Chiunque  gli  amorofi  affanni 
Schernifciy  il  jofpirar  noflro  mentendo  ; 

T' idhian  le  Mufe  » e t' abbia  Amore  in  ira.. 


Se  da  te  apprefe  » Amore  > è non  altronde , 
f^l  chiaro  flil  » che  ti  fa  tanto  onore , 

^tieflo  cigno  beato  » il  cui  migliòre 
Or  lìaffi  in  cielo  * e il  frale  Arquà  nafconde  : 
Se  bello  al  par  de  la  famofa  fronde  » 

Che  in  Sorga  V arie  di  celejìe  ardore  » 

Fu  ancor  quell  altro  mio  lume  e fplendore 
TralEfino,  e l Aterno  » e il  monte»  e l onde: 
Perchè  poi  le  fue  rime  aì-^are  » e il  canto 
Si  eh' ei  ri  andaffe  al  ciel  come  colomba; 

E me  verfo  di  lui  lafciar  nel  fango  ? 

Nè  pur  io  » come  in  lui  potejji  tanto  » 

Veggio»  rifpo^ ; e quefta [ocra  tomba 
Son  tre  fecoli  e più  eh'  io  guardo  » e piango . 

A X Quan- 
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Quante  d"  Amor  defcrìtte  e spìnte  bai, 
^Cigno  immortale,  arti,  lufingbe,  e frodi. 
Le  profonde  ferite,  e gli  afpri  nodi, 

L' affenfio,  il  tofco,  tl  fiel,  tutto  profvai. 
Quanti  nel  tuo  bel  Lauro  accefi  rai 
D' oneftà  S helleetPia  e ferivi  e lodi. 

Gli  occhi , il  parlare , i portamenti , i modi 
Tutti  vidi  in  colei,  cui  tanto  amai. 

Ancor  per  me  nacque  di  borgo  umile 
Un  chiaro  Sole , ebe  mi  tenne  feco , 

Quando  potea  di  terra  alto  levarmi . 

Sol  quell'uno  mancommi  altero  fiile, 

Jl  qual,  fe  Amor  non  era  ingiujio  c cieco, 
Almen  per  quella  non  deve  a negarmi,  ^ 


Quella  del  tuo  bel  Lauro  eterna  e pura 
^Beltà , che  il  mondo  empiè  de' raggi  fuoi , 

Ed  empir  allo  ancor  milP  anni  e poi, 

D' ogni  fpirto  gentil  diletto  e cura , 

Da  te  trovata  in  del  con  la  jicura  _ 

Scorta  d' Amore,  fol  ne'verfi  tuoi 
Ebbe  foggetto , e non  fu  mai  tra  noi  : 

Opra  ingegno  uman , non  & natura . ' 

Ma  quefìa  per  fua  gloria  a'  tenm  noflri 
Le  diede  forma , e a noi  nc  fece'  dono , ’ 
Per  cui  jon  tratto  a V amorofa  febiera  • < 

Onde  quahr  ne' tuoi  lodati  incbioftri 

Veggio  il  bel  Lauro  : Ecco , fra  me  ragiono  , 
La  vana  idea  de  la  mia  fiamma  vera  ! 
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Quahr  tue  rime t che  in' qualunque  etate 
Ogni  più  deftro  ingegno  avranno  amico , 
lo  vo  leggendo  ; jra  me  penj  'o , e dico  : 
Altri  tiban  maraviglia , ed  io  pietate - 
Che  ben  comprendo  a k mie  pene  ufate 
Le  ftrane  forme  del  tuo  amore  antico  y 
Or  lauro , or  fajfo , or  fonte , or  al  nemico 
Stormo  una  cerva  per  le  halite  amate . 
Arfi  ancor  io , cigno  gentile , ed  alfi 
In  altra  valle  per  un  altro  Sole 
Del  fecol  noftro  : ma  fu  men  felice  ; 

Che  a pianger  molto , e poco  a cantar  valfi: 
Ma  (e  a'  penfier  feguivan  le  parole , 

Forfè  tua  Laura  non  faria  fenice , 


Dopo  tanti  or  d Amore , or  de  la  Sorte  » 

Che  fi  feccr  di  me  molti  anni  fegno , 
Contrari  venti  ho  auà  rivolto  tl  legno 
Del  viver , forfè  a /’  ore  ultime  e corte . 
Crede  a,  cigno  Tofcan  / poi  ch'ebbi  in  forte 
Le  vicende  i e i defir  quafi,  e r ingegno  . 
Al  tuo  conformi;  quà  fuggir  V indégno 
Stranio  y e pofarmi  anch'  io  prima  di  morte  : 
E che  il  cener  tuo  freddi  y e t erma  parte  > 

E il  tuo  di  Sorga  qui  nodrito  obblio 
M aiutajfe  a fcordar  Afola  e Chiento . 

Ma  quel  tuo  Amor , che  quinci  mai  non  parte» 
Diè  tai  ricordi  e tante  fiamme  al  mio , 

Che  già  prejfo  al  mio  Sole  arde  a più  lento . 

A 3 i'prt*- 
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Spirti  del  cìelt  che  trenta  luflri  e trenta 
Qui  fiete  in  guardia  de  la  nobil  [alma , 

Cbe  vejìì  la  più  foggia  e ben  nata  alma 
Di  quante  0 Grecia  o Roma  orna  c rammenta  ; 
Pregavi  > fe  il  fignor  vojìro  il  confenta  » 

Di  farmi  udir  quella  foave  ed  alma 
Voce , eh'  ebbe  di  tutte  onore  e palma , 

Nè  v'  ha  fpeme , eh'  eguale  altra  fi  fenta . 
Trasterni  con  voi  nel  più  fereno 

Luogo  del  del  ; purché  del  fuo  beato 
Lauro  io  /’  oda  cantar  con  /’  ^ata  arte , 

O fe  tanto  non  lice  ; il  vojìro  almeno  i 

Canto  feiogliete , e fio 'I  più  puro  e ornato , 
Tanto  eh',  abbia  il  piacer  d udirla  in  parte , 


Prejfo  a le  fredde  tue  ceneri  fparte 
Se  te  fovente  qual  mio  nume  invoco  » 

Cigno , cui  vorrei  molto  e onoro  poco  ; 

Se  confacro  al  tuo  nome  ingegno  ed  arte  : 

De  /’  Apennino  a la  finifira  parte 

Dal  ciel  ti  volgi , e mira  il  mio  bel  foco . 
Ella  col  fuo  gran  lume  infegna  il  loco , 

Sen^a  co  io  tei  djìingua  a parte  a parte . 

Jn  ejfa  rivedrai  gli  fiejjf  e vivi 

Raggi , 0 Jien  dì  bellezza  » o di  virtute , 
Dtlei  eh'  or  teco  il  terzo  cerchio  ferra . 

E dirai  forfè  : E perchè  mai  tu  quivi , 

O Laura , o fonte  d ogni  mia  f alate  ? 

Qual  mai  defio  ti  riconduffe  in  terra  ? 

Cì- 
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Ciino  immortali  quello  garzon  che  rìedf 
Meco  fovente  al  freddo  JaJfo  intorno  » 

Dal  Tehro  venne  al  nào  tajfo  foggiorno  : 
Tanto  de  le  beU'  arti  amore  il  fede . 

Germe  è di  Ità,,  che  nel  Tarpo  già  diede 
^ L'onor  del  lauro  a le  tue  chiome  un  gtorm: 
E ben  di  fenno  e di  coftumi  adorno 
Fa  del  fuo  nobil  fa)Mue  intera  fede . 
fduanto  ci  fcorfe  mai  Jmìl  dejììno  ! 

Qual  amò  tanto  ! o ver  qual  ebbe  mai 
Ptù  illuftre  amico,  o più  leggiadra  dannai 
Onde  a l'ultimo  dì  che  m' è vicino. 

Anch'io  diro  che  ognora  in  fen  portai 
Un  bianco  Ciglio,  una  gentil  Colonna, 


Te,  facro  cigno,  anni  ventuno  in  pene. 
Vivendo  Laura,  e dieci  altri  anni  poi 
Amore;  e me  nd crudi  lacci  fuoi 
Sono  otto  luflri  che  ha  tenuto  e tiene,  . 

Le  defiate  luci  d"  amor  piene 

Quella  volfe  fovente  a i dejìr  tuoi . 

Luci  del  mio  bel  Sole , io  vidi  voi 
Rado  e non  mai  ver  me  liete  e ferene. 

Se  cantando  piangevi  in  erma  parte  ; 

V'eran  pur  molti,  che  d ave an  pietates 
Ella  godeva  del  fuo  tanto  onore 
Jo  non  avrò  di  tante  rime  fparte 

Colf  orto  in  quefia,  o gloria  in  altra  etatc, 
O tuo  non  già,  ma  mìo  vero  dolore  1 

A4  Jo 


Digilized  by  GoogU 


8 


Io  vo  fegnando  le  da  te  fegnat e i 

Con  tanto  onore  orme  f^inghe  e pme  ; 

Ma  talun  dice  : Onde  sì  calde  rime 
Tra  penfier  gravi  in  così  fredda  etate  ? 

Ma  fe  quella  intendejfe  alma  heltate, 
eh'  io  bene  intendo , e il  tuo  bel  canto  efprìme , 
Lfi  foavi  fentendo  ed  afpre  lime 
In  un  bei  volto  d'oneftà  temprate; 

Ed  avejfe  i tenfseri  a ìeguir  prefti 
La  luce  ae'  begli  occhi  amata  e cara^ 

Dove  d ogni  mertal  fi  fpoglia  e priva  ; 

Vedria  ben  quel  ch'io  veggio t e tu  vedefti: 

Che  gli  anni  e la  ragion,  quant' è più  chiara, 
Spegne  le  fiamme -altrui , le  noftre  avviva^- 


Ecco  dopo  due  luftri , o cigno  eletto 

Dove  il  tuo  frale  in  un  bel  fajfo  è accolto , 
Torno , ma  bianco  il  crin , rugofo  il  volto , 

E de  l' antico  amor  purgato  e netto . 

Ma  fe  de  la  m'a  fiamma  il  freddo  petto^ 

Più  non  s!  accende,  e a penfier  trifii  è volto  ; 
Non  però  del  tuo  Jìil  leggiadro  e colto 
Meno. mi  maraviglio,  o mi  diletto. 

Che  quel  foco  onde  ardefli , alma  gentile , 

Tanto  a quefi'  anni  miei  par  dolce  e bello  » 
Quanto  più  la  ragion  de'fenfi  è fchha . 

Oh  fojfe  fiato  il  mio  fempre  fimile  ! ' 

Che  dove  or  temo , in  compagnia  di  quello 
Andrei  lieto  e ficuro  a l’altra  riva. 

Oh 
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Oh  s' io  potejji  colorire  in  carte 

Quel  bel,  che  altrui  s'afconde  , a me  traluce , 
Ue  la  vòfira  ferena  eterna  luce , 

Che  fi  V adorna  la  più  degna  parte  ! 

Vedriafi  allor  dilìinta  a parte  a parte , 

Non  qual  riflejfo  che  d' altronde  luce. 

Ma  ben  l'i^a  medefma,  onde  produce 
Le  bellcTiZ^  natura , e le  comparte . 
jy  ogni  virtute  e d' ogni  bel  coftume 

Vedriafi  il  fonte , e quel  puro  e facondo 
Piacer , che  guida  a le  fuperne  firade . 

Oh  fe  il  potejfi  ornar  dt  tanto  lume  ! 

Felice  fide , e più  felice  mondo , 

Che  arderebbe  d amore  e d oneflade  ! 


Il  primo  feme  del  mio  bel  defio , 

Che  un  guardo  accefe , e fpeme  nutre  e p^ce. 
Nacque  in  elei,  pria  ch'io  fojfi  avvolto  in  fafee , 
Qmnd'era  al  vofiro  bello  eguale  il  mio. 

Cbefc  vario  da  voi  quaggiù  fin  io 
Incolto  e roixo  i dal  defiin  ciò  nafee  ,■ 

Che  ( terebè  dìfperato  il  viver  lajce) 

Fe'  il  vello  in  voi  palefe , in  me  'I  coprio . 

Onde  s'io  v' amo,  e fe  mi  volgo  fpe^ 

A quei  be' r ai,  che  fon  d' Ajvor  focile , 

E'  per  vedere  in  voi  bello  me  flejfo . 

Or  fe  pletofa  voi , quanto  gentile , 

Non  mi  fdegnafìe  j Amor  f apri  a ben  e(fo 
Scoprire  il  bello,  ond'io  vi  fin  fimile. 
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Altri  a lodar  quella  beltà  che  adora , 

Or  gìgli  prende,  or  violette,  or  rofe. 

Or  bianche  nevi , or  perle  rugiadcfe , 

Ora  le  flelle , or  la  ridente  aurora . 

Con  l' acce fo  penfiero  altri  talora 
Lungi  da  le  terrene  e bajje  cafe 
Va  cercando  nel  del  nuove  vesigofe 
Idee , da  mortai  uom  non  vifie  ancora . 
lo  per  me,  vita  mia,  qualar  ti  veggio; 

Le  gemme  e ì por , te  flelle  e il  Jole  accufo  , 
Co/ne  et  un  bel  dfettuofo  e manco  • 

Quanto  a /’  eterne  idee , io  dir  non  e&ggio 
Quel  che  mi  penfi.  Il  vedrem  poi  la^ufo , 

Se  v'ha  un'idea,  che  pojfa  flarti  a fianco. 


Tempo  farebbe  ornai  di  cercar  pace , 

Mijèro  cuor , fe  a così  ardente  fede , 

Se  a tanto  amor  quella  crudel  non  cede , 

Che  ( tua  fventura  ) ti  tormenta  e piace. 
Arde  ben  ella , ma  per  altra  face , 

(^cura  ignobil  face , e ben  fel  vede  ; 

L nega  al  tuo  gentile  arder  mercede  : 

Sì  mia  falute,  e fua  gloria  le  fpiace. 

Dovrefli  ornai  veder  le  prdute  ore 
Tante  in  feguirla,  e le  angofeiofe  rime 
Ond'io  favola  venni,  ed  ella  in  prezzo- 
li fa  pur , donna , il  tuo  fermo  rigore  ; 

Che  il  cuor  mn  m'ode,  e le  jue  fiamme  prime 
Nudrc , cieco  al  Juo  danno,  e al  mio  dijprezzp , 


Orezzi 

Laf 
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LaJJo  già  feguir  la  bèlla  fera 
Che  da  me  fugge , e meco  lajfo  Amore 
Che  mi  fu  guida  fin  dal  primo  albore» 

Taciti  e mejii  ci  fcrmiam  la  fera . 

To  lagrimando  dico  : In  van  fi  [pera 
Giunger  firn  mai  quel  rio  fugace  core  ; 
Ch'evli  j trafuga  avanga  a tutte  l' ore» 

Nè  H rigor  nofiro  è tal»  qual  da  prima  era . 
Da  vergogna  Amor  punto , io  da  nemica 
Speranga»  allora  avvaloriamo  il  fianco 
Col  penfier  di  colei»  eh' and?o  affatica* 

E per  le  folte  tenebre  pur  anco 

Seguiam  l' alpefira  grave  Jìrada^  antica  ; i 

E ’/  piè  tanto  ofa  più  » quanto  è più  (ìanco . 


Or  che  tanto  da  voi  lontano  io  vivo  » 

Dolce  mia  pena  > il  cor  languifce  e manca  ; ' 
Nè  Mr  lieve  Jperar  Più  Ji  rìtffranca 
Del  lungo  aj^ttar  Juo  ben  fagio  e fchivo . 

In  van  per  quefii  campi  » al  prato  » al  rivo 
Pafeo  d'altro  feren  l' anima  fianca; 

Che  al paragon  del  bello  che  ci  manca» 
Riefce  ogni  Mtro  a lei  pafcol  nocivo . 

Ben  tengo  una  non  fo  qual  vaga  immago 
Di  lei  » ferbata  già  da'  miei  penfieri  » 

E fpeffo  al  cuor  la  mofiro,  e non  l' appago* 
eh'  ei  va  gridando  : O ^nfier  mengogneri  ! 
Come  a un  bel  divinamente  vago 
Voi  ritrar  mai  potrete  i raggi  veri  ? 

In 


I» 


Sovra  la  tomba,  ove  lafcìò  7 fao  frale 
Colui , ctìt  piacque  tanto  un  verde  lauro  ; 
Quaji  a prender  r/fauro  , 
ì^di  federfì  i due  nofiri  tiranni  • 

Unno  gii  frali  infranti,  e l' arco  d' auro 
Teneva  a' piedi,  e ave  a dimejfe  l'ale: 

L' altro , che  del  mio  male 
■Non  fi  vede  mai  fa^io,  e de'  miei  danni. 
Con  t arco  tefo  e con  gli  aperti  vanni 
Guardava  me , che  mal  facea  difegno 
Di  fu^ir  dal  fuo  regno . 

E sì  dt noi,  di  nofr'  opre  par  laro. 

Che  il  ricordarlo  e amaro  : 

Poiché  V un  dava  laudi  al  fuo  già  morto  ; 
A me  biafimi  l' altro,  e non  a torto. 

fhu’l  cominciò  : Mai  fempre  , ojfa  onorate , 

A me  fiacre  farete,  al  mondo  care , 

Che  le  memorie  chiare 

De  le  mie  fiamme , e del  leggiadro  f ile , 

Cui  nè  Roma , nè  Atene  «2/  già  il  pare , 
Pieno  ìnfiem  del  mio  foco  e cf  onefiate , 

D' una  in  un  altra  etate 
Saran  caletto  et  ogni  cor  non  vile: 

E tu  che  le  re^efli , alma  gentile , 
Perdonami  dea  etcì,  s'io  ti  colmai 
Di  tanto  duol , che  mai 
Sotto  mie  dure  leggi  altri  non  ebbe . 

Perchè  fe  il  vero  aebbe 

Guardarfi ^ tua  virtude  incolpar  dei, 

S'  io  fui  crudele , e l' onejìà  di  lei . 

Ben 
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Ben  fai,  che  quejlo  a me  Sede  natura 
JD>ì  non  potere  altrui  fen^a  amare^zn 
J^fcer  la  mìa  dokez’Z.n  - 
Che  dunque  far  ptea  contro  al  coftumeì 
Penfa , qual  io  mi  Jia , qual  la  hllezz.'^f 
Di  cui  t' accefi»  e eh'  or  di  te  Jìcura 
Nella  magìon  più  pura 
Se  fteffa  e te  contempla  in  un  fol  lume; 

Pojcia  » 0 mio  fervo  un  temp , ed  or  mio  nume , 
Tf  [degna  meco . Che  fe  quella  ed  io 
Temprammo  il  tuo  Sfiot  . 

Perchè  foffi  lafsù  con  lei  beato  > 

E qua  giù  rinomato 

Con  tanta  e a tutti  nota  eterna  iflorìa; 

Ti  [degnerai  S tua  [alate  e gloria. 

Cosi  detto , versò  S caldo  pianto 
E S [e  degno  larghe  e torhiS  onde 
Nel  Jajfo,  che  nafeonde 
Il  gran  teforo,  e più  baci  v'imprejfe. 

Lo  che  veggendot  io  meco  Sffi:  Ór  donde 
Avvieni  che  il  mio  con  me  Jia  crudel  tanto? 
Che  nel  mìo  frale  ammanto , 

E ne  le  fredde  mie  ceneri  Jieffe  ■ ' . 

Sari  un  Creonte , o /’  altro  tal  ji  lejfe . 
jQw/  pi  rivolto  al  mio  > che  fuor  de  l’ ufo 
Era  mejio  e confufo  : ■ 

OSmi , diJTe , e teco  [enta  ancora 
Ogni  gentil  che  onora 
1 cojiumi  e le  rime  alte  di  lui, 

/ miei  obblighi  eterni  » e i pregi  [ni . - 

E per' 
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E perche  il  vero  'intenda  a pòrte  a parte , 

Dico  ( e tu 'I  Jai  ) che  quel  noftro  fratello  t 
Dal  del,  da  noi  rubello. 

Cui  pafce  r ozio  molle  e i piacer  hrutt’i-, 

A V età  prifca  s' era  fatto  bello 
D' ejfer  conto  e lodato  in  mille  carte . 

A lui  l'ingegno  e l'arte 
E i adorno  parlar  facraron  tutti 
. Que' , che  pr  lui  non  tenner  gli  occhi  afduitì  : 
Onde  de  l' opre  fue  folli  eran  piene 
Afcra,  Lesbo,  e Cirene, 

Roma  di  lui  ^i  fiefe  il  grido  e i carmi , 

Sin  dove  andò  con  l'armi  ; 

Ond  erano  di  lodi  e d'onor  degne 
Lefbia,  Nemefi,  Delia,  ed  ^tre ‘indegne 

lo  poi  ramingo  per  breve  momento  > 

T alor  nel  cuor  di  giovinetto  onefio 
Mi  r'tpofai  • ma  prefio 
Indi  mi  difcacciò  l' ufanza  rea  * 

E V buon  Platone  dà  a vedermi  prefio , 

‘ Che  a pafcermi  del  mio  primo  alimento , 

O d' un  foave  accento, 

O d' un  bel  guardo , tal  mi  dipingea 
Che  fui  creduto  una  fognata  idea . 

Onde  gli  amanti  fe  ne  feron  gioco 
Avvezzi  n l' altro  foco. 

Me  d' ogni  bel  piacer  credendo  fcbivo 
Che  Jentìr  pojja  uom  vivo  - 
Sì  fili  gran  tempo  in  o^ofe  fcole 
Soggetto  ‘di  fofijmi  e di  parole . 

■ ■ Que- 
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j^efto  fu  ìt  primo  amante , che  prouajfe 
Le  jante  fòrze  de  la  mìa  hontade . 
f^dì  i*PP*‘efe  le  ft  rade 
Su  le  foie  ali  levarfi  a D/o, 

E corm  dì  terrena  efral  beltade 
Eterno  e puro  mele  Jt  gujìajje . 

Egli  temprò  le  bajfe 

Voglie  co' penfier  faggi  » ed  egli  unio 

Con  fevera  onefia  gentil  de  fio . - 

Privo  per  luì  del  mal  tenuto  regno  • 

Jl  fratei  noftro  indegno , 

A me  gli  affetti  t a me  volfer  le  rime 
Anime  elette  e prime  ^ < 

Mio  pegto  eterno  y e de  la  bella  parte 
Che  il  mare  e V Alpe  ferra , e Apenmn  parte . 

Sì  diffe  i e il  mìoy  fdegnofo  oltre  a Pufato, 

A iSr  mi  prefe  rampognando  : Or  odi- 

Quanto  ben , quante  Todi 

Egli-  ha  da  quello  ; ed  io  eh  te  che  /pero? 

Forfè  0 ne  gli  occhi»  o ne  gli  onefti  moS 
Fu  meo  di  Laura  quel  tuo  Sole  ornato  ? 

Puoi  dir-  men  fortunato  ^ . . . j- 

Solo  per  te»  che  dal  cammìn  primiero 
Lunge  e da  lei»  cercafli  altro  fentiero. 

Ed  io  credendo  a que'  tuoi  primi  ftudj , 

A quelle  tue  virtudi 

Che  tralìgnaron  tofto  in  frutti  amari. 

Ne  attendea  dolci  e chiarì 
Pregi»  quanti  quefP altro  aveffe  mai. 

Or  guarda  il  grand onor  » che  tu  mi  fai. 

Fort' 
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Fon' ella  ed  io  fiam  foli  ad  accuf arti? 
Accufanti  le  fielle , e i bei  pianeti 
Che  ti  fi  volfer  lieti , 

E dierti  ingegno  a le  bell'  arti  pronto  ; • 

Di  che  tu  vedi , che  bel  frutto  mìetì  . 

T' accuf a il  ciel,  che  tante  in  richiamarti  - 
Tenne  maniere  ed  arti  ; 

E il  bel  paefe  tra  l' Efino  e il  Tronto  « ' 
E il  tuo  nido  e di  lei  i eh'  or  faria  conto 
Ne  le  belle  tue  rime , ancor  t' accuf  a . 

puoi  recar  mai  feufa  ? 
a3jì  qu^  ti  veggio  > e quale  of  ti  vedrei  • 

Se  me  feguìviy  e leìt 
E il  ctelche  ti  feorgea  cosi  benigno  ? ■ 

Che  dove  or  gracchi ^ tu  farefii  un  cigno? 

Ed  era  per  dir  più  ; ma  perchè  vide , 

Che  quafi  al  difperarmi  era  vicino: 
Ringrasfia  il  tuo  dejìino, 

Diffe,  e più  me  che  ti  raggiunfi  a fera* 

S' io  più  tardava , egli  era 

Ben  per  te  allora  ogni  falute  morta . 

Or  mi  mio  rampognar  ù ricofforta . . 


In 
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hi  ijuefta  bella  t antka»  e nobìl  parte 
De  r Apennin , che  al  bel  Metauro  è volta , 
Alteramente  in  rcal  c^^a  accolta 
Fu  gran  vìrtude,  e fior  d'ingegno  e d"  arte  • 
fidivi  allor  dolce  nido  avean  le  [parte 
Mufe , e di  cigni  incida  fcbiera  e folta , 

Che  infieme  cjprejfe  il  fuon , che  udì  talvolta 
L' Arno i il  Tebroy  ifCefifo  a parte  a parte. 
Ora  ( oh  felice  avventurofa  ftella  ! ) 

Di  due  germi  famofi  U ciel  l' onora  y 
Che  l'uno  attende  e l' altro  è giunto  al  foglio. 
J^efii  di  nembi  fgomèreran  la  bella 
Jìlufire  Jtaliay  e colmeranla  ancora 
Del  fuo  primo  leggiadro  e giufto  orgoglio  • 


Il  fu^bo  de  ^i  altri  altero  fiume  y \ 

Alzando  il  capo  da  P algofo  feno , 

Vide  P aer  più  chiaro  e più  fereno  > 

E i lidi  adorni  dì  più  vago  lume . 

Vide  i cigni  e le  ninfe  oltre  al  cofiume 
Porre  a l' antico  lor  dolore  il  freno  ; 

E Amor  di  gioia  e più  di  gloria  pieno 
Spiegar  le  pronte  ambiziofe  piume . 

Ed  a lui  volto:  E qualy  diffe,  hai  tu  vinto 
Novello  eroe,  che  in  quefte  rive  [pandi 
La  tua  gioconda  lt4cc  > e mirti , e fiori  ? 

Ei  : Due  grand  alme  in  due  gran  cafe  ho  avvinto 
T affini  e Villa  ; e fi  fur  glt  avi  grandi 
Un  tempo , i figli  ancor  faran  maggiori . 

B Ve- 
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Venere  volta  al  pargoletto  Afrore» 

Mentre  già  fcelto  m de  gli  aurati  ftrali 
Lungi  da  Cipro  difpiegava  l' ali  y 
Accefo  in  volto  di  celefte  ardore» 

Dijfegii  : O figlio , o mia  potenza*  c onore , 
Chi  di  cotefio  onde  cotanto  vali 
Arco,  chi  de' tuoi  dolci  e cari  mali 
Sarà  il  herfaglio  ? e qual  farà  quel  core  ? 
Madre,  dijfe,  Vinegia  a fe  mi  vuole 
Per  unir  due  helf  alme , e due  ben  chiari 
Pregi  de'  Gradenici  c de'  Pifani . 

Chi  fa  che  non  ne  nafca  una  tal  prole. 

Che  poi  ritolga  queftì  a noi  sì  cari 
Lidi  da  le  de' Traci  inique  manti 


Lui , che  cantò  con  tromba  chiara  tanto 
Italia  fciolta  da  l'empia  catena'. 

La  cut  mercè  di  Sofonisba  il  pianto 
A la  Greca  uguaglio  l' Itala  fcena  ; 

Veggio  con  Febo  e con  le  Mufe  a canto , * ' 

Che  Vicenza  or  di  ghia  c d' amor  piena 
Vivo  tr^corre  ; e a voi  rivolto  intanto 
Che  il  (angue  avefie  duna  fieffa  venat 
Figli  n^cer  di  voi,  dice,  veggio 
Che  la  patria  orneran  d' opre  gentili , 

E degni  fian  de  l'uno  e l'altro  alloro. 

Onde  talun  membrando  il  nome  mio , 

Li  dirà  di  me  degni , e a me  fimili  ; 

E chiari  ei  per  me  fieno , ed  h per  loro . 

Là, 
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Là , dove  il  hel  Metauro  i colli  fatte 
Che  il  buon  Latin  di  Mauro  Jangue  tìnfe , 
Erbitro  mìo,  gentil  nodo  t'avvinje,  - 
E il  cuor  ti  fie de  Amore  in  ogni  parte. 

Or  s' bai  dejio , che  mille  rime  Jparte  ' 

Sien  di  quel  bel,  ver  cui  l' alma  fi  flrinfe; 
Perchè  me  jegui,  cui  giammai  non  cinfe 
Alloro  il  crine , e vivo  in  erma  parte  ? 

S' ami  apprejfarti  a gloriofa  fchiera  ; 

Ten  va  per  quel  cammin,  eh' è fegnato  oggi 
Lungo  f Alfeo , pieno  de  f orme  antiche  ; 
Ovver  lungo  Arno,  ov' è la  foggia  altera 
Gente , che  col  fuo  fhle  a' fiacri  poggi 
Guida  bell'  alme  e di  virtute  amiche . 


Noèti  g/trupne , il  di  cui  fiangue  è chiaro 
Quant' altro  fia  dal  mar  d Adria  al  Tirreno: 
yi'  avejfi  di  j'alute  il  bel  fiereno, 
eh'  or  lunga  febbre  rende  fofico  e amaro  ; 

Forfè  ancor  io , de'  miglior  cigni  al  paro , 

Canterei  prejfio  al  fortunato  appieno 
Talamo  tuo,  dove  lei  Jìringi  al  fieno 
Che  ftelle  amiche  d ogni gr afta  ornato. 

E il  Tofico  cigno  i che  ^ ancor  guarda  ed  ama 
Di  lafisù  quefte  rive,  onde  ritorno 
Fece  colei,  che  desiò  .cotanto y 
Se  in  c 'tel  de'  luoghi  amati  il  ben  fi  brama , 
Godrebbe  udendo  il  de'  fiuoi  modi  adorno 
Mio  filile i e più  de  la  cagion  del  canto. 

B a Stro- 
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Strofe  I. 

O [aera  e vergine 
Euterpe,  cura 
Dolce  e deltTÌta 
De’  nuziali 
Canti:  la  cetera 
Prendi , ma  quella 

Dove  fu  corde  d'oro  han  feettro  e regnano  ' ^ 
1 foli  amori 

De'  gran  Jtgnorì.  . ‘ . 

Antiftrofe  I. 

Non  mai  più  noUle 
Cimento  avrai; 

E mai  ne’fecoli 
Primi  nè  pure 
Là  ne  la  Grecia 
Avefli,  quando 

Te  r Afopo  e l’Ifmeno  in  prima  udirono  * 

E del  tuo  chiaro  . ' 

Canto  s' or n aro.  ' 1 ; 

Epodo  I. 

Odi,  quanti  al  re  al  talamo  intorno 

In  sì  bel  giorno  . '■  ' - 

Cantino  cigni?  Or  qui  l'ingegno  adopra. 
Perchè  tu  fópra  ' ' 

Di  tutti  regni,  e ceda  t^nuno  a'terji 
Robufti  ver  fi. 

Stro- 
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Strofe  II. 

Prima  fu  l'ìnclita 
Tofana  lira  «. 

Del  re  al  giovane 
Trionfi  il  nome» 

Jn  cui  la  gloria 
Del  [angue  Eftenfe, 

Che  per  volger  tempo  unqua  non  fcemafi. 
Unica  e Jota 
Si  riconfola. 

Antiftrofe  II. 

Se  al  torvo  ed  ìnvido 

JJvor  difpiace»  • . 

Che  fola  ed  unica 
Io  la  diceffi  ; 

Per  eh'  egli  fremane 
Con  più  dolore  » 

Tu  con  arco  [onoro»  Euterpe»  armandolo. 
Di  quefta  eletta 
Prova  il  faetta . 


Epodo  II- 

Sola  già  fu  tra  mille  fiirpi  e mille 
OmUo.  d' Achille  ; 

Perchè  di  lei  quel  de' poeti  vero 
Principe  Omero 

Cantò  così  » che  ancor  fra  voi  rimbomba 
L'eterna  tromba. 

B s Stro- 
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Strofe  III. 

\ 

Or  ne  V Italia  . ■ 

Altri,  e nel  mondo 
Non  cbber  Jimile 

Gloria  già  mai , • . . . ' x . 

Che  i felicijftmi 
Eftenfi  eroi  ; 

Cui  f yp-io/lo,  il  novo  Ornerà  Italico  ^ 

Sacrò  fue  rime  • 

Elette  e prime.  ‘ v i. 

Antiftrofe  111. 

Ora  Propongano  . • . . - 

a1  gran  confronto  . .. 

Di  così  fplendido  ' j 

Pregio  gì  imperj , . V, 

Quanti  mai  n'ebbero 

Ne' tempi  loro  i 

E Gige,  e Crefo,  e Ciro,  e Serfe,  e Cefare : 
Che  a tanto  onore  • 

T atto  è minore . ...  : 

Epodo  in. 

Videi  colui , che  il  mondo  corfe  e vinfe , 

Che  il  giorno  ftrinfe 

Il  ferro,  e poi  la  fna  t facri  carmi 

Legge  a tra  l' armi. 

Quanto  piu  gloricfo  e nobil  quanto 
Sta  quejìo  vanto. 

Stro- 
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Strofe  IV. 


fé  dì  lagrime  t 
Pereojfo  e punto 
Da  bella  invidiai 
Bagnò  la  tomba 
Del  forte  Eacìde 
Là  prejfo  a Troia; 

Solo  perch'ebbe  dal  cantàr  Mconio 
Onor  più  degni 
De'/uoi  gran  regni  i 

Antiftfofe  IV. 

J^ial  pungerebbelo 
Invidia  nova 
Nel  nobil  animo  » 

Ora  veg^endo  y 

Non  già  i domìnìt 

Che  i grandi  Eftenfi 

O nel  regno  ^ Italia  ed  hanno  ed  ebbero, 

O tra'  Britanni 
E gli  ^ilemanni  ; 

Epodo  IV. 

Ma  ben  leggendo  nel  poema  altero 
Baone,  c Zero, 

E Calaone , e i campi , e ì rivi  molli 
A' piè  de' colli 

Tra  V Adige,  e la  Brenta,  e'I  nobil  Efle  . 
Del  Frigio  Atefte. 

B 4 
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Strofe  V." 
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Ma  qual  luftngatì 
Novo  piacere» 

Che  le  memorie 
Alte  obbliando» 

Volgi  /’  amabile 
Tuo  canto  altrove  ? 

0 quanti»  0 quanti  Amar  gentili  tergono 
Co'^igli  d'oro 

1 Juètor  loro  ! 

Aatiftrofe  V. 

Quefìi  già  vennero 
Volando»  quanto 
Frapponji  d' aere 
Tra  il  bel  Panaro 
E il  reai  Sequana  : 

Ed  or  congìuntifi 
Jn  un  con  gli  altri» 

Che  il  cor  giovinetto  ognora  punfero  , 
Ornano  il  v^o 
Di  dolce  rifa. 

Epodo  V. 

Ridete  pur  ridete  » Amor  gentili  ; 

Che  i fignorilì 

Cori  de  l'uno  e l'altra  in  uno  avvìnti 
Si  danper  vinti» 

Onde  jaran  di  tante  glorie  al  pari 
- Per  amor  chiari . 

Stro- 
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Strofe  VI. 

U ftanebe  e languide 
Corde  ib  novo 
Temprìam  per  vìncere 
Que'  tanti  plaufi , 

Ora  che  l'inclita 
La  gj- aride  e faggia 

Don:(ellay  il  ptu  bel  fior  del  regno  Gallico, 
V Itala  [pene 
A noi  fen  viene . 

Antiftrofe  VI. 

Ora  tu  fermati 
A tuo  bell' agio, 

Mufa,  in  que'  lucidi 
Occhi  y in  que'  teneri 
Liguftri  e rofey 

E in  Quella , cui  non  vide  il  fol  gtrandofi 
Eguat  beltade 
In  altra  etade  : 

Epodo  VI. 

Ch'io  porto  oltra  de  V Alpi  il  caldo  ingegno 
A quel  sì  degno 

Sole y che  Francia  regge,  e'I  mondo  bea- 
Ivi  la  grande  idea 
Contemplerò  y di  fignor  giufio  e faggio 
Non  pìccol  raggio . 

Stro- 
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A lui  la  canSda 
Serena  pace  ; 

AluÌMpo^li  V . . 

V alto  ripojo  ; 

A lui  de'  prìncipi 
L'  amor  concorde  ; 

A lui  gli  ftudj,  e Patti»  e tutto  dehhefi 
L'  o:(ìo  giocondo 

Del  noflro  mondo  > . ■ . . >’  ' 

Antiftrofè  VII. 

Senno  accortìjjìmo  » 

Cui  non  ingannano  , . ' ■ 

Le  vere  fraucti  » 

Le  virtù  finte  ; ‘ ■'  ' ' • 

Animo  immobile 
Ne  le  giufle  opere» 

Lui  d"  onor  pieno  agiatamente  guidano 
A P erta  cima  , 

Di  gloria  prima . 

Epodo  VIE 

Bello^  'd  veder  da  P una  parte  vìnta 
L' invidia»  e cìnta  . 

Di  je^i  contro  a lei  fola  rivolte  $ \ 

Meditar  molte 

Meni^ogne  invano , e poi  refiarle  in  gota 
L'empia  parola. 

Tot- 
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Tornando  a la  fua  dea 
Jl  pargoletto  Amore , 
Ch'ogni  più  gentil  core 
Ferijce  infieme  e hca» 

Senti  da  quella  : O figlio  > 
Dir  fi  t qual  mai  conf^io , 

guai  piacer  ti  ritenne 
a lo  [piegar  le  penne 
A la  tua  dolce  madre  ? 

Ed  egli  con  leggiadre 
Maniere»  e con  vezzofi 
Voci  così  rifpofe  : 

Chef  penfi forfè»  ch'io 
Jn  qualche  ofeuro  lito 
Abbia  il  dardo  avvilito  . 
Col  ferir  le  volgari 
Anime  ? An^i  i pià  chiari  -, 
Spiriti  ho  jaettato 
Colà  nel  manco  lato 
D' Italia»  dove  ha  fede 
L' alta  di  Roma  erede» 

La  gran  città  che  nacque» 
Come  già  tu»  ne  l' acque ^ 
Egli  è ver»  ch'io  tardai» 
Madre  ; ma  tu  non  fai» 
Che  cuori  erano  quelli» 

E quanto  a me  ruhelli . 
Sappi»  che  que' due  fpofi 
Di  volti  sì  amorofi» 

Di  luci  sì  ferene  » 


Han  però  ne  le  vene 
Il  chiaro  [angue  antico 
De'  Contarmi  eroi , 

Più  del  tuo  Marte  amico» 
Che  di  te , che  di  noi . 

Che  guerra  mi  die.  il  molto 
Senno  ! quanta  il  dejio 
Contrario  al  piacer  mio» 
Solo  a virtù  rivolto» 

Sì  de  l' un,  che  de  l' altro  ! 
Che  {'  io  non  era  fcaltro  » 

E fe  V eterne  e belle 
Loro  conformi  ftelle , 

Se  il  consiglio  de'favj 
Di  prolungar  ne'  prodi  * 
Fi^i  l'onor,  le  lodi» 

E le  glorie  de  gli  avi , 

Non  mi  davano  djuto  ; 

Che  sì  » che  arei  perduto  ? 
Che  fe  men  ritornava 
Prima , fen^ia  vittoria  ; 
Dove,  madre,  n' andava 
La  noftra  antica  gloria  ? 
Dove  ora  in  ogni  parte 
De  l'inclita  citta^ » 

Seggio  di  libertade,  ^ 

Son  le  mie  lodi  fparte . 

Chi  dice  : Vedi , come 
Arde  la  faggia  e bella 
Già  timida  dons(ella! 

E di  Paolina  il  nome 


S' ode  fonar  d'intorno  =*■ 
Di  mille  flauji  adorno . 
Chi  dice  : o avventurato 


Marco  » cui  tanto  è dato  / 

Io  ben  prima  poteva. 

Madre  ( s'bo  a dirti  il  vero) 
Prender  il  mio  fentiero: 

Ma  così  non  aveva 
Quello  eh' ehhi  diletto , . . 

Mlor  che  V aureo  letto 
Tra  fuoni , dan^e , e canti 
yiccolfe  i lieti  amanti  • 

O quanto  riji,  o quanto, 

A quel  giocondo  pianto 
De  la  don^^ella,  a cut 
Preme  a del  tetto  avito,' 

Del  fior  de  gli  anni  fui. 

Che  le  venia  rapito! 

Quanto  a miìl'  altre  cofe. 

Che  a te  non  fono  afeofe! 
Taci,  0 mio  figlio,  taci; 

Dijfe  la  madre:  e baci 
Dandogli  ne  la  fronte. 

Con  voglie  accefe  e pronte 
Ratta  Je  ne  andò  in  parte , - 
Dove  flava  il  fuo  Marte, 


io 


Strofe  I. 

Vorrei,  ficcarne  .. 

Ad  Énrkhetta,  la  re  al  donzella,.  . 

Cede  JenTia  contefa 
!^af  altra  e faggia  e bella' 

E"  a le  grana  of  re  ìntefa 
Stafi , 0 fu  mai  ne'  tempi 
Chiarì  e fecondi  di  lodati  efempì: 

Co)ì  ogni  altro , che  in  quefte 
No^Tie  beate  , , . \ 

Prende  a lodarla 
Su  le  temprate  <. 

Corde , che  pria  Tejfaglia,  e Lidia  poi 
Udì , facre  a gli  eroi; 

A me  cedere , onde  mio  fojfe  il  vanto 
Del  più  bel  canto , 

E ornajfi  V aureo  fortunato  letto 
D' inno  più  eletto . 

Antiftrofe  I. 

Lume  non  mai 

Ne' migliori  anni  miei  vid  più  degno 
De  la  cetra  Dircea, 

Quandi  il  fervido  ingegno 
Ptù  de  V arte  valea> 

O Mufe,  0 Febo,  o quanti 
Siete  mai,  numi  de' leggiadri  canti: 

Se  v'onorai  mai  fempre ; 

Se  il  facro  colle 
Mi  vide  pure 

Di 
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Dì  fudor  molle  - 
Sin  da  fanciullo , e non  vi  fui  dìfcaro , 
Qantando  il  chiaro  , 

Splendor  che  m' arf e tra  l' EJtno  e il  Tronto 
ór  che  fon  conto  t 

Voflra  mercede,  e che  il  mio  nome  Pode 
Con  qualche  lode  : 

Epodo  I. 

Jion  permettete , 

Che  ìgnohìl  parta  da  V aringo  illuflre , 

Senga  cjfer  primo  a la  fegnata  meta . 
Vedete,  come  lieta 
Italia  è volta  ad  afcoltar  l’indtifire 
Canto,  che  a gara 
A la  reale  e chiara 
Portiamo  de' Famejì  augufta  foglia; 

Canto,  che  fpoglia 

L' obblto  di  forge , ed  avvalora  il  nome 
Di  chi  il  confegne 
A noi  con  /’  opre  generofe  e degne . 

Strofe  II. 

O amabil  coro 

De  le  fanciulle , che  invocate  Imene  : 

0 fanciulli , di  padri 
Chiarì  germoglio  e [pene . 

1 foavi  e leggiadri 
Canti , le  ^nge  liete 
Ora  ceffando,  al  cantar  mio  tacete; 

Che  poi  che  avrò  ridetto, 

Qwì  che  m'infpira 


Eli- 


Si 

Euterpe»  ded 

De  folta  lira,  - 

Voi  tornerete  a richiamare  il  So 

Con  più  defi) . - 

USete,  udrete  SI  reai  conforte 

L' amica  forte, 

E f alto  ben  che  gli  promette  il  fato  % 

A me  fvelato. 

Antiftrofe  II. 

Parma  beata. 

Quanti  ti  Seron  beni  i cieli  amidi 
Aer  fereno,  armenti 
Pingui,  terre. felici,  . 

Jnaoli  grate , menti 

Colme  dì  fenno,  augufii 

Principi,  il  fior  S' più  clementi  e giufti. 

Or  ti  fan  largo  Sno 
D' una  fovrana,  - 
Che  renderebbe 

Oltre  la  T ana  . .... 

L'  infecondo  terren  felice  e colto 
Col  fuo  bel  volto  ; 

Cui  nello  JìeJfo  fignoril  fuo  feggìo 
Fanno  corteggio 

Clemenza,  cortefia,  parole,  e modi. 

De  f alme  nodi. 

Epodo  II. 

Ma  per  te  poi , 

Principe  granS , eroe  grande , e fignore , > 

Aprirà  il  fole  i più  fereni.  giorni . 
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Ne  gli  aurei  adorni 

Tetti  già  entrò  con  le  fue  gra^Je  Amore , 
Che  ad  ogni  grave 
Cura  porge  joave 

Nettare  e ambrofia,  obbèo  de' mali  dolce» 

Che  tempra  e moke 

L' ajpra  virtude  de  gli  eroi  più  forti  » 

E la  rinfranca 

Con  t onefto  piacer,  fe  mai  fi  fianca. 

Strofe  III. 

Ma  gtà  rìfplende 

L’ amica  fiella  » che  de  /’  altre  è guida . 

L' Italica  fperan^a. 

Pronuba  tua  » già  fgrida 
f^eir on^a  tardanza. 

Onde  lafii  l' avito 

Re  al  palagio , ove  già  fu  nodrìto , 

Donxella,eccelfa  e grande , 

De  le  virtudi 
V amabil  fiore , 

Che  in  te  racchiudi 

Con  r ejempìo  del  padre  e d'altri  tuoi 

Nomati  eroi» 

eh' ebber  nel  Po,  nel  Reno»  e ne  f altero 
Tamigi  impero  ; 

De'  qtiai  tra  mille  il  Tofeo  Omero  e mille 
Trovò  il  fuo  Achille . 

Antiftrofe  III. 

A più  grave  onda 

Spìe^ìam  le  vele  de  l' ardito  (ìik. 

C Veg- 


Veggio  la  cuna  d' oro  y 
E Y bel  parto  gentile , 

D' Italia  alto  rijìoro  : 

E il  veggio  tal , qual  vide 

Tebe  a'Jtioi  tempi  ii  pargoletto  Alcide  ; 

O qual  videro  gli  avi 
In  quelle  ftejfe 
Famofe  cune 
Luiy  che  poi  rejfe 

Le  de  /’  Ebro  e del  T ago  armate  fchiere . 
Bello  il  vedere 

Rider  bambino  con  la  fita  nutrice  y 

Chi  con  la  ultrice 

Spada  poi  vendicò  t onte  de'  regi , 

Ne' fatti  egregi. 

Epodo  III. 

Se  il  ver  m' accenna 
Il  biondo  Dio  ; colà  ne  P Ajìa  il  cBiaro 
Campo  farà  del  giovinetto  adulto . 

Non  fempre  inulto 

Sarà  quel,  d^e  ne  fcccy  oltraggio  amaro 

Ne  l'  Oriente 

Quella  nemica  gente  ■. 

Del  nojìro  nome  e de  V aiigjel  di  Giove. 

Quel  fanciullo , che  or  move 

Le  labbra  al  rifo , a quante  fpofe  e a quante 

Ne  l' Afta  doma 

Stracciar  farà  la  mal  cortciata  chioma  ! 


Tor- 
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Tornando  in  Opro  Amore' 

A la  fua  bella  ìnadre  : ■ ; . 

O mie,  d/Jfe,  le^iadre  ; , . ' . . 
Palme  ! 0 mio  proprio  onore  ! 

Rade  volte,  o non  mai  ■ •. 

Sì  degni  cor  legai . • • ‘ 

Ne  la  città  gentile , . v . . 

Che  ha  de  /’  Adria  /'  unpero , 

In  un  palagio  altet-o  . 

E forfè  al  tuo  Jtmile , 

Che  Jt  [pecchia  ne  ! onde 
Di  quelle  regie  [pende  : 

Là  vidi  un  [aggio  e bello 
Garzone  oltre  l' tifato 
A le  bell'  arti  dato  ; 

Che  il  nome  avea  di  quello  » 

Cui  r Egizia  regina 
Fu  gioia , e fu  rovina . 

A me  difpìacque , eh'  egli 
P 'ien  del  valor  natio 
Scbernijfe  il  valor  mio . 

Bel  [eno , e bei  capegli , 

Begli  occhi,  e bella  mano 
Il  lufinghava  invano . 

Onde  lo  colf  in  punto  i 
eh'  ei  vide  una  donTpeUa 
Saggia  dd  pari  e bella  ; 

C 2 Di 
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Di  cui  farehhe  -punto 
D' uri  amorosa  fiamma , 
Chiunque  men  s' infiamma» 

Che  in  un  col  nome  avea 
L’ anima  pura , e accefa 
D' ogni  piu  degna  imprefa^ 
Che^nè  pur  ella  ardea 
Di  mie  fiamme  foavi , 

Ma  fol  penjdva  a gli  avi  : 

De'  qnai  guardava  allora 
Or  qu^a , or  quella  immago , 
tiel  palagio  il  più  vago 
Che  quelle  rive  onora  t 
Cui  la  fiuddita  Paro 
Mandò  il  marmo  più  raro . 

Jo  fcelfi  allora  un  dardo 
Di  quei , cui  do  il  colore 
Di  virtute  e d'onore  ; 

E traendol  gagliardo  i 
Fui  così  denro  e fc altro  y 
Che  ferii  l' una  e /’  altro . 

Accorfe  intanto  Imene , 

E flrinfeli  ambedue 
Con  quelle  forti  fue 
Onefie  auree  catene  : 

Al  mio  trionfo  applaude 
Vinegia , e mi  da  laude . 
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E [pera  di  vedere 
Da  le  ft/e  belle  piante 
Prole , che  a^uagli  quante 
GranS  pregiate  altere 

0 ne'prifchi  o nel  noftro 
Tempo  veftiron  cT  ojtro . 

Cinfe  il  Veneto  corno 

1 Pefari  e i Sagredi , 

E cingerà  gli  eredi  ; 

E s'udranno  d'intorno 
J nomi  fortunati 
Sonar  ne'  tetti  ufati . 

Vedrem  Gerardo  fopra 
D' ogni  altro  in  ogni  noto 
Lido  ancor  più  rimoto  . 
^anto  et  ogni  bell'opra 
Jnvagbiralli , e come 
^Mjio  felice  nome  ! 


3(8 

Ovunque  io  volga  in  quefte  alme  hèaie 
Pendici  il  guardo , altro  non  veggo  intortw, 
Che  vero  onor  di  tanta  gloria  adorno  ^ 

Che  n'  avrà  invìdia  ogni  futura  etate . 

Là  nacque  chi  di  Roma  a le  pregiate 
Opre  diede  fcrivendo  eterno  giorno , > 

Sicché  al  par  de  gli  eroi  n ebbero  [corno 
Le  Greche  penne  d' alto  Jìih  ornale . 

Olia  chìttfc  t giorni  il  piti  Joave  cigno, 

'^Che  mai  [piegale  in  altro  tempo  il  canto  % ^ 
Onde  il  nome  di  Laura  alto  rinéomiia , 

O colli  avventurojì  ! o del  benigno  l V 

O pregio  eterno!  Qtianto  chiari , oh  quanto. 
Siete  per  iì  gran  culla , e si  gran  tomba . 


Queflo  da  molti  dejìato-.  onore 

D' aver  dì  lauro  e tempie  e crine  adorno  ^ 
Chiaro  è per  je  ; ma  pur  dx  gjoimo  in  gmm 
Si  fa  comune , e perde  il  fuo  fplendore . 

Ond'  io , Demetrio , al  popolar  favore 
Ed  a cotejìa , che  ti  applaude  intorno , 

O pompa  0 turba  non  mirando , io  torno 
Meco  a penfar  del  vero  tuo  valore . 

Penfo,  che  a te  non  cela»  fue  belleTgiie 
Le  lingue,  che  già  udirò  Atene  e Roma 
Ed  or  Fìoren'ia  ; e penfo  al  chiaro  ingegno . 

Penfo  a quelle , onde  avvien  ch'io  si  t' apprejg^e. 
Scelte  dottrine . Ch'  altro  è aver  la  chioma 
Cmta  dì  lauro , ed  altro  é /’  ejfer  degno . 

r,  -3)  ' Een 
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Ben  bai  col  tuo  vàlor  pt'ccotfo  gli  anni  > 

. Saggio  fignore  > ed  or  si  alto  poggi , 

Óve  non  fia  che  mai  punga,  nè  alloggi 
Chi  fegue  del  rio  [enfi  i dolci  inganni . 
t>i  lÀ  tu  btfegni,  che  a fuggire  i danni 
De  l’odio,  altrui  convien  per  afpri  poggi 
Che  mova  d^ìè , nè  per  fatica  appoggi 
Il  fanco  mai,  nè  per  fofferti  affanni . 
Così  tn  gran  parte , or  che  Un  vai  di  tali 
E tanti  fregi  nobilmente  adorno , 

De  la  tua  patria  il  bel  defio  s' adempie  : 
E cosi  a gli  altri  per  etade  eguali 

Sarai  d' e fempio  ; poiché  giunto  è il  giorno 
Che  de  l'eterna  fronde  orni  le  tempie* 


Signor , qwllo  che  porgi  aitò  favore 
A auefto,  che  ne'  verdi  anni  rivolto 
A le  bell'  arti , il  più  bel  fior  ne  ha  Colto 
E giunge  al  colmo  di  verace  onore , 

£'  de  le  glorie  tue  novo  fplendore; 

Poiché  de  le  virtù,  del  faper  molto 
Ond'oggi  è chiaro,  il  bell ef empio  ha  tolto 
Dal  tuo  gran  patrocinio  e dal  valore . 

Egli  te  vide  nel  pregiato  monte 
Tra  le  Mufe  Latine  accolto  e caro 
Rijplender  tanto  per  ingegno  ed  arte', 

E la  fi  mojfe  con  accefe  e pronte 

Brame:  e da  Febo , fe  non  ebbe  il  chiaro 
Canto , n'ebbe  però  la  medie'  arte . . 

C 4 Tir- 
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T ornate  al  chiaro  avventurofo  nido  ^ 

Da  cut  l'un  fianco  /’  Alpe  y e l' altro  il  mare 
De  l' Adria  vede  ; fe  di  tante  chiare 
Opere  voftre  colà  giunto  è il  grido . 

A voi  nel  fior  de  gli  anni  e Pafo  e Gnido 
Non  piacete  ; e folo  per  fegnarvi  rare 
Orme  d onor , vi  ftir  le  piagge  care 
Di  Pindo  y e quejio  dotto  Euganeo  lido  ^ 
Tornate  al  prode  y illufirCy  ìnclito  padre  y. 

Che  in  voi  due , cari  fuoi  figli  felici , 

Rivedi  r opre  de'  grandi  avi  fuoi. 

Udrete  poi  tra  lodi  alte  e leggiadre 
Parlare  a gara  i cittadini  amici 
Or  de'Tartagnì  antichi y ed  or  di  voi. 


AVor  ch'io  ti  guidai  ne' tuoi  verdi  anni» 
Car^^on  che  il  Sile  e più  te  fiejfo  onori , 

Nel  [acro  monte  y e ti  moftrai  gli  allori 
Che  fanno  a morte  i più  ficuri  inganni  ; 
Vidi  ben  io , che  difpìegati  ì vanni 
Del  pronto  ingegno , a luoghi  erti  e migliori 
Poggiavi  y depredando  i più  bei  fiori  > 
Premio  e rilioro  de'  ben  pofti  efifanni. 

Ed  or  me , che  ti  fui  feorta  ficura , 

Indietro  lafci , e quel  de  gli  avi  tuoi 
Che  a'  miglior  tempi  arfe  e cantò  d' Amore . 
Felice  te y che  ne  l'età  immatura 
Co' cigni  or  de  la  Grecia  andar  ten  puoi. 

Or  de  I Italia  al  più  pregiato  onore . 

Cit~ 
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OjME  le  rime  i onde  più  chiare  vanno 
Quelle  del  Tofio  tuOi  Cigno  gentile. 

Poiché  [avente  sì  leggiadro  ftiìe 
Movefti  a lodar  lui,  com'  altri  fanno! 

Oìmè  quanti  altri  fecali  verranno, 

Ansft  che  s'oda  al  tuo  canto  fimile  ! 

Oìmè  che  avrebbe  ognun  cheto  ed  umile 
Lodata  Morte  per  ogni  altro  danno  ! 

Ed  oimè  come  fon  coperti  e fermi 
Sotto  d'un/fajfo,  a cui  forfè  anche  duole. 
Gli  eletti  pregi  non  pià  in  terra  vifti  ! 

Chi  faperli  aefia , venga  a vedermi', 
eh'  io  non  gli  [piego  ne  le  mie  parole , 

Ma  nel  mio  pianto  , e ne'  fofpir  miei  trifli . 

II. 

Quando  lo  SFORZA  onor  de' chiari  fpirti 
Con  noi , Cigno  immortai,  partiva  P ore ^ 
Con  tanto  dolce  amor,  ch'io  non  fo  dirti. 
Pregò  ch'io  fejji  al  tuo  bel  nome  onore. 

Non  ^e  dal  rozzo  mio  file  venirti 
Potejfe  un  fol  de' tuoi  vanto  maggiore  ; 

Ma  perchè  pur  deve  a toflo  feguirti. 

Di  sì  pietofa  voglia  ardeva  il  core . 

E ben  per  farmi  odiar  tua  morte  rea 
Bafiava  il  tuo  valor , haflava  il  pianto 
Di  luì , eh' è là,  dov'or  tu  fpkndi  e irraggi 

Deh  digli  per  pietà , eh'  io  non  volea 
Dal  Juo  novo  partir  comprender , quanto 
Gran  pena  fa  perdere  i buoni  e i faggi . 
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Epodo  I. 

Dì  virtù  giovinetto  eì  feguì  l'orme  \ 

Con  md  rigor,  che  l' indole  chic  dea; 

Indole  ecceda , e quale  aver  deve  a 

A la  gran  patria , a gli  avi  fuoi  cot^orme  • 

Di  fenno  e di  valore 

Il  più  perfetto  fiore 

Colfe  fanciullo , e fu  di  quel  nodritoi 

Del  tetto  avito  . . > 

Entro  le  porte  ; 

Ove  beata  forte , 

Seguendo  la  vktude  > orna  gli  eroi 

Co'  doni  fuoi, 

\ 

Strofe  il. 


de  la  chiara , 

Donde  or  fi  parte , 

Città  d'ogni  beli'  arte 
Sicuro  antico  mdo 
SentifU  il  grido , 

Che  di  cent' inni  ìlfeafigmre  intorno  f 

Certo,  dicea,  dal  giorno 

Che  la  fuperba  Troia  in  me  riforfe , 

Non  ebbi  forfè 

Altri  che  mi  reggejfe 

Con  freno  o più  gentile , o più  bramato  *' 

E mi  fcoroejfe  . 

Con  più  d amore  al  più  tranquillo  fiato . 

Anti- 
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Signor , che  de'  tuoi  tanti  e per  valore 
E per  configlio  eroi  famofi  e chiari 
Ten  vai  per  fenno  e Mr  pruden:(a  al  pari , 
Pien  de  t avito  e piu  del  tuo  jplendore  .* 

Se  vedi  tanti  e di  sì  caldo  amore 
Nel  tuo  partir  legni  dijìinti  e rari 
Del  paeje  tra  /’  Alpi  e i US  Cari , 

Cui  Giulio  fece  del  fuo  nome  onore  ; 

Quefli  fon  frutti  del  tuo  faggio  e fanto  • 
Animo , accefo  dal gentUpenfiero 
eh'  egli  godejfe  i più  tranquilli  tempi . 
Felice  de' Comari  e jommo  vanto  y 
De  la  vera  bontà , del  valor  vero 
Lafciare,  ovunque  fono,  illufiri  efempi! 


Signor , chiaro  e per  f angue  e per  le  rare 
E de  l' animo  eccelfo  e de  la  tnente 
Infitte  doti , e pien  di  caldo  ardente 
Defio  de  l opre  generofe  e chiare . 

Vedete , come  la  città  del  mare 

E il  popol  tutto  intorno  a voi  frequente 
Vi  accolga  e lodi  y e le  comuni  intente 
Voci  a dir  quanto  in  voi  di  glande  appare. 
Per  voi  y fignor , di  coltivare  eterna 
Ne  l'  Augufto  monarca  e nel  Senato 
La  felce  union , crefea  il  defio  : 

E fempre  mai  qualunque  fernet  eflerna 
Il  Leon  con  la  voftra  Aquila  armato 
Vinca  de'  lor  nemici , e più  dì  Dìo . 
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^Quefth  0 donna  de  l' Adria  aima  cìttate% 

" C/&’  or  del  purpureo  meritato  manto 
Adorno  vedit  o quanto  accrefee  e quanto 
Il  tuo  fplendore  in  quefia  mftra  etate  ! 

Ei  per  le  ftrade  piÀ  da'faoi  fognate 
Move  j ondevber  gli  ònor  pregiati  tanto 
i^al  del  Veneto  Corno , e qual  del  fanto 
'^iro  Latino , e qual  di  verghe  aurate . 

Egli  a regi  mandato  j e col  prudente 
Senno , e con  f opre  generofe  e prodi  j 
Fu  di  onore  a la  patrùt  y ed  afe  fiejfo . 
Dunque  è ragion , je  or  coglie  il  premio , e fente 
Sonar  Priuli  intorno , e in  varie  lodi 
La  pia  xàrtnde  e il  fm  ^an  merto  efprejfo . 


Non  queiy  di  cui  t inclita  patria  nefira 
Manto  v'  onora  > d' oro  v d oflro  adorno  / 
Non  quell' appiaufo  ffopdctr  d' intorno  ; 

Non  altra-  del  piacer  puèhiico  moflra  : 

Ma  il  valor  folo  e ogni  degh'  opra  voftra 
Meco  nel  mìo  penfaro  a veder  torno  ; 

Che  ed  ogni  pompa  S sì  lieto  giorno 
E fiit  vaga  e piti  grande  a me  fi  moflra . 
Or  ne  la  Francia  » or  ne  la  Tracia  io  vedo 
Al  configfio  e al  parlar  vopro  rivolto 
T utto  d amor  de'  popoli  e de'  regi  • 

Il  che  penfando , Emo  felice , io  credo 
Che  d' archi  o marmo  effiggàto  e fcoho 
Ouejìi  jten  più  Jìimati  c fermi  pregi . 

Suo- 
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Strofe  I, 


Su  r aurea  cetra 
Amica  de  gli  eroi 
Prejo  a cantar  di  zoi  > , 

Già  s' aliavano  a l'etra 

Su  /’  ali  eterne  de'  miei  pronti  carmi 

L' opre  y che  in  bronci  e in  marmi 

Non  farian  tanto  da  l'obblio  fecure . 

Le  rime  ardite  e pure 

Già  parlavan  de  gli  atti  e de  le  molte 

Palme  da  lor  raccolte  y 

E nel  mio  canto  ferme 

Eran  le  glorie,  onde  riluce  adorno 

A par  del  giorno 

Il  chiaro  de'  Dolfini  inclito  germe . 

Antiftrofe  I.  ^ 


E mentre  i verfi 
Tutti  d'onore  aecefi 
Erano  a gara  intefi 
Ad  ornare  i diverji 
Per  la  patria  da  voi  fin  da' prim'  anni 
Tanti  j offerti  affanni  ; 

E qual  cantava  il  ben  pofto  trofeo 
Sopra  del  lido  Egeo, 

Allor  che  vide  Najfo  e Mitilene 
Fuggir  a vele  piene 
Ben  trenta  e trenta  legni 
Barbari  da  fol  dieci , e cercar  lidi 

Loti- 


Dìgitized  by  Google 


4' 


8 


Lontani  e fidi 

Nel  tnar  di  Fafi  dioro  antichi  regni j 
Epodo  I. 

Qual  ricordare  il  fiamo  alto  configlio , 

Onde  non  ebbe  diflranìere  offèj'e 
Il  chiaro  almo  paefe 

Pofio  tra  /'  Aaria  e I Adda  alcun  perìglio  ; 
Qual  l'ofpi^io  reale 
Ora  dato  al  gran  Re  che  la  famofia 
Norvegia  <^ena,  or  a V Augufi a fpofa; 

E qual  volgeva  ad  altri  pregi  /’  ale  : 

Quando  Polinnia  impofe 
Silenfio  e fine  al  ben  prefo  lavoro  ; 

E dijfie  : Altro  teforo 

Di  (ceke  laudi  la  virtù  ripofe 

A lui , cui  non  adema 

La  debil  cetra , e jol  d epica  tromba 

Convien  che  per  più  deggia  opra  la  fcgua 

Il  fuon , che  de  gli  eroi  fola  rimbomba . 

Strofe  II. 

Scorrea  fuperbo 
Giù  per  V Italia  tutta 
Arfa  in  parte  e diflrutta 
Dal  fuo  furore  acerbo 
Il  duce , cui  non  ebbe  Africa  eguale . 

Dopo  l' afpr a e fatale 

Strage  di  Canne  f che  il  gran  dannq  crebbe 

Che 
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Che  al  Trafimeno  s' ebbe , 

Accorfe  Fabio  il  fa^io,  ultima  fpeme 
Di  Marte  al  gentiTj'eme . 

Giunti  i Romani  a fronte , 

Chiedeano  dejioji  il  gran  cimento  : 

Ei  tardo  e lento 

Teneva  a fren  le  voglie  ardite  e pronte . 

Antiftrofe  II. 

Fr  etnea  del  campo , 

Al  creduto  timore  y 
Jl  Mar  f tal  valore  ; 

E dkea  : Dunque  al  kimpo 

Del  ferro  oftil  che  ne  balena  in  faccia. 

Sarà  veri  ch'io  mi  giaccia 

Chiufo , qual  fi  fi  aria  timida  greggia  ? 

Dunque  che  inulto  ve^ia 

PreJjo  de' fiacri  muri  u Campidoglio 

Il  barbarico  orgoglio  ? 

Fabio  ne'fiuoi  penfieri 

Fermo  (ficea  : Scuota  Annibai  la  face , 

Ove  gli  piace  ; 

Purché  un  altro  Flaminio  in  me  difiperi . 
Epodo  II. 

Non  è,  diceat  di  faggio  accorto  duce 
Porre  a ! incerto  evento  il  comun  fato . 

Jl  cimento  è ferbato 

Di  men  contrarj  giorni  a mkfior  luce . 

D Per 
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Per  noi  certa  vittoria 

£'  il  eot^ervar  ne'  duhh}  tempi  illefa 

Qliefia , or  una  abbiamo , alta  difefa 

De  la  nojira  falute  c de  la  gloria- 

Lafcifi  pur  > Che  prima 

La  vittoria , le  prede  > e V oj;io  molle 

La  neghittoja  e folle 

Stima  di  fe  nel  cuor  nemico  imprima . 

Vedrà  Komuy  e vedranno 

Del  mio  tardar  l'età  venture  il  frutto  - 

Fabio  a'  nemici  Cuoi  diede  ( diranno  ) 

Indugio , e conferva  l' Italia  > e tutto . 


Kobil  fanciullo  y in  te  prima  de  gfi  anni 
Al  fuo  beW  ufo  la  ragton  fi  fciolfe  j 
E te  de  gli  agì,  e m l' età  ritolje 
A i forti  e molti  lufinghkri  inganni  • 

,Qual  altro  fpiegò  mai  sì  prefio  i vanni 
Dietro  al  vero  faper  ? e qual  fi  volfe 
A tanta  imprefay  o più  bel  frutto  co  fe 
De  le  prime  fatiche  e de  dì  affanni  ì 
Te  veggio  a molti  e adulti  fav)  intorno 
Le  a'  Euclide  fpiegar  alte  dottrine 
Con  voce  giovende  e virìl  fenno . ' 

Or  fe  cotanto  in  fui  pr:ncipio  adorno 

Sei  di  valore  ; quai  dì  te  nel  fine  ■ . 

Opre  chiare  e virtù  fperar  fi  de'nno. 

Stro 
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Strofe  t. 


altro  adornà 

Pregio  novello  la  tna  gloria  antica , 

Donna  del  mar , città  grande  e beata  ? 

De' tuoi  qual  torna 

Carco  di  prede  ? Ma  la  pace  amica  » 

Dal  timor  de'  nemici  a te  donata  t 
A r opre  de  la  fpada 

Chiude  ogni  firada  ì . . ^ 

E pur  l'eccelfo  tempio  a canto  al  mare 
D' inni  rifuona  ; eppure  il  popol  folto 
E"  fi  allegro  nel  volto  > 

Come  allor  che  s' udian  le  grandi  e chiare 
Vittorie  d Oriente 
Su  la  nemka  gente . 

Onde  il  giulivo  grido 

Nei  chiaro  de' Pif ani  antico  nido? 

Perchè  l' ornan  di  palme  » e dofiroi  e doto 
Vecchi  ornamenti  de* and  avi  loro 

Antiflrofè  L 


Certo  dovrebbe  . 

La  grata  pàtria  riguardar  quel  tétto  *, 
E a anno  in  anno  fargli  onore  intorno  ; 
Che  molto  debbe  . ’ 

QmJìo  di  l'éertade  almo  ricetto 
A lui , che  gli  rimojfe  il  fatai  giorno^ 
Del  Ugtire  fuperbo  , ' 

Nel  tempo  acerbo. 


Gli 
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Gli  altri  Veneti  Duci  in  tele  e in  carte 
F ace an  vedere  al  f^pol  fuo  dipinti 
De'  regni  preji  e vinti 
J lidi,  i campi,  e ogni  più  nobil parte. 

Come'  illufiri  memorie 
Di  fue  vittorie . 

Da  (juefie  rive  altere 
Per  luì  vìder  con  tema  e con  piacere 
Fanciulli  e donne  le  d'intorno  fparfe 
Navi  nemiche  da  lui  vinte  ed  arfe . 

Epodo  I. 

Ma  iì  popolar  favore 

Languifce  ancor  ne' benefici  grandi,  ' 

E /'  uom  pur  troppo  ad  obhTiarli  è nato  ; 

Se  alimerito  e rigore 

Contra  il  pojfente  obblìo  lor  non  tramandi 
Un  forte  Ver  Co  e di  fapere  armato: 

Dunque  fe  il  mio  defio , 

Amata  Clio, 

Vedi , onde  bramo  d' eternare  i fuot 
Pregi  a gli  eroi; 

Cola  n andiamo , e fe  fia  degno  il  vanto , 

Dal  cieco  Lete  il  falverem  col  canto . • 

Strofe  li. 

E manto  è degno  ! * 

( Clio  mi  rijponde  ) e qui  da  me  l'udra’t. 

Che  ogni  bell'  opra , ovunque  io  fia,  m' è nota , 

‘ i Nè 
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Nè  già  t ingegno  \ ' . 

Colà  del  voT^o  fpìegberìatì  mai 
^^icUa  virtù  i che  a' penjier  bajji  ignota 
Ha  pochi  e pochi  efempi  , . • 

Ne' nojìri  tempi . . , » 

Egli  non  mira , che  quel  manto  e quello 
Or  din  di  padri , che  gli  fan  corona  ; 

E non  penfa  e ragiona 

Di  quel  che  a gli  occhi  de' più  faggi  è -hello  t 

Di  quella  che  Ji  chiude 

Nel  cor  virtude  - . ‘ 

O buon  Luigi,  o Carlo,  , ^ • 

Del  volìro  Jenno  e del  valor  non  parlo . 

De'  voftri  fatti  e ancor  de  gli  avi  io  fceglio  * 
Benché  fien  molti  e grandi,  il fammo  e il  meglio 

Antiftrofe  II. 

Aliar  che  Dio  ' 

In  que'  chiari  fuperbi  alti  palagi  ... 

Verfa  i beni  più  cari  al  déjtr  noftro , 

E in  quelli  unìo 

E colmo  de  gli  onori,  il  fior  de  gli  agì, 

E le  Venete  flole , e il  germn  opro , 

E bella  prole , e ingegni 
Del  f angue  degni  : 

Quando  per  voi  così  coftante  e pieno 
Ji  cittadino  amor  già  mai  non  cade 
Ne  l' auguft a cittade , 

Che  dì  fejiejfa  e ancor  di  molte  ha  il  freno 
E tutta  intorno  applaude , 

D j 
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E vi  dà  laude , 

L' aver  /’  anima  fgònéra 

Dal  'tètro  orgoglio , che  i f etici  ingombra  ; 

V effere  al  Mnar  larghi , al  prender  parchi  : 
Di  ^uejìo  io  canto , c non  di  pompe  e d'archi , 

j^podo  II# 

Di  ^uejio  chiaro  metto 

Non  P altrui  mano , non  il  fenno  altrui . 
Alcuna  parte  ne  rapifce  o tiene , 

Non  è un  incerto 

Dono  di  forte  ; ma  è valor  iti  lui  , - 

Che  la  ragione  in  fign&ria  mantiene* 

■ Intanto  dal  fovrano 
Cantar  Tebano  . 

Vdite  ^uelt  che  da  lui  Dirce  intefe: 

Il  ciel  cortefe 

Fa  che  gli  ap  e gli  onor  fiorifcan  femprfi 
A chi  modefio  ti  governi  e tempre* 


Stro- 
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Strofe  I. 

0 Cetra  t o thlce  mìo  diletto  e cura  ; 

Guarda  quefl' Inno»  che  ti  vieti  da  preffo. 
Perchè  tu  il  prenda  fu  le  corde  aurate. 

Vten  tturCi^  Inno  bramofoi  e t' ajjicur a ; 
eh'  ella  già  fuona , già  ricerco  io  ftejfo 
Le  voci  fue  dal  Inondo  Dio  temprate . 

Jn  quefie  avventurate 

Rive  de  /’  Adria  Jentirem  pur  ora  ‘ < 

Il  canto  i che  tatara 

Udiva  Tebe  a' miniar  tempi  fuoi.' 

Canto  i che  de' mortali 
Sopifee  i mali» 

Nettare  e-  vita  de' più  degni  ercà.  • < 

Or  tu  dtfpiegay  Inno  felice  y il  volo 
Conte  V fluita  altera , e vanne  fola  »' 

Antiftrofe  I, 

Re  de  gli  altri  fuperbo  e nobil  fiume 
Ifiro , che  bagni  con  le  ratia  onde 
Di  là  da  l' Alpi  la  novella  Roma: 

A te  mi  tra^e  il  non  tifato  lume  y 
Che  veggio  jparfo  ne  la  verde  fronde 
Che  MlCefar  più  degno  orni  la  chioma. 

E fi  il  Tever  ti  noma 

Gli  antichi  fuoi , che  fur  sì  proeU  e tanti  ; • 

Ove  lor  ponga  binanti 

Il  fol  tuo  Carlo  y verran  tutti  ofeuri: 

Che  valore  e bontade 

Da  In 

• • 
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Jn  altra  etade 

Non  fu  mai  tanta»  o fparfe  rat  sì  puri. 

' Soccorfo , 0 Mufe . E non  vedete , dove 
E'  Inno  fin  vola  ? Egli  è vicino  a Giove  : 

- Epodo  I.  . 

E ardito  guarda  ne  V augufio  trono 
Dal  manco  lato  la  Vittoria  allegra 
Contar  le  palme  in  un  gran  fafiio  avvolte» 
De  gli  aujpicj  de  l' Aufiria  inclito  dono» 

Nel  Po»  nel  Reno»  ed  or  prejfi  a la  negra' 
Ercìnia  filva  » ed  or  ne  /’  Ebro  colte  ; 

Ma  due  più  eh'  altre  ne  vagheggia  e ride  > 
Per  le  quai  pianfi  /’  Oriente  tutto . 

Dal  dritto  poi  fi  ajfide  ^ . 

Quella  Virtù»  che  a tutte  V altre  è duce  ; 
Virtù  grande  e fovrana  » 

Che  al  bell'  oprar  conduce  » 

Che  fa  goderne  appieno 

Il  bel fereno  de  la  vita  umana.'  ^ ' > ■ 

Strofe  IL 

E vifto  avendo  l' altre  tutte  intorno  . 

Virtù  dipinte  d‘ allegre^Tia  il  volto»  . , 

E le  bell'  arti  dì  fperan^^a  piene  1 \ . 

D’ ejfir  protette  'da  chi  n è sì  adorno  ; . 

D' ogni  tegame  di  timor  difiiolto 
Ne  le  augufte  pupille  ad  alTjnr  vier» 

L'occhio  » ma  noi  foftiene 

Smar- 
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Smarrito i che  non  regge  a tanti  ras. 

Nè  reggerebbe  mai , 

Se  ancor  fojfe  ufo  a veder  Giulio  e Ciro . 

2\Ìa  fAugufta,  ma  quella 

Che  a render  bella 

Le  felle  più  ridenti  in  del  fi  unirò , 

Perchè  accennàffe  in  terra  il  paradifo  ; 

Lo  ravvivò  con  un  gentil  jorrifo. 

Antiftrofe  II. 

Onct  egli  canta  : Jn  quefta  regia  cafa 
I padri  e gli  avi , o ne  gfi  avverfi  tempi 
O ne' felici,  ben  fur  cari  a Dìo- 
La  fama,  che  a' di  noftri  anco  è rìmafa 
Del  buon  Ridolfo  e S que'Janti  efempi , 
Vincerà  il  tempo,  e vincerà  l'obbfio. 

Se  tu  p'm  eh' altri  pio,  ^ , 

Alto  Monarca,  la  rinnovi  fempre ; 

Non  è che  Dio,  che  tempre 
Le  tue  vicende  a si  fereno  fiato . 

Egli  nel  cor  ti  chiu^ 

Quella  virtude 

Non  vifia  0 letta;  che  Stante  armato 
Quai  vinceriano  il  moruh  invitte  fchiere. 
Pur  la  pace  del  mondo  è il  tuo  piacere . 

Epodo  II. 

Ed  or  ti  privi  d’un  de' tuoi  più  cari,  ■ • 
Di  cui  non  conto  i merti  aviti  e i fui,  •- 
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Che  il  favor  tuo  di  tutti  ì pegt  è il  fiore  } ' 
Perchè  la  gran  città , che  i nofiri  mari 
Adorna  e regge  » te  rimiri  in  lui 
Pegno  beato  ael  comune  amore , 

7”  allegra , Italia , che  de  / aureo  antico  " 
Secolo  t giorni  fi  apriranno  in  tutto  ; - 
Se  r Aquila  a ì amico 
Leon  congiunta  ancor  l' altro  fuo  mdo 
Purgherà  da  le  fiere  ^ 

E da  ogni  Greco  lido 
Verran  pur  molte  navi 

Di  preda  graw  in  quelle  rive  altere  ^ • ì 


• I • . . 

Allor  che  s'cffre  a Dio  l'eterno  e fantd 
Sacrifìcio  y onck  vita  e grafta  viene 
Mercè  di  lui , che  da  Te  proprie  vene 
Versò  il  fuo  f angue  » e da'fuoi  lumi  il  pianto  : 
Se  quanto  a noi  moflra  la  fede , tanto 
Vedejfer  gli  occhi  ; noi  vedremmo  bene 
D' angeli  il  tempio  tutto  t e l' are  piene 
Ora  fckrre  i lamentìi  ed  ora  il  canto. 

Che  piangon  ben , fe  il  facerdote  privo 
De  le  virtudi,  ond’ejfer  deve  adorno  i 
A Dio  fa  oltra<igfi>  » ed  a fe  ftejfo  danno  : 
Ed  or  che  tu  di  tume  eterno  e vivo 

Accefo  l' offri  , oh  come  lieti  intorno  ' ' 

A la  vittima  grande  e a te  • faranno  ! 

Più 


Digitized  by  Googltf 


59 


pì^  che  P mi  e le  gemme,  e pìit  che  7 chiara 
splendor  de  gli  avi,  e più  che  l' aurea  fac^ 
Del  Dio  bendato  lujinghier  fallace , 

Fonte  di  poco  dolce  e molto  amaro  ; 

A me  P orme  e V fentìer,  che  già  fegnara 
Dietro  a la  [corta  de  l'eterna  pace 
Anime  grandi,  di  feguir  fol piace; 

Quefto  Tanto  desto  folo  m' è caro . 

Sì  colei  aijfe  che  col  nome  onora 
Il  nobil  (angue  de  i Delfini  illttftri. 

Facendo  un  [anta  oltraggio  al  crine  adorno . 
Scefe  dal  cielo  a sì  graneP  atto  allora 
Un  folto  coro  d' angeletti  induftri. 

Che  le  facean  degna  corona  intorno^ 


Quella,,  che  in  riva  a Sorga  un  tempo  nactjuc, 
’^Di  cui  sì  chiaro  per  P Italia  e il  nonw , 

Conta  per  belle  guance , e bionde  ch'^e, 

E due  begli  occR,  onde  al  gran  T<fco  piacque  ; 
Quantunque  onefia  e faggia , ella  pur  giacque 
'^Talora  al  pefo  de  le  umane  Jome , 

E nel  vìver  fuo  breve  ella , ficcorne 
Tu,  de  } eterno  ben  non  fi  compiacque. 

Ella  or  vive  qua  giù  nel  dolce  ftw 
Del  cigno  fuo  ; benché  non  fojfe  tanto 
lìobil,  faggta,  le^tadra,  onefia,  e bella. 

Ma  [appi,  m più  lungo  e più  gentile 
Ti  loderà  di  mille  Angeli  il  canto, 

Del  cielo  immenfo  in  quefia  parte  e tn  qtteUa. 
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Signor  » che  in  qucfto  noftro  almo  paefc , 

Cui  Brenta  e Bacchigiion  raggira  intorno» 
Oprafti  sì,  che  ognun  Io  ftile  adorno 
Del  maggior  cigno  col  tuo  efempioapprefe  y 
Tu,  che  dal  tetro  obblio  ferbar  illefe 
Puoi  le  umane  opre,  e loro  eterno  giorno 
Recar  coi  carmi,  ond’alta  invidia  e feorno 
Avranne  ognor  chi  ’l  tuo  gran  metto  ofiefe - 
Canta  di  quella  magna  inclita  donna,. 

Germe  de  l’ Adria,  onor  del  Sile,  a cui 
Piacque  ivi  ancella  ofFrirfi  al  gran  Signore. 
Che  non  puoi  già,  fra  quante  han  treccia  e gonna. 
Trovar  maggior  foggctto  ai  verfi  tui. 

Ned  ella  avere  un  lodator  migliore. 


Noa  mai.  Salvati,  il  mio  dir  tanto  afeefe , 

Che  feguir  pojfa  quel  fi  chiaro  adorno  . - 

Lume  de  /’  Adria  i a cui  fan  cerchio  intorno 
Gli  angeli  eletti , e che  per  fe  Dio  prefe . 

Altro  è cantar  di  due  pupille  accefe 
Dì  vana  luce , onde  alcun  arje  un  giorno  j 
. Altro  è dir  di  'chi,  fcelto  ermo  foggiamo. 
Quanto  ne  piace  al  mondo , a fdegno  prefe .. 
Quella  faggia , beata,  e noh'd  donna  . . . , 

Non  e jogv/tto  de'  miei  verfi,  o tui  ; •• 

ek  la  cetra  de  /’  Ebreo  paflore . . ' ' - / 
Che  non  già  bella  mano , o chioma , o gonna , • 

O pregio  tal  ; ma  denfi  dire  altrui 
. Cofe,  che  fon  del  mortai  ufo  fiore . . \ ^ 

Que- 
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^Mfta  in  riva  di  Brenta  alma  ditate  * . ’ 

Benché  tra  P altre  ìllujiri  e di  valo^  i 

Opre  j e di  fenno  ancor  diflìnto  onore  ' : . ' ’ 
j^bia  i per  donne  di  gran  mente  ornate  : 

Benché  d' Arria  fatnofo  in  ogni  etàte  ■'  ' 

Sarà  l'eroico  maritale  amore  ; 

Ed  altre  molte  de'  verdi  anni  il  fiore  • • 
Armaron  di  cofian^a  e eP  onejiate  : 

Ancor  di  voi  farà  lodato  il  nome. 

Vergini  eccelfe,  che  [aerate  a Dìo 
Splendore,  ed  agi,  e quanto  qui  ne  piace. 

Sì  conterà  quello  de  P auree  chiome 
Stranio , che  fate  ; e quel  fanto  defio  > 

Che  folo  accende  in  voi  P eterna  face  • C 


• Benché  quanto  ne  piace  in  quefta  oTcura  ^ 

E bajfa  valle,  é menzognero  e breve;  ' 

E benché  renda  tenebroja  e greve 
V alma,  ch'ejfer  dovrìa  fpedìtate  pura; 
Pur  quafi  ognuno , ogni  fua  voglia  e cura 
Ponendo  in  quello,  corre  pronto  e lieve 
Seguendo  il  fuo  diletto , ove  non  deve , 
Ritrofo  e pigro  al  ben  che  eterno  dura: 

Pur  dal  folle  cammino  alcun  fi  tragjge , 

Scorto  dal  lume  che  poffente  c chiaro 
Sgombra  il  freddo  e Porror  del  fallo  antico, 
Orje  tra  quejiì  e tra  le  vergin  fagge  • ^ 
Elejfe  te , cui  tante  doti  ornaro  ; ■ 

Ben  ti  puoi  dir  felice , ed  io  tei  dico . 

Stro 
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Ne  la  Hohil  cìtteuie 

Cui  bain/t  il  Sikt  e tknde  tragge  il  noM6 
Un  feuce  d Italia  almo  paefe , 

Venite  meco  $ la  mia  fredda  etade 
Non  ij degnando  e le  canute  chiome  » 

Urama  e Clio  de  le  bell'  opre  intefe* 

Io  non  V*  invito  fra  le  refe  e i mirti 
A favellar  d amore  ; 

Irla  dentro  un  cbhfftro  ) di  quél  vero  onofe 

Di  cui  fon  vagjfi  i più  feveri  Jpirti  i 

Colà  vedrete  efempi 

Di  virtù  così  rariy 

Che  ne  ufciran  verjt  pregiati  e cari  • 

Antiflrofe  I- 

Entro  S quelle  mura 
Vedrete  chìufa  una  gentil  donzella , 

Che  difpre^^ò  quanto  nel  mondo  è caro  • 
Quanto  potè  natura  % 

La  formò  /opra  il  mortai  ufo  bella» 

E ne  p^je  /’  idea  net  del  più  cbieuroi 
Ogni  più  allegra  ftella  a lei  fi  volfe 
Nel  chiaro  nafcimento  ; 

Ogni  più  [cello  pregio , ogni  ornamentò 
De  le  più  illuftri  donne  in  lei  s'acco^é; 

E in  lei  fola  vedrete 

T atte  injìeme  cofparte 

Belleiìlgat  leggiadria,  natura,  ed  arte. 

' ^ Epo- 
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V'tdela  con  diletto 
Nel  ftto  più  verde  aprile 
L' inclita  patria , e ne  fperava  m giorno 
Che  nel  talamo  adorno 
Congiunta  ad  un  Jignor  di  lei  fanile 
Venijfe -madre  di  novelli  eroi , > - . 

furon  gli  avi  fuoh 

Con  la  gloria  e con  gli  <sgi  Amore  unito  • - 
Si  promettea  nel  di  lei  tetto  avito 
Belle  e Jicure  palme 
De  le  più  nobili  alme» 


Strofe  II- 

Ma  lo  fperar  fu  vano 
Da  così  faggia  donna  opre  terrene  s 
E vaga  d' altro  t che  ai  vcm  dejìo»  . 

Ella  il  fommo  e fovrano  ■ ^ 

Ed  a gU  occhi  del  mondo  occulto  bene 
Non  mai  cercò , non  [però  mai  che  in  Dio . 
Perciò'  lefciata  la  felice  e chiara 
Patria  t e P inclita  avita 
Cafa  ove  nacque , ed  ove  fu  mdrita , 

Se  ne  andò  in  parte  più  folinga  e cara . \ 

Ivi  chiufe  per  fempre , 

Per  invaghirne  il  deh , 

La  bella  luce  del  fuo  fragil  velo . 
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Antiftrofe  II. 

jMa  non  è gtà  & voi  ^ 

Mufe,  n ridir  quante  imprende jfe  e nuante 
Nel  primo  anno  gtà  corfo  opere  eccelfe . 

Le  cure  e ipnper  fuoi 

Non  altro  fur , che  le  tre  belle  e fante  ' 

Virtù  > che  guide  del  fuo  viver  fcelfe . 

Bello  il  veaer  foretto  a f altrui  cenno 
Chi  comandar  doveat 
E priva  d"  agi  chi  il  bel  fior  ne  avea  » 

E ne'  verdi  anni  un  sì  jevero  fenno  ! 

Ma  più  bello  il  vederla 

Accefa  gli  occhi  e V volto 

Di  quel  bel  foco , che  ha  nel  fieno  accolto . 

Epodo  II.  . 

I 

BeeAa  lei,  cui  fiplende  ■. 

La  fiovrumana  luce 

Del  Vero'  eterno^  e più  beata  ancora 

Per  quel , che  la  innamora 

Foco  divin,  che  a le  bell' opre  induce: 

Foco , principio  di  fierena  pace , 

Che  fincera  c verace 

Or  ella  gode  in  terra , e godrà  poi 

Molto  miglior  là  fra  i cekjìi  erta  ; 

Quando  ficiolto  il  fiuo  frale 
Diventerà  immortale* 

Mail" 
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Spirto  gentil , che  nel  pia  verde  aprili 

De  gli  annii  volto  al  bel  cammin  d onore  % 
Con  la  fcorta  d' Apollo  hai  colto  il  fiore 
De  le  fcienze  tutte  ^ e de  lo  ftile  ; 

T u con  r ingegno , a cui  rado  fintile 
Si  vide  y puoi  d' ogni  più  rio  malore 
L'alme  guardare  y e dar  vita  e fplendore 
A qualunque  ti  piaccia  opra  gentile . 

Mare  felice , e tu  città  beata 

Che  gli  fe'prejfoy  e già  del  bel  paefe 
Là  tra  la  Magra  e Dora  avefti  il  freno  ; 

Tu  d' indi  in  poi  di  novo  pregio  ornata 
Godrai  per  lui  y che  sì  alte  cofe  apprefe. 
Un  viver  di  falsate  c d onor  pieno . 


A quel  dotto  leggiadro  e fàcro  fiile  y 
Onde  y Ferretti  y a noi  dimofiri  quanto 
Ci  conv  '.en  far  nel  cammin  dritto  e fanto  y » 
Che  ne  conduce  al  fortunato  ovile  ; 

Se  quel  Dio , che  il  fttperbo  odia , e l' umile 
Efaltdy  unifica  le  fiue  voci  intanto  ' 

Che  rompa  i lacci  y in  cui  m' avvolficr  tanto 
Or  gloria  vana  > or  piacer  jo7^o  e vile  ; 

E il  cor  y che  per  le  colpe  antiche  e nuove 
E tutte  mie  d ogni  virtude  fchivo 
Languifice  y renda  al  ben  pronto  e veloce 
Col  fangue , onde  falute  e vita  piove  : 

Loderò  eternamente y e morto  e vivo. 

Le  fiue  mifericordie  e la  tua  voce . 

E Al- 
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Alma  geniti,  che  fpo^ìando  vai 
Per  que'fupremi  avventurati  chtofirì 
E quanti  fon  qua  giù  gli  affanni  nofiri. 
Da  qucfte  ombre  dtfcicJta  e vedi  e Jai  : 

Tu  hen  t' allegri  de'  bei  novi  rai 

Onde  a tue  pari  in  ciel  cinta  ti  mofiri , 

E lafci  un  nome  , che  i più  dotti  incbioftri 
Ornan  così , che  in  fama  ognor  farai  : 

Ma  dove  i nojìri  mali , e dove  i guafit 
Temprati  eran  da' tuoi  coftumì  fanti. 

Cui  nulla  in  terra  di  miglior  lafciafti  ; 

Non  pon  fermar f i penjìer  nojìri  erranti 
In  quell' eterna  gioia,  a cui  volajìì, 

SenT^a  trovar  cagion  de'  nojìri  pianti . 


Forjè , 0 Carrara , alcun  foverchìa  crede 
La  tua  pietà  verfo  la  mdtil  danna , 

Che  fu  del  viver  tuo  ferma  colonna  » - • 

E ancor  ti  brama , ove  beata  or  jiede  : 

Perchè  non  altri  così  a dentro  vede 

L'afpro  dolor,  che  del  tuo  cor  s'indonna. 

Nè  fi  valore  di  lei , maggior  che  a gonna 
Convenga,  e che  a ben  poche  il  c'tel  concede» 
lo  dico,  che  a ragion  di  ricchi  marmi 
Orni  la  di  lei  tomba  ; e la  memoria 
Ne  mandi  a gli  altri  in  bron^J , in  tele,  in  carte- 
Ma  vano  è poi,  che  de' miei  ror^i  carmi 
Speri  0 per  te  follievo , o per  lei  gloria  ; 
Quando  è fianco  il  tuo  ingegno,  e fianca  Parte- 
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Ecco»  Signor,  dopo  tanti  anni  e tanti 
Speji  in  cercar  quel  eh'  io  fuggir  deve  a , 

Coe  eU  quel  prato  ove  pofar  credea. 

Nacque  il  ferpe , cagion  di  tutti  i pianti . 

Or  /’  empio  dice  : Dovei  torre  innanti 
Dal  verde  il  piè,  quando  t'aprii  rìdea; 
Ch'or  ti  rìmove  da  l'ufan^a  rea 
La  grave  età,  non  wnjter  puri  e fanti ^ . 

Io  taccio,  che  non  fo  fe  il  mio  dolore 
O venga  dal  penjter  d"  averti  offèfo, 

O dal'ejfer  vicino  a t atre  porte . 

Oh  memorie  funejie  ! oh  freddo  orrore  t 
T anto  eh'  io  fono  al  Mfpertnre  intefo  : ^ 

Pur  non  debbo  far  onta  alla  tua  morte . , 


Vita  e fallite , eterno  lume  e vero , 

Onde  ogni  ben  qua  giù  fi  nutre  e crea  ; 
Sempre  il  tuo  nome  in  fu  la  cetra  Ebrea 
Ne  le  mie  bajfe  rime  avrà  t impero . 

Sempre  benedirotti,  o col  fevero 
Ciglio  riguardi  la  mia  vita  rea  ; 

O con  la  grafia , che  m'itfiamma  e bea  '. 
Mi  [proni  e guidi  per  miglior  fentiero . 
Sempre , o che  m' abbandoni , o mi  difendi , 

L’ anima  mia  ti  darà  laude  ognora 
Nel  mondo  -,  o fia  devota , o fia  ruhella . 
Perchè  fe  bello  è il  foco  onde  m' accendi , 
Qualora  fama;  nel  mio  fallo  ancora 
Soggo  com' è , la  tua  giu/tifa  è bella. 

E z O di 
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O di  colui , che  nel  fua  corpo  imprejje 
Ebbe  di  Crijìo , e molto  più  nel  core 
Le  fante  piaghe , opra  di  quell'  amore 
Che  a tanto  orme , a tanto  ben  t eleJJ'e  » 
Sorella  illufire , in  cui  le  brame  ftejfe 
Si  vider  fempre  del  celefte  ardore  ; 

Ed  in  cui  di  lodar  l' alto  Signore 
Jl  bel  defio  forfè  al  fratei  non  cejje: 
CHIARA , nel  mondo  fantay  in  del  beata^ 

Se  di  facrare  a le  tue  lodi  il  canto 
Vìvo  m' accende  ognora  e caldo  ^elo  ; 

Tu  m'impetra  da  lui,  cui  tanto  grata 
Fofli  qua  giù , de  la  fua  grafia  tanto 
Che  io  qui  ti  lodi , e poi  ti  veggìa  in  cielo. 


Dopo  le  fofche  notti , e ’l  rio  gelato 

Verno  che  addujfe  a noi  /’  antico  errore , 
Quand'  era  nel  penfier  nojìro  e nel  core 
Spento  r amor  del  bene , e il  ver  celato  : 
Venne  co' giorni  al  fine  il  fortmato 

Giorno,  a noi  di  Jalute,  a lui  d'onore  ; 

E MARIA  fu  quel  primo  almo  fplendore , 

Che  aprì  V mattìn  di  sì  liete  aure  ornato . 
Rife  il  cielo  e la  terra;  e nel  jógoiorno  > 

Lungo  de' padri:  Al  fin  rim^o  è l'empio 
Mio  fallir , dijfe  Adamo,  e tl  nofiro  e figlio  - 
È il  fommo  Amor:  E quefìo,  diffe,  è il  giorno 
Del  mio  poter , che  in  sì  bel  lume  adempio 
La  mia  prima  opra , e 'I  mìo  maggior  configgo  ■ 

O dell' 
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O dell'eterno  Dio  jfpofa  e figliuola y.  ' ’ ■ 

£ allor  che  prej'e  il  noflro  fragtl  manto  y . 
Nutrice  e madre  ! O tempio  eletto  e [anta  ! 

O dopo  Dio  ferma  Cperan^a  e fola! 

Vedi  y che  fp^o  il  bel  feren  c'  invola  . 

L'antico  jerpe,  cui  dif^ac^ue  tanto 
La  tua  vittoria  : odi  le  voci  e V pianto  > » . 

E ad  onta  di  lui.  tu  ci  cottola = . • ' 

Se  de'  tuoi  fervi  le  divife  e cinto  . V . ...\ 
Porterem  fempre , e del  tuo  ventre  il  frutto 
Avrem  fempre  fui  labbro  > e più  nel  core  : • 
Le  fiejfe  for^e  y ond'ei  da  te  fu  vinto  y.  ^ \. 

Da  Dio  ne  impetra  y fe  a te  dona  tutto 
Skehè  nè  pur  da  noi  ritragga  onore . . . v 


O voi  y che  avete  in  quefìa  breve  ofeura 
Vita  mortai  y tra  molte  in  fidie  e molte 
Or  del  piacere  y or  de  le  folli  e folte 
Cure  del  mondo , afpra  battaglia  e dura  : 

Se  di  voi  y fe  del  ciel  vi  prende  cura  > 

Quanto  dovriafiy  e fe  veder  ritolte 
D anime  al  vizio  y ed  a virtù  rivolte 
Volete  y ed  a quel  ben  eh'  eterno  dura  ; 

In  quefto  tempio  per  venti  ore  e venti 
Fermi  adorate  quel  Signor  y che  tanti 
Giorni  per  noi  lungo  dìgtun  foffrio  : 

Che  sì  facendo  y egli  co'  gran  portenti 
De  la  fua  grafia  fpegnerà  gli  erranti 
Vani  defiri  > e volgeremcì  a Dìo . 

; ’ E ? Mau- 
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Mauri  gentil  t tu  vuoi  che  pronta  e ardita 
Vada  mia  Mufa  a f Adriano  lido» 

Ove  l' Atjuila  augufta  ebbe  il  J'uo  nido  , 
Quando  di  Roma  altrove  era  fuggita . 

Ma  tu  ben  fai , tu  che  mi  porgi  aita , 

Quant' è che  infermo  or  giaccio,  ed  or  m' affido 
Su  r afpre  piume  ; onde  di  far  diffido 
Rima , che  a me  dia  lode , altrui  dia  vita  . 
La  nobil  donna,  che  coftì  fpre^^ando 
Quanto  le  diede  mai  benigna  forte. 

Copre  di  facro  velo  il  Cuo  bel  volto , 

T rovi  altro  cigno , che  il  Cuo  nome  aliando 
Quanto  ella  vale , fu  le  felle  il  porte 
Tra' più  pregiati  alteramente  accolto  • 


ULIS- 
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ALL’ ILLUSTRISS. 

ED  ECCELLENTISS.  SIG. 

Girolamo  Ascanio  Giustiniani 

Patrizio  Viniziano . 
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là  fono  quattr'annì  paffatì  che 
abboTX^i  quefta  Tragedia  con 
Voce  afone. y ch’io  [piegava  nel  Bo 
la  Poetica  cV  Ariftotile  ; ed  abhosiTiata  che  V ebbi , 
la  trafeurai  , come  foglio  ( e con  molta  ragione  ) 
tutte  le  cofe  mìe . Ma  V anno  feorfo , parlando  di 
quefta  mìa  fatica  col  P.D- Carlo  Migliar  a»  Mo- 
naco e Lettore  in  S,  Gìuftina,  queflt  me  la  riebie- 
fe  per  onefio  divertimento  de' fuoi  Religiofi  fiuden- 
ti; nè  potei  per  V amicìzia  , che  tra  di  nói  pajfa 
molta»  negargliela;  a quello  però  firìngendolo  » che 
neffuna  copia  ne,  ufcijfe  fuori  . Acconciai  pertanto 
frettolofamente  molte  parti  vuote  ; ejnolte  ( non  po- 
tendo altro  ) ne  lafcìai  » cosi  com'erano , difett^c  : 
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di  che  ed  ejfo  Padre  y e 'I  Pi  Orfatìy  ora  Letto- 
re di  Sacra  Scrittura  nel  Bo  , ^(fono  far  fede  . 
Fu  dunque  quejid  mia  TrageSa  raùprefentata  . 
Va^plaufo  fu  m^^hre  di  quello  y eoe  io  mi  pote- 
va forare  . Stimai  allora  > che  quefto  provenire 
dalla  rara  veramente  e Jìngolar  maniera  , con  la 
quale  que' nobili  e dotti  Religiojt  la  rapprefent aro- 
no.  Ma  ebbi  dipoi  molti  y e molto  certi  argomenti  y 
che  ancor  letta  potejfe  piacere  . Il  primo  fu  il  fa- 
vorevol  pudifto , che  ne  fece  /’  lUufirifftmo  ed  Ec- 
cellentidimo  Sig.  Michel  Morojini  nojiro  Riforma- 
tore y a cui  mandai  lo  ftejfo  originale . Venuto  poi 
io  medejimo  cofià  , e avenehla  letta  all'  Jlluftrijft- 
mo  ed  EccellentiJJimo  Sig.  Procurator  vojìro  Pa- 
dre y in  prejen^a  di  molti  cavalieri  » e tra  quefii 
degl'IlluftrtJJimt  ed  Eccellentifftmi  Signori  Ciwarr 
ni  Pafqualigo  no/iro  Riformatore  y e Domenico  di. 
luì  fratello  : V.E-  fay  che  fu  prefentCy  quanto  la 
commendaQ'ero  > 'e  aveffer  cara . Ma  quefto  giudi- 
di  tanto  pefoy  e m cavalieri  così  eruditi  y edt 
così  fino  difeernimento  tutti  y non  vìnceva  quel  mìo 
naturai  timore  » che  col  venir  degli  anni  fifafim^ 
pre  piò  gpande , di  pubblicar  h ccfe  mte  i Ma  dopo 
alquanti  mefiy  venuto  a Padova  V Elufirìffimo  ed 
Eccellentijfimo  Sig.  Marc  Antonio  Crimanì  y mi  ac- 
certò y.  ch'egli  già  ne  aveva  una  copia  , e quefta 
tolta  da  un  altra , che  ne  aveva  i'iUuftriffimo  ed 
Eccellentijfimo  Sig.  Baftian  Venterò  che  final- 
mente ne  andaftero  per  Venefta  altre  copie  in  ma- 
no di  cavalieri  di  ftmilgufto  nelle  cofe  S lettere  > 
Determinai  pertanto  (jenoiapenfare  a dolermi  dell 

ami- 
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amico  > a cui  fu  per  (ita  toc  a guardia  tolta  di  ca- 
mera ) di  correggerla  il  me^io  ch'  io  mi  fapejfi  y 
e di  provedere  au^onor  mio . La  pubblico  or  a, per 
tanto y e( Dio  fay  fe  Sco  il  vero) cantra  mia  vo- 
glia ; e tanto  , quanto  con  ^ntìjjima  volontà  la 
dedico  a V.  E.  ; ed  a quejìo  atto  di  riverenza  e 
di  /Urna  mi  muovono  e le  mie  obbligagioni  y elevo- 
ftre  qualità . Quefte  fono  la  cbiare^x^  d un  anti- 
cbijfimo  e nobilijftmo  fangue^  non  jecondo  ad  alcu- 
no in  una  delle  più  grandi  Repubbliche  del  mando  ; 
gli  agi  a quella  cortifpondenti  ; l'indole felicijjima  ; 
e un'  altrettanto  felice  educazione  > llvoflro  EcceU 
lentijpmo  Sig-  Padre  non  vi  ha  confegnato  cieca- 
mente a maeftri  non  conofciuti,  prete  vi  ammae- 
ftrajfero  fecondo  il  proprio  piacere  ; ma  ad  uomini 
dottijjimi  y perchè  v*  inflruijfero  fecondo  il  configlio 
fuo . E V configlio  d uti  fu  l'  ottimo  . Egli  v'  ha 
fatto  apprenMre  le  lettere  greche  e latine  * come 
nell'aureo  fecolo  del  mille  e cinquecento  fi  faceva 
pr  tutta  Italia  ; le  arti  della  rettorica  e della 
poetica  ; e le  Jcienze  : pnendo  ogm  cura  , che  le 
maniere  e tkl  pnfar  e del  parlare  le  riceveftepu- 
rg  di  que'  vani  pegiudizj  » che  le  guqftano  e rea- 
dono  danmfie.  Ha  veduto  y che  la  voftrafcuolafia 
la  cafa  patema;  i condfcepoli  da  emulare , le  tan- 
te immagim  de' vojìri  mq^iori  ; il  regolatore  effi- 
cace e Joave  de'vqflri  c^umi»  l'efempio  fuo.  E- 
gfi  v'  infialava  e gl' inneggiamenti ^e  la  patica  del 
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ria,  dee  certatmtte  ejfcr  ^andijjimo:  dell' animo 
fermo  ed  incorrotto  nell'  offèrvan^a  delle  yoftre  ot~ 
ime  le^i  ; e finalmente  di  tante  altre  virtù,  che 
in  lui  jono'  mature  e perfette , in  voi  fuperiori  ali 
età  vojìra.'  J giovanili  vojìri  divertimenti farebbo' 
no  ad  alcun  altro  fiati  gravifiimifiudi , come  quel- 
li eh'  erano  rivolti  or  <«//’  ifioria  , or  alla  geogra.- 
fia , or  alla  mnfica , or  ad  altra  lode  voi  cofa  ; in 
tutte  maravìgU^amente  rinfeendo  Ma  di  quefie 
cofe  non  dirò  altro , perchè  ( benché  dico  il  vero  , 
e ne  ho  tanto  illufire  tefiimonio  , quanto' è la  vo- 
fira  gran  patria ) nondimeno  potrebbe  alcuno , che 
non  vi  conofea , fiimar  che  vi  lufingaffi  ; dal  qual 
cofiume  fono  per  natura  molto  lontano.  Così  pipe- 
rò a dire  alcuna  cofa  fopra  di  qiiefia  mia  fatica , 
la  qual  V.  E.  vedrà  mutata  in  molte  parti . Il  ri- 
trovamento dell'  oracolo  fa  vie  meglio  apparire  i 
unità  dell'airone,  la  quale  non  è altro  che  il  rico- 
nofeimènto , che  fa  Uliffe  il  giovane  d'avere  jpofa- 
to  la  figliuola,  ed  ttcetfoiìfinimlo  ; ficcome l' Edi^ 
po  di  Sofocle  non  è altro  cBe  il  riconofeimento , che 
quefii  fa  d'avere  fpofato  la  madre,  ed  uccifo  il  pa- 
dre. Nè  perchè  io  ponga  nella  Tragedia  fuccifion 
del  figliuolo , fi  dovrà  dire  che  io  tratti  due  afto- 
ni;  perchè  vi  è adoperata,  e come propofi^ione del 
fillogifrno,  e per  dare  una  qualità  piùmaraviglior 
fa  ^ più  paffionat a alla  fieffa  riconofeenza . Vi  ve- 
drà perfezionati  i Cori  , jenza'  de' quali  ,'quanto 
alla  vifla  (per  ufar  le  voci  ^l  FdofofoJ  la  Trage- 
dia mancherebbe  di  necejfaria' parte  \ Qtuefii  poi  fo- 
no fiati  vefiiti  di  note  muficali  dal  Sig,  Gkifeppe 
. Ser- 
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Serratelli  così , che  lo  meglio  nòn  poteva  defidera- 
re . Ho  mutato  eTjandìo  i nomi,  che  allora  lafciai 
correre , non  potendo  ftudiarvì  [opra . Forfè  alcuni 
deputeranno  Jopra  /’  aver  io  immaginato  un'  asto- 
ne > ]cnza  nejjun  fondamento  o di  Jìorta , o di  fa- 
ma ; ma  a me  haftano  gli  dempj  d'  uomini  chia- 
riffimt , e l' autorità  d’ Ariflotile  . La  ragione  poi 
di  così  gran  filofofo  quefla  è : Le  Tragedie,  che 
abbiano  e cofe  e nomi  noti  , dilettano  ezian- 
dio quelli , a’  quali  non  fon  noti  : Dunque  del- 
le Tragedie , che  non  gli  abbiano  noti , tutti  fi 
diletteranno  . Nè  perciò  fi  dice  ( come  il  Caftcl- 
vetro  cavillofamente  contra  (L  Ariflotile.  argomen- 
ta ) che  fi  pofl'a  fingere  un  Giulio  re  di  Roma  , 
prima  che  quefla  viyefle  a comune:  ma  fi  dice  po- 
tei'fis  fingere  un  per  fonaggjo  ed  un  asflone  , che  fia 
'verifimde  l' uno  e fervi  flato , l'altra  ejjèr  feguita  • 
E di  quefla  ragione  furono,  e l' Anto  d' Agatone, 
€ /’  Orhecche  del  Cintìo  » ed  altre  lodate  Trage- 
die furono . Ma  io  dirò  coflantemente , che  quefla 
mia  aftone  vera  è ; e che  l'ho  tolta  da  quella fiej- 
fa  fecreta  ifloria,  donde  Sofocle  tolfe  che  lo  flefl'o 
Uliflè  dopo  il  fuo  errore  , andato  in  Epiro  a con- 
figliarfi  coll'oracolo , fi  accende jfe  dì  Evippe figliuo- 
la dell' ofpitc  , e di  quefla  avejfe  Euri  alo  : Che 
ijuefli , venuto  grande , fojjè  dalla  madre  manda- 
to in  Itaca  con  alcuni  fegni,  perchè  il  padre  ilrì- 
conofcejfe  : Che  Penelo^ , la  qual  prima  lo  vide , 
e */  riconobbe  a que' fegni  per  figliuolo  della  fua  ri- 
vale , di  cui  qualche  fofpetto  e fentore  aveva  , l' 
accufaffe  poi  prejfo  il  marito  per  infidiatore  della 

vi- 
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vita  S luì  : Che  finalmente  VliJJe  if^annato  ucci-’ 
defi'e  il  figliuolo,  ed  egli  poi  da  altro  figliuolo  uccì^ 
Jh  fojfe . Domanderanno  forfè  per  avventura , eh? 
io  pubblichi  quefia  fecreta  moria  . Effi  la  fi  ceh- 
chino , che  io  non  intendo  far  S più  di  quello  che 
fece  Sofocle . Egli  ne  formò  la  fua  Tragectìa  dell' 
Eurialo  ; ed  io  ne  ho  formato  la  mia  . E fi?  egli 
non  fi  prefe  alcun  penfiero  di  quelli , che  /*  accma- 
vano  a aver  dato  un  nuovo  figliuolo  ad  Ulijje  ; 
nè  io  vofiio  render  conto  d' avergU  dato  un  nipote , 
Ma  lanciando  il  gmdifto  S coloro , che  vi^liono  in 
sì  fatte-  miserie  Ja^rne  fnù  d' Arìfiotile , a me  ha- 
fiera  fe  la  Tragema  bene  fiia  nelle  parti  fue  ; che 
a quefio  ed  io  principalmente  ho  ìnmrÌ7iXato  il  mio 
fiudio , e a quefio  gli  uomini  feien^iati  guardano . 
Ho  alzato  ancora  lo  fide  , quanto  per  me  fi  pote- 
va più:  e quanto  la  verità  del  parlare , da  quel 
componimento  richiefia , poteva  ricevere . MaV.E^ 
ben  conofeerà  , quali  e regole  ed  efempj  io  m' 
abbia  feguito  . A quefio  fine  ho  letto  a quefli  me- 
defimì  giorni  le  Tragedie  di  Sofocle  all'  lìlufirifs. 
ed  Eccellentifs.  Sìg.  Antonio  da  Riva  , che  da 
quattro  e più  anni  mi  fa  1 onore  S conviver  me- 
co , per  ^attendere  ( come  fa  tanto  felicemente  ) 
alle  belle  lettere  greche  e latine  : ma  ( come  cofiì 
molte  volte  ne  abèiam  parlato  ) il  fegmr  quelle  fe- 
lici arditezze  de'  Greci  è a noi  ugummente  diffici- 
le , che  pericolofo . E Dio  voglia  , che  alcuno  non 
ifiimi frane  alcune  voci,  che  ho  adoprato  ne' Cori 
e in  bocca  dell  Indovina  ; dove  il  parlare  ha  da 
ejjer  diverfo  dal  rimanente,  e interamente  poetico 

Ho 
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Ho  tifato  poi  più  fpfjfo  il  vfrf)  tronco  , che  /’ 
intero  ; e colf  efimpio  dì  Sperone  Speroni  degli 
Alvarottit  e coll'  autorità  del  gran  maeftro . Per- 
chè certamente  i verfi  tronchi , quando  Jiano  fciol- 
ti  da  ogni  rima  t ji  fanno  da  noi  nelle  profe  più 
fpejfo  , che  i giambici  tra'  Greci  e tra'  Latini 
non  Ji  facevano  . E quanto  a quelle  parti  della 
Tragedia  t che  ricevono  la  melodia  i credo  d'edere 
Jìato  ardito  più  , che  altro  de'  Tragici  Tofcani 
fiato  Jia  . Se  poi  io  mi  fia  avvicinato  a'  Greci  ; 
lo  giudicheranno  i dotti , cioè  i pari  di  V.  E.  , 
alla  quale  con  t'ojfequio  dovuto  fo  un'  umile  rive- 

renz^'  • 


Di  V.  E. 


Padova  a' so.  di  Maggio  1719. 


UmUiJ/imo  c Divotìffimo  Servitore 
Domenico  Lazzarini . 
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LETTERA  DELL'  AUTORE  AL  SIG.  AB. 

ANTON  MARIA  SALVINI 

IIluRi'ifs.  Sig.  Sig.  Padr.  Gìlendifs* 

IOfonodafteceffità  coftrecto  di  dover  pubblicare  quefta  mia 
Tragedia,  perle  ragioni  che  nella  dedicazion della me- 
defima  rìferifco  . Ma  per  incontrar  con  animo  il  giudizio  de- 
gli uomini,  la  mando  prima  a V.  S.  Illuftriis.  per  mezzo  di 
Monfignoi  e Stampa  Nunzio  corti,  che  da  me  n*c  rtato  fup- 
plicato.  La  prego  dunque  volefla  leggete  , e feri  vermene  il 
dotto  e lineerò  giudizio  fuo  ; il  quale , fe  mi  farà  làvotevole  , 

Se  verrà  con  quello  ancora  l’ approvazione  degli  altri  uomini 
otti , e di  quefto  rni  contenterò  . Perchd  della  molti  tudine 
(benché  in  sì  fatte  cofe  molto  l’ opinion  di  quella  è da  prez- 
zare ) nondimeno  non  ne  prendo  quel  timore , che  prende  de’ 
parifuoi.  Io  mi  ricordo  di  non  aver  colto  mai  nè  più  caro  , 
nè  più  onorato  frutto  de’mieirtudj,  quanto  quello  fu,  quan- 
do V.  S.  Illurtrils.  in  coterta  cosìdoftae  così  nobile  Accademia 
lodò  una  mia  Orazione  Latina  , detta  qui  in  Padova;  e molto 
più  quando  pubblicò  duello  fuo  di  me  libero  e &vorevol  giu- 
dizio nelle  lue  dottirtime  ed  elegantirtìme  Profe,  le  quali  e 
manderanno  il  nome  fuo  chiaro  ed  illurtreatutta  laporteri- 
tà,  e difènderanno  il  mio.  Per  tanto  avendo  gurtato  e pro- 
vato , Quanto  allora  mi  rt>fTe  caro  , e mi  farà  fempre  mai , 
r efler  lodato  da  un  Sig.  Ab.  Salvini  , mi  procuro  di  nuovo 
un  tanto  e così  prezzato  piacere  . Dio  voglia,  che  in  querta 
occafion  che  lo  richieggo , e che  ne  ho  maggior  bifògno , io 
porta  meritarmelo.  Intanto  , pregando  Dio  che  la  confervi 
lungamente  per  ornamene  della  fua  gran  patria , a cui  tan- 
to debbono  e le  buone  arti  , e quefta  lingua  colla  quale  que- 
lla Tragedia  ho  fcritto  , ricordo  a V.  S.  lllurtriG.  la  vera, 
ollèquiofa  , e ferma  fervitù  mia . 

Di  V.  S.  lllurtrifs. 

Padova  ip.  Agorto  <719. 

£>evoti{s.  Obbligatila.  Servir. 

lìtmtnice  Lawarim  . 
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RISPOSTA  DEL  MEDESIMO  S IG.  AB. 

S A L V I N I 

ALL’  AUTORE. 

Illuftrils.  Sig.  Sig.  e Padr.  CoIendiTs. 

PEr  mezzo  dello  IlIuftHfs.  e Reverendifs.  Mohfighof 
Nunzio  mi  è pervenuta  la  Tragedia  di  V.  .S  II-» 
luftrifs.  d'  Ulifle  il  giovane  ; la  quale  avendo  io  leda 
con  fomma  avidità  e fatisfazione , ficCome  fo  di  tutte 
le  cofe  fuc  , reftai  forprefo  nel  vedere  un  così  dotto 
coltivatore  delle  latine  e greche  Mufe  , anche  in  que- 
lla parte  delle  Mufe,  e delle  Grazie  italiane  eccellen- 
te . Subito  a i pi  imi  verfi 

Pria  che  fparifea  in  cielo 
Nunzia  del  nuovo  giorno 
La  mattutina  flella  : 

tn’  accori!  dell  andare  e della  maniefa  glccà  , e fov- 
vennemi  del  dyyt'Kicvaa  dell’aurora  pi eflb Omero* 
11  filo  della  favola  é ben  condotto  , la  quale  è cdftii- 
tnata  e paffionata , ed  ha  tutte  le  belle  virtù  ,‘dhe  al- 
la fublimità  e alla  gravità  delia  medefima  s’ apparten- 
gono • Dopo  avere  tradotto  in  verfo  fciolto  ì Poeti 
eroici  greci  , io  non  ho  tocco  molto  i tragici  , e da 
Pindaro  mi  fono  del  tutto  artenuto;  non  parendomi  , 
che  ne'Cori  e nelle  Ode,  ove  fi  ulano  verfi  piccoli  , 
poteflero  molto  i verfi  fciolti  pofledere  di  grazia  c di 
forza  . Ma  ella  mi  dà  animo  col  farmi  vedere  , che 
ella  ne  ha  faputo  , come  (ì  dice  , cavare  ilrumento  al- 
la maniera,  che  fecero  anche  i Trilfini  e gli  Speroni 
nelle  loro  Tragedie  . Ci  ho  olTervato  una  egualità  di 
Itile  molto  propria,  naturale  infieme  e follevata  . Quel- 
lo che  pare  patrimonio  di  noi  Tofearti  , del  piubel 
fiore  della  favella  italiana  , ella  ha  ben  faputo  pren- 
derli ^ non  illando  alla  fola  erudizione  greca  e latina, 

E ma 
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ma  quella  felicemente  e con  gìqdizio  trasfondendo  nel' 
la  noflra  volgare  : lo  che  fanno  vedere  le  dotte  allu- 
fioni , ed  altri  fiori  e leggiadrie  per  tutto  fparfe  ; tal- 
ché converrebbe  qui  il  rammarico  d’Apollonio  di  Me- 
lone a Tullio  , ch’egli  andalfe  a togliere  a'  Greci  il 
proprio  lor  pregio  dell’  eloquenza , fapendo  V.  S.  Illu- 
firiflìma  valerli  così  bene  delle  Tofeane  proprietà.  Mi 
rallegro  adunque  con  elfo  lei  per  così  bel  parto  del  fuo 
fettiliffimo  ingegno  , meritevole  in  vero  della  pubbli- 
ca lucei  e con  ringraziarla  dell’onore  che  m ha  fatto 
nel  comunicarmelo  , pieno  d'ammirazione  e di  riveren- 
za mi  dichiaro  e mi  confermo  , con  riverirla  divota- 
mente,  efupplicarla  dell' onore  de’fuoi  riveriti  comandi , 
Di  .V-  Iv  Iliullriffima 

Firenze  i6-  Settembre  1719, 

Divotifs.  Obbligatifs.  Servir. 

Anton  Maria  Salvìnì. 
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Indovina  . 

Ulisse  il  giovane. 

Guardia  . 

Eurinome. 

POLINIO . , 

Agelao . 

Teodoto . 

Donna  d’Afteria . 

AMBASCIATORE  di  Sanie. 

Tesippo  . 

Nunzio  . 

Coro  di  Soldati. 

La  Scena  è nel  lido  della  Ccfalonia  , 
predo  di  Sanie . 
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Indov.  ^ '%  Ria  che  fparìfca  in  cielo 
Nun:^ia  del  nuovo  <fjorno 
M La  mattutina  jielta  ; 

Meglio  fia  ch'io  men  fugga 
Da  <]ueJìo  mal  avventurato  campo. 

Dove  pur  oggi  è per  feguire  un'  opra , . 
Piena  infieme  d'orrore , e dì  pietade. 

0 me  felice , o me  beata  appieno , 

Se  7 biondo  Dio , fe.  7 mio  diletto  nume , 
Ei  non  m' avejfe  dato 
Quefto  altrui  caro,  a me  funefto  dono  . 
Di  antiveder  le  cofe , che  faranno  : 

Se  antiveder  doveva 
Si  gran  calamitade , 

Che  tant'  anni  m' attrift a 

Con  r attenderla  folo , ed  or  ci  è fopra . 

Oggi  Ulijfe  il  novello. 

De  l' antico  il  nipote 

Per  lo  cui  fenno  il  fuperbo  Ilio  cadde. 

Da  le  voci  ingannato 

De  l'oracolo  Pitio 

Sperando  di  veder  novella  prole , 

Q^lla  vedrà,  cui  crede 
Già  gran  tempo  fepolta . 

Ma -il  mifero  vedralla 
In  quelle  trifte  forme , 

Come  vide  già  Edippo  ‘ 

1 genitori  fuoi , 

E con  om  frana  ed  in  più  orribil  guifa . 
Perocché  quelle  flrade 
Medefme , ond  ei  la  vede , 

F z 
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Son  quelle,  onde  vorrebbe 
Non  averla  veduta. 

Conofcerà , conojcerà  chi  fia 
Quegli cui  darà  morte 
Nel  facrificio  orrendo , 

Solo  a Nemejt  caro 

Ma  non  ad  altro  dio . Vedrà  qual  'padre 
^bia  colei,  che  crede 
Di  Polinio  figliuola , 

Di  Clitoneo  nipote , 

Pronipote  d Alcinoo, 

A'  quali  Ulijfe  il  fuo  ritorno  debbe: 

E V infelice  or  la  fi  firinge  al  fieno , 

Con  ficellerato  infieme 
Ed  innocente  amore, 

Jn  qMlla  infame  tenda. 

Ma  quello  ond' è ptù  grave  il  dolor  mìo. 
Egli  è,  che  quahr  tento  (e  fipejfio  il  tento) 
Di  palefiargli  il  fiuo  fiunefio  inganno  ; 
lì  alvino  fiitror  sì  mi  confonde 
Che  non  p^o  /piegar , come  vorrei , 

Quel  che  fincato  forfè 
Si  potrebbe  Jchivare  in  alcun  modo  : 

E ciò , perchè  il  defilino 

Trovi  la  ftrada  al  compimento  fuo . 

Lui  perfeguon  le  Erinni 
Fin  dal  fuo  nafcimento , 

Non  per  colpa  di  lui 
Ma  per  colpa  de  V avo. 

Che  nel  tempo  che  i Danai 
Combattevan  le  mura  ampie  di  Troia  t 

Or- 
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Ordì  calunnie  e frodi 

Centra  il  buon  Palamede  y 

Il  più  innocente , il  più  diletto  a Giove , 

Il  più  tra'  Greci  tutti 
E di  bell'  arti  e di  Jcien^e  adorno . 

Sicché  per  opra  de  le  fue  men^o^ney 
Onde  tanto  valeva  y il  Greco  ejercito 
Tenne  per  empio,  chi  nuli' altro  mai 
Seguì  che  probit ade  ed  innocenza , 

E di  [acre  dottrine  ornò  la  mente  ; 

E l' opprejfe  con  grave 
Pioggia  di  fajji;  e tolfe 
Di  vita  lui,  eh' era  di  viver  degno 
Più  di  quanti  ne  fur  [opra  la  terra . 

Ma  già  s' imbianca  il  cielo 
Ne  t oriente.  Addio  lidifunefii: 

Che  non  potrei  veder  sì  orribili  opre . 

Ulif.  A qual  termine,  o guardie , 
f.'  il  corfo  de  la' notte? 

Guar.  Fosforo  è già  j alito, 

E puoi  vederlo  in  alto . 

UJif.  Ed  a me  par , che  troppo 

Tardino  fu  nel  cielo  Eto  e Piroo  ■■ 

A ricondur  la  luminofa  face 

Che  gli  uomini  richiama  a l'ufate  opre, 

E quefto  giorno  adduca , 

Beato  giorno  e defiato  tanto. 

In  cui  farò  vendetta 
Del  nemico  Pif andrò. 

Di  cui  pur  ter  ne  la  per  me  felice 
Battaglia  ebbi  prigione 

F 3 Vuni' 


Digitized  by  Google 


86 


V unico  figlio . E noi  vedrà  più  vivo 
In  terra  mai,  riè  più  vedrà  quel  volto: 

Che  di  tanto  egli  è degno 
Per  la  fua  crudeltatk , 

Per  le  voci  de'  numi , ^ 

Onde  ho  certa  promefi'a , 

Che  in  vendicando  i figli , 

Sventurati  miei  figli. 

Da  lui  sbranati,  qual  da  tigre  od  orfo 
Si  sbraneriano  i parti 
De'  manfueti  armenti , i'  vedrò  poi 
V Nafcer  di  me  più  fortunata  prole . 

E tu  fors'  oggi  ancora , 

Ribelle  Same , pagherai  le  pene 
D'  aver  tanto  obbedito  a un  mio  nemico, 

A un  tiranno , a Pifandro , 

Molto  peggior  germoglo 
Del  sì  malvagio  Antinoo , 

Che  già  tanf  anni  afflijj'e 
Penelope,  onde  nacque 
L' inclito  padre  mio>  Vedrai  'n  quefl'oggi 
Quel  che  pojfa  lo  (degno 
un  vincitore  onefo  j 
Quel  che  l'ira  de' numi 
Tt  promette  ( èg/an  tempo  ) ed  or  t‘  attende  - 
Vedrai  palagi. e tempi 
Arfi  e difirutti . In  van  le  madri , in  vano 
Grideranno  mercede 
Per  gl' innocenti  figli . 

Quelle  faranno  tratte 
A dura  fervi t ude  ; . . . 

I E que- 
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£ ^uejìì  lorderanno  > / 

Dì  fanone  il  feno  e la  materna  poppa  • 

Le  timide  donzelle  > 

'Vedranji  trarre  a morte 
O gli  woji , 0 i fratelli , 

£ JeJteJfe  [erbate  ' 

:Al  vincitor  lafcìvo . I vecchi  infermi 
Avranno  in  odio  la  tenace  vita. 

Che  lì  avrà  riferbati  a sì  gran  danno . 

£ per  le  [rade  e per  le  piazzai  u' dianzi 
Era  il  rijo , e la  gioja , e la  fallace 
Baldanza  t e V ardir  pronto  ] 

Hon  s’ udir an  che  dijperate  (irida  ; 

Non  fi  vedrà  che  morte 
Cù&tì  Signor , già  la  reina 

£'  qui  fuor  de  la  tenda ^ e dì  voi  cerca» 

Ulif*  O Eurinome,  o fpofa: 

Perchè  mai  si  per  tempo 
E la  tènda  e te  piume 
Abbandonando  y vieni 
Al  rigor  di  quefì'  aria  * 

Prefio  al  marino  lido? 

Lurìn.  Anf  io  da  voi  richieggo  t 
Niio  fignore  e mìo  Jpofo  j 
J^al  cagion  v abbia  mofio  y 
Or  che  in  dolce  quiete 
. - Pofa  tonano  e nel  campo  e ne  le  navi  » 

A lajciar  quelle  piume  y 

Dove  pur  queft a notte 

Di  me  voflra  novella  è ferva  e fpofa  ■ 

Il  bel  fior  de  la  vita  avete  colto . * 

P 4 On- 
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Onde  c]ue'  tanti  voftri 
Angofciofi  jofptri. 

Che  pur  aian'^it  traeftey  e hen  li  udììì" 
Signore , altr'  io  non  pojp) 

Temer , fe  non  che  abbiate 
Creduto  ch'io  non  v'ami 
Quanto  valete  : argomentandol  forfè 
Da  quel  mìo  fredao  e lungo 
Orrori  che  mi  forprefe. 

Ma  pure  io  v amo  y e quanto 
Qualunque  donna  amajfe 
Jl  fuo  jpofo  i il  fuo  re  : ma  fe  la  troppa 
For^a  de  l'oneftade. 

Che  de  /’  alme  ben  nate 

JE'  il  piu  caro  ornamentai 

Fredda  rendcmmì  al  vofiro  caldo  eletto  i; 

Voi  però  non  dovete 

Riguardar  un  errore  i 

Che  pur  vicn  da  virtude . 

Ulif.  Quanto  t' inganni  ! Il  tuo 

Vcrgognofo  timor  così  mi  piacque  ^ 

Che  tanto  non  m' avrebbe 
Ogni  dolce  lufinga. 

Virtude  è fempre  cote 
Del  maritale  amore 
Jn  chi  fa  di  coftumì 

Non  dijìemprati  e guaftì  ; e tal  pur  fono , 
Quanto  diverfa  mai 
Fu  la  cagion  di  quel  mìo  vano  affanno 
Ch'or  ti  farò  palefe; 

E hcomincio  Jìn  d ora 

A di- 
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A difcoprirtì  il  core  j 
Come  tu  pur  farai 

Meco  da  indi  innanT^ . Avrai  piacere 
Jn  udendo,  che  il  mìo 
Dolor  non  fu  che  un  fogno , 

Ad  annebbiar  venuto 
Jl  più  fereno  giorno 

Di  quanti  n ebbi  mai , che  fttr  ben  pochi . 
U«  nero  fogno  dunque , 

Sorto  da' cupi  abijfi 
Con  ali  tenebro]} , 

Fecemì  riveder  come  prefentì 
Le  immagini  funefic 
De'  mici  paffuti  danni . 

Par  verni  di  veder  ( quel,  che  già  fono 
Tre  luftri  e più  che  i vidi  ^ e non  in  fogna) 
Jl  nemico  Ptf andrò. 

Scordevole  de'  patti 

Che  Pallade  compofe 

Dopo  la  morte  d' Eupit e e d' Antinoo, 

V un  padre  fuo,  l' altr' avo. 

Entrar  con  mano  armata 
Entro  d Itaca.  F corro 
Al  periglio , al  foccorfo  : 

Ma  il  numero  maggiore , 

Con  la  frode  di  que'che  mi  tradirò, 
Opprelfe  la  virtude , Io  fui  coflretto 
yjcir  da  la  cittade ; e fimar  forte, 

É non  poca  vittoria  ufcirne  fulvo . 

Jl  vincitor  crudele. 

Poich'ebbe  in  fua  balia 

La 
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La  citi ade  e la  re^ta^ 

Usò  tal  crudeltade  t 

Non  praticata  rnàì 

Non  dico  filo  in  Grecia  t 

Ma  tra'  barbari  ancora 

Frejfi  al  Caucafo  freddo 

Ove  Prometeo  incontrjo  al  del  fi  adirai 

O ne  l'arfe  contrade 

Dove  P Atlante  lo  foflenta  e regge  » 

Pare  ami  di  veder  H triflo  padre 
Carico  d anni  e ptu  di  dolor  carco 
Chiedere  in  van  da  i fiordi  numi  aitai 
Che  l'afipro  vincitor  i con  la  fin  fira 
Parte  esecrando  del  canuto  crine  ^ 

Con  la  deftra  il  trafififie  in  fiu  la  gola  y 
E di  fiangue  fi  fìejjb  e /’  ara  fiparfi . 

£urm>  Toccò  il  veder  a voi 

Morir  in  quella  gufa  il  padre  ufiroy 
Come  già  vide  la  Dardania  donna 
( E forfè  jd  Vodro  Ulijfi  era  prefinte  ) 

Il  fuo  fpofo,  lì  gran  Priamo  y il  re  de  l'Aful 

H^f^gMnar  gli  altari^ 

Uhi.  Vidi  da  l' altra  parte 
Le  membra  lacerate 
Di  due  miei  cari  figli , ' 

Frutti  de  la  mia  prima 

Sfifay  morta  poc'  anft 

A^  tanto  lutto  i e fu  ben  fina  ventura 

V uno  e t altro  diverfi 

Di  fejfi , ma  di  volto 

E di  belk'i'aa  eguali* 

Che 
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Che  c]ue(ìo  dono  C e degnò  era  dì  luì) 

Ebbi  pur  da  quel  rm^ro 

Che  rimandommt  i brani 

Dopo  alcun  di  > eh'  eì  feppe  > 

Ch'i  m'  era  riparato 

Nel  fajfofo  Dulìchio , onde  potei 

Dar  pofa  e fepoltura 

A que'  difformi  avan-^t 

De  r innocente  e fventurata  prole  • 

Eurin.  Donino  miglior  forte 
A'  tuoi  novi  figliuoli 
Che  dì  me  najeeranno, 

Come  li  prego  * i numi . 

Ulif.  Sin  qui  pìuttofto  il  fogno 
Si  può  ben  dir,  eh' eì  foffe 
Una  verace  ìfloria 
De'  miei  mali  veraci . 

Or  ti  dirò  quel  piu,  eh' ebbe  d trifio 
E in  un  di  falfo . E perchè  meglio  il  tutto 
Ti  fia  paleje , qui  ne  la  mìa  regjgìa 
Vive , facra  ad  Apollo , 

Una  vergine , a cui 
Dicon  che  Febo  detti 
De  le  future  cofe 

Certi  prefagì . Or  quefla  in  quelle  mìe 
Prime  infelici  no^gie 

Cantommi  un  trtflo  fventurato  augurio  ; 
„i£  diffe  : O qual  ti  afpetta 
„ Deflino  iffaufio  ! Avrai  ben  figli , avrai  ; 
„ Ma  il  mafehio  uccìderai  con  le  tue  mani, 
„ E fpoferat  la  figlia 

,,Con 
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,,  Con  orrthtlì  no^x?  cd  esecrande , 

Quefto  mi  porfe  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  che  i mìei  ftejji figli 
Guardava  con  dolore:  e vi^  pofcia 
Effer  falfo  il  prefagio  ; 

Che  r uno  e /’  altro  a morte 

VennerC  come  t'ho  detto)  innanzi  et  anni. 

Ma  ritornando  al  fogno. 

Vidi  que'  due  miei  figli 
T ornar  in  vita , e grandi 
E tali,  quali  forfè 
Foran,  je  fojjer  giunti 
A la  matura  etade . 

L'un  mi  diceva:  Ah  padre , 

Perchè  m' uccidi  ? e l' altra  : 

Ab  padre,  io  per  tua  colpa 
Diventerò  odiofa 
A gli  uomini , e a gl' idcùi . 

Le  quai  voci  fonaro 

Così  teneramente  entro  il  mio  core , 

Che  i'  mi  fvegliai,  d'orror  colmo  e di  pena. 

Eurin.  Lodato  il  ciel,  che  un  fogno 

E il  vofiro  iffanno  ; e fempre  un  fogno  fia 
T utto  quel  che  vi  turba , 

Per  vegliar  fempre  al  bene . 

Ulif.  Anzi  vedete,  quanto 

Fu  viva  in  me  P impreffion  del  fogno  ! 

Che  ratto  più,  che  il  villanel  dai  prato 
Ove  il  ferpente  il  gonfio  capo  innalzi , 

Fuggii  dal  letto  ; e al  cielo  aperto  ufcendo , 
A guardar  prefi  quelle  eterne  fiamme 

Che 
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Che  il  carro  de  la  notte  in  giro  mena. 

ParvemK  tanto  ingombra 

Era  la  mente  de  T immagtn  trifta) 

Che  ogni  ftclla  del  del  mi  minacciale  ; 

Che  il  pigro  Arturo  il  fuo  carro  ohhliando , 
Me  percotejfe  ; e con  maligno  afpetto 
Mi  riguardale  ancor  lo  dejfo  Giove . 

Eurin.  Deh  non  penfate  a quefii  vanì  fogni. 
Penfate  a quegli  allori 
Onde  già  la  vittoria  il  crin  vi  cinge , . 

E a gli  altri  che  [per aie 
Con  r acquiflo  di  Same . 

Ulif.  Voi  dite  faggiamente . Io  penfar  devo 
Quanto  fon  caro  a gl'immortali  iddìi. 

De'  quai  coltivo  i facrì  tempj  e l' are . 

Ieri  fpofai  la  più  gentil  fanciulla , 
eh'  abbia  ( come  cred"  io  ) la  Grecia  tutta  ; 
Che  tal  voi  fiete  : ed  oggi  a le  care  ombre 
E del  padre  e de'  figli 
. Farò  il  dovuto  facrìficio  ; e 'I  figlio 
Di  quell'empio  tiranno 
Sarà  r ofti a gradita . 

Che  voi  fiejja  dal  vojiro  inclito  padre 
Saprete  quel,  che  ne  promette  il  cielo. 

Io , poiché  vidi  un  così  acerbo  fine 
Del  mio  letto  primiero , 

Feci  difegno  di  non  tor  più  mai 
Novella  jpofa , né  cercar  più  figli: 

Che  il  perderli  fentiva 
EJfer  troppo  dolore. 

Ma  col  venir  de  gli  anni 

Creìh 
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Crebbe  dì  nuovo  il' naturai  defio , 

Che  nel  noflro  invecchiar  femprepiù  crtfice, 
D' aver  la  prole . A quefto  pi  fi  ap^tunfe 
Il  concorde  voler  di  quefii  regni  ; 

Che  non  rneno  di  gloria 

Che  di  felìcitade 

Stiman , che  fia  per  loro 

V aver  del  noftro  [angue  i regi  funi . 

Ma  prima  al  [acro  oracolo  di  Delfo 
Mandai  mefiaggt  e donii 
Per  averne  configlio  ; e quefii  furo 
I [acri  carmi , e la  rìfpofia  lieta  : 

» Aliar  vedrai  la  bella  e Jaggia  prole , 

,,  Che  a la  Feacia  vergine  la  fede 
j.  Darai  di  fpfo,  e [cannerai  l'erede 
,,  Di  Sante  : e intendi  ben  le  mie  parole . 

Già  l' una  parte  è fatta 
Di  quel  che  il  del  comanda  ; 

Perchè  avendoti  chiefio 
Al  padre  tuo , che  de'  Feaci  ha  il  freno  i 
Ei  pur  ier  ti  condujfe 
A rendermi  beato  i e l'altra  pi 
L' adempirem  pur  oggi . 

Eur.  Certo  i che  quel  tiranno 
Avrà  degno  gafiigo . 

Di  piè  tardo  è la  pna 
Che  vien  fppa  de  gli  empj , 

Ma  prò  fempre  arriva . 

UJif.  Non  creder efiì  mai , quanto  fel  merti , 

E quanto  fia  crudele 

Filandro  mai  • Colui  ■ ^ 

' Che 
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Che  gli  alti  pini  ' con  ritorte  funi  ’ 
Piegando  i quefte  a' corpi  fitti  in  terra- 
De’fuoi  vafialli  fventurati  univa  t * 
Sicché  parte  la  terra  e parte  V pini, 

V una  col  rejiar  ferma. 

Gli  altri  col  ritornare  a for^a  in  fufo , 

In  ftrane  orribil  forme 
Laceravan  que'  corpi  ; 

Verfo  coftui,  parrebbe 
Pieno  di  umanìtade . 

Egli  dij velie , o arde 
Le  mamme  ancora  acerbe 
Df  le  vergini  j e priva 
J bambini  or  de  gli  occhi , or  de  le  membra 
Onde  il  mafchio  vigor  fi  nutre  e crcfce . 
Oggi  fpegnerò  pur  queji' emfita  ra-ggia: 

E poi  con  I armi  ajfalirò  P ingrata 
Ribelle  Same , ch'ora 
Inerme  di  configfìo  e più  di  for^e 
Farà  tal  reJ0en^a  a le  mie  fcbiere , 

Qual  la  farebbe  una  palufire  canna 
Al  re  de'  fiumi  là  ne'  campi  Ocneì . 

Odi  pure , 0 reina , 

La  mattutina  tromba 
Come  lieta  rifuona . 

Indov.  O furor,  che  la  mente 

Con  occulto  flagello  ' ' 

Percuoti:  e perchè  mai 
Mt  riduci  pur,  anco 
In  sì  odiojo  lido  ? 

Meglio  amerei. 


Co- 
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Come  d' Inaco  un  tempo  ' 

La  forfcnnata  prole  , 

Correr  vagando  per  le  terre  tutte  % 

E nel  mio  lungo  errore 
Dar  nome  a qualche  o greca , 

O pur  barbara  /piaggia , 

Siccome  a /’  arnpio  Ionio  ella  già  diede  < 
Eterno  monumento 
De’fiiol  duri  viaggi-. 

Ulif.  Ove  ti  guida  il  cieco  tuo  furore  ? 

Che  non  guardi  e f inchini 
A la  mia  fpofa , a la  reina  tua  ? 

Indov.  O AtCj  0 Erinni  • 

Jnefor abili  : 

Qual  dono  mai 
Dt  gemme  o d’oro 
Placar  potrebbe 
Il  duro  e fermo 
Coniglio  vojìro? 

Che  voflra  è pure  •- 

Nel  ferro  fculta 
Severa  Ìe^e , 

Che  l'infelice 
Mifero  padre 
Veggia  il  fuo  figlio 
Spav/o  di  /angue 
Su  l'empio  altare. 

Profano  altare. 

Ulif.  Cofiei  dunque  fojpira 
De' miei  nemici  al  mate! 

Ella  non  pian/e  tanto 

La 
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La  mori f de' miei  fidi 

Xtiàov.  Dure  i ìnfrangibUi  i 
E di  forte  diamante 
Sonq  ì'  afpre  catene  t 
Onde  lega  il  deflino  uomini  e dei. 

Vedi  quel  fole  3 
Che  in  oriente 
Sferrando  i fuot 
Pronti  deflrierìt 
Ora  incomincia 
L' invariabile 
Eternò  corfoì 

Ulif.  Il  ve^io  bene  ; e 7 veggio 
E ritìnte  e Jereno 
Ancor  più  de  /’  ufato  • 

Indov.  O eterna  lampa , 

Che  il  vajìo  regno 
De'Jhmmì  dii, 

E t lati  campi, 

E d' Anfitrite 
Illujìri  il  feno 
iimìdatCKPrro  : 

Addìo  per  <mì  * 

Addio  per  j^pre  * 

Eur.  O qual  fredda  paura  il  cof  m' affale'. 
Santi  numi  del  del , fe  vi  fur  care 
Tante  vittime  offerte  e tanti  doni  ; 

Santi  numi  del  del , vi  chieggo  pace . 

Indov.  Oìmè , oimè  ! pur  venne 
Per  l’ondofo  fenderò 
f^tel  moflro  pur,  che  non  volea  vedere . 

G Che 
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Che  Sfingi?  che  Centauri?  che  Chimere? 
Ouefto  è il  prodigio  orrendo  y 
Tn  cui  veggionfi  unite 
Scellerateiia  ed  innocenj^a  eftrema . 

Oh  dio  1 come  non  vedi 
(E  ne  finn  pur  fu  gli  occhi) 

I colli  cinti  d' edera  tenace  > 

E V verde  lido , e /’  acqua  che  difcorre 
Fra  la  femenza  del  fedente  fiero  ? 

Ulif.  Con  cotefie  follie  mi  movi  a [degno. 

Volgiti  a la  re  '.na  > e falle  onore . 

Indov.  Vedrei  con  minor  pena 

AÌetto  i e con  piu  fermo  ' 

Volto  vedrei  Medufa  ; 

E le  figlie  di  Danao 

Portar  l' acqua  nel  vaglio 

Al  pozzo  Stigio  y che  non  empion  mai . 

Eur.  Son  io  dunque  dì  forme 

Così  orribili  e brutte  ? Indov.  Odi  la  grave 
Ritorta  conca 

Del  lafcivo  Tritony  che  a fe  t'invita. 

Pria  che  nel  cielo 

L'ofcuro  velo 

Spanda  l'opaca  notte y 

Tu  vedrai  Melicerta  y 

Ed  Ino  y e Proteo , e gli  altri  dii  marini 

Guidar  le  danze  ; e tu  farai  con  loro . 

Ulif.  S' ei  non  foffe  la  falfa 
Opinion  del  volgo , 

Che  ti  fiima  indovina  e facra  a Febo  ; 
T’injegnerei  dì  far  la  pazz<f  nìcco. 

OV  C y 
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Ov'  è,  che  uccifi  il  figlio? 

Ove  fpofiaì  la  figlia  ? E facon  qaefii 
J taoifalfi  prejagi . 

Ora  [io  bene  il  conofco  ) il  cor  ti  panie 
Che  /’  oraeoi  di  Delfo 
Ti  mentifea , e ti  [covra 
Per  bugiarda  indovina . 
lo  fono  a tuo  difpetto 
E vincitore  e fpofo , 

E farò  padre  ancora  : 

Di  che  y certa  promcjfa 
< Mi  fan  gl'  iddìi  ; non  donne 
E qual  tu  fe'  (per  non  dir  altro  ) pa^XP  • 
Indov.  Ed  anch'io  vi  prometto , 

Che  vedrete  la  prole . Io  già  vi  veggio 
Con  la  figliuola  in  braccio  : io  già  vi  fento 
Parlar  col  figlio  adulto 
De  le  vicende  umane. 

Ma  che  dico  vedrete  ? 

Se  ...  O nume  y che  da  lunge 
F ai  fent  ir  e d mortali  i dardi  tuoi  i 
Io  già  V ordine  veggio 
De  le  (acre  ecatombe: 

Sento  l' odor  de  gli  arrofiiti  bovi 
^ Prejfo  a I are  ki  Tene  do  e di  S minto . 
Eurin.  Lodato  il  del,  ch'ella  fe  n è partita. 
Deh  y fignor  ( fe  di  voi , fe  di  me  calvi  ) 
Fate  y che  fia  lontana  da  la  corte 
Una  paggUy  per  noi 
Di  così  trifio  augurio  . 

Ulif.  Bene  il  farò  / benché  lo  [ciocco  volgo 

G z Lo 
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Lo  fi  forra  a mal  grado , 

Preljo  dì  cui  quella  è [alita  in  pregio 
Dì  mciija  dcitade . 

Ma  il  vojìro  reai  padre 
Polinio  vien , per  darvi 
Un  lungo  addio  . Frattanto 
Ritornerò  a la  tenda. 

Polin.  Il  del  renda  felici 

Per  una  lunga  età  le  voftre  nozze 
Con  una  bella  e avventurata  Prole . 

Ma  donde  mai  così  turbato  il  volto  ? 

Eurin. C/«4  certa  indovina,  o per  dir  meglio. 
Una  pazze*  pod  anzi  infuriando 
Me  colmò  di  [pavento, 

E V conforte  di  [degno . 

Per  altro  io  fon  felice,  avendo  in  forte 

Tale  fpofo , e tal  padre , 

che  più  degni  non  fon  [opra  la  terra . 

Polin.  Veramente  felice 

Tu  puoi  ben  dirti  : ed  or  venuto  è il  giorno 
In  cui  debbo  [velarti  il  gran  fecreto , 

Onde  intender  tu  poffa 
Quanto  devi  a la  forte, 

E“ quanto  a /’  amor  mio , 

Figlia  ; che  tal  mai  fempre 
Chiamerotti,  e V farai  d'amore  almeno 
Se  noi  fe'  dà  natura. 

Etirin.  Oh  dìo  ! oìmè  infelice  ! 

Che  è mai  quel  eh' i' fento? 

Polin./»  quell'anno,  ch'io  feci 

in  Corcira  le  fefte  . . 

Sì 
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Sì  r immote  al  nofiro  dìo  Net  turno , 

Padre  immortai  de  la  mortai  mia  Jììrpe  ; 
Concedei  la  franchìgia 
A qualunque  venìjje , 

Fojje  0 barbaro  o Greco , 

Foffe  amico  o nemico . Or  egli  accadde , 

Che  alcuni  di  Cilicia 

Vi  vcnijfer  carfari,  e tra  queftì  uno 

Che  partiva  dì  Samc  ; e quefii  aveva 

Fe  ancor  bambina  e tolta 

Pur  aliar  da  la  poppa;  ed  egli  t'ebbe 

Da  una  donna  d'A/ieria 

A prezzo  d’oro  in  Same  : 

E ’l  tuo  nome  in  quel  tempo  era  Nicandra. 
E quell’indole  tua  così  mi  piacque. 

Ch’io  ti  rìchieji  a quel  carfaro;  ed  egli 
Mi  ti  vendè  con  molto  fuo  profitto . 

Ed  era  mio  difegno 
Che  tu  crefcefii,  e fojfi 
Serva  ne  le  mìe  cafe . 

Ma  la  forte  e gl’  iddìi  voller  tutt’  altro . 
Perchè  avendo  tn  que’  giorni 
Apparecchiato  molte  navi  e molte , 

Gravi  d'uomini  e d' armi , '• 

Per  acquìflar  le  terre  j 

jD’  Anattorìo  e Butroto  , 

E rendermi  [oggetti 
I lidi  tutti  del’  Ambracto  fino  ; 

Mandai  mejf aggi  in  De  fio , e larghi  doni: 
E n ebbi  ( e veder  puoi  quanto  fi’  cara 
Al  etcì  ) quefto  rijponfo  : „ Tu  non  dei 
G 3 »Ten- 
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„ Tentar  per  ora  alcuna  ìmprefa  d' armi  ^ 

,,  Che  i reo  ni  a te  vicini 
„ Prenderanno  il  tuo  freno  t 
„ Sol  che  tenga  per  figlia 
„ Quella  f chiava  che  bai  comoro:  e poi  fi  vuole, 
„ Quando  fia  fpofa , palefarte  il  tutto  • 

Lafcio  dunque  rìrnpreja, 

E penfo  come  i'poJJ'a 

Per  mìa  figlia  fupporti:  e ì numi  fiejfi. 

Che  ciò  vacano , agevolaro  il  tutto . ; 

Una  mìa  figlia  de  la  fleffa  etade 
Morìmmì  allora,  ond'ìo  nafcoj amente 
Dandole  fepoltura. 

Te  fuppoji  nel  luogo  de  l'eftinta, 

E col  nome  dì  quella  io  ti  chiamai . 

Tu  crefcefii , e con  gli  anni 
Moftrafti  d'ejfer  degna  . . , . 

De  la  forte  reale  : 

E le  parole  e quanto 
Operavi  giammai. 

Tutto  aveva  del  grande , e pare  a tutto 
N.ato  infieme  con  te,  non  infegnato 
Per  educafton  , ma  per  natura , 

Or  non  v ha  più  nel  mondo  . ' 

( Poiché  la  mia  conforte  e la  nutrice 
Sono  morte , è ^ gran  tempo  ) 

Chi  fappia  quejto , fe  non  io  ; ed  io  , 

Giuro  non  palejarlo  ad  alcun  altro  • 

Nè  a te  pur  /’  avrei  detto 
Senga  il  comando  de  le  facre,  voci- 
Ma  perchè  piangi,  o figlia? 

■■■  ::  C 
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Forfè  non  fe'  teìna  ì o temi  forfè 
De  l'amor  mìo,  de  la  mìa  fede?  Eurin.  Ab,fre 
Come  non  piangerei. 

Vedendo  d' ejìer  priva 
^ Dì  quella  nobiltade 

Che  mi  venia  dal  vojìro  inclito  fangue? 

Che  hench’  altri  noi  j oppia , 

A me  par  et  ejfer  rea 
Appr^'o  del  mìo  fpofo , 

Cui  forfè  co'  miei  vili  ' 

natali  ho  già  macchiato 
il  talamo  reale. 

Polin.  O figlia , tu  non  fei 
Certo  d'ignobìl  f angue  ; 

Che  cotefto  dolor  troppo  il  dimoftra . 

Non  potrebbe  > chi  fojfe 
Dal  baffo  fango  ufctra  > ^ 

Penfar  sì  nobilmente , e aver  nel  core 
Un  dolor  così  eìegno  e sì  gentile . 

Ah  figlia , tu  fe'  certo 
Nata  eù  reai  fangue  > 
fiondo  gli  fteffi  oracoli  dìvitn 
Vòller  che  ti  educaffe 
Un  re,  qual  io  mi  fono  ; 

E un  altro  re  ti  dejfe 

La  maritai  fua  feete 

Onde  per  quefta  ancora 

Parte  ti  allegra , e dì  teco  medefma  : 

Qualunque  io  fia,  fon  femore 

Una  donna  reale , e più  che  V altre 

A cui  fol  la  fortuna 

G 4 Die- 
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Diede  la  nobili ade , a me  ^iddiU 

Sicché  non  macchi  il  letto 

Del  tuo  conforte  ; onT}  lo  renS  facro , 

E da'  numi  guardato . 

Or  vivi  lieta , che  hai  ben  donde  ; e m'ama 
Q^nto  facevi  dìan-ift . 

Euriiwo  farò  femore  mai 
Vojira  figjitiola  e ferva  j; 

E cotejii  conforti 
Volgerò  per  la  mente, 

E queterommi  al  gran  voler  de' numi*. 

EJf  mi  voller  vofira  figlia  ; ed  ejfi 
Àbbian  cura  di  me , come  lor  piace  ^ 

Coro . Voce  immutabile 
Di  Giove  Olimpio 
Non  fu  r oracolo 
Che  diè  la  vergine 
Sacra  di  Cintio  - 

Al  noflro  re  ^ ' 

Le  no":(je  orribili  • • , 

E 'I  parricidio , 

Ch'ella  predijfegli 
Nel  primo  talamo  ^ 

Jnfauflo  talamo. 

Vero  non  è. 

L'inclita  Eurinome-, 

Cut  par  non  vìdefi 
O -Mia  0 Cavia  * - ' 

Jn  altro  fecolo 

Per  tutta  Grecia,  l.-  ■' 

Amor  gli  unì . ■ ' 


r 

/ 
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E t tempi  torìnds  , “ 

I>e  la  contraria  , ' . . 

Sorte , e le  tenebre  . • . 

Del  letto  vechvo 
A'  rat  fi  fgombrano  . 

Di  sì  bel  dì  • 

Or  beato 
E fortunato 

Con  più  ferma  e miglior  forte 
Da  la  nobile  conforte 
Vedrà  nafcer  novo  Ulijje> 

Che  sì  chiaro  nel  mondo  un  tempo  vtjje  < 
Ma  r empia  fobole 
De  l'empio  Antinoo» 

Come  per  l'aere 
Da  fofeo  turbine 
Minuta  polvere , 

Si  perderà . 

Pie  un  miferabile 
Nudo  vejiigio 
De  la  preterita 
Potenzia  e gloria 
Da'  nqftri  pojieri 
Si  troverà . 

Che  tal  fuol  ejfere 
Di  lor»  che  vivono 
Empj  co'  fuperi. 

Empì  con  gl*  uomini» 

L'invariabile 
V fato  fin. 

Ma  la  progenie 


De' 
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De'  buon , qual  arbore  ^ . 

Prejfo  d"  un  rivolo  t ■■  . . . 

tempi  debiti 
Di  frutta  carico 

Ha  V verde  crin.  . . . . . - 

Santi  numi  y . 

Eterni  numiy  . . , 

Che  reggete  de'  mortali 
Le  vicende  y i beniy  e ì mali  ; 

Se  adornammo  i vofiri  altari  • 

Ne'fofchi  tempi  y gii  ornerem  ne'  chiari  i 
Agcl.  O prigione  itf elice:  a te  convienfi 

Vedere  il  volto  y e [apportar  l'orgoglio  ^ 

Del  vincitor  nemico  y 

E de  la  da'  tuoi  avi 

Odiata  ed  offefa  X i . ■ ^ . 

Stirpe  d'  Ulijje;  poiché  queflo  volle 

Più  la  [ventura  tua , che  il  mio  valore . 

Ma  fe  a quella  tua  fòr^a 

Rifponde  ( com'  io  credo  ) ■ . . ’ 

Il  vigor  de  la  mente  ; : ‘ 

Penjoy  che  [offrirai  sì  grave  colpo. 

Come  fi  dee  da  chi  non-  è dappoco . 

Teod.  ylcerba  y ahi  troppo  acerba 

Ella  e quefia  [ciagura  /-  e troppo  è grave 
Cader  in  man  de  gli  avverfarj  .fimi , 

E pafcer  co' [noi  mali  . ' % 

La  cupa  fame  d'un  antico  [degno'. 
Matucejfay  Agelao,  ; 

Da  cotefic  lufinghe  / . i , 

, Che  non  fono  altro  al  fine  . 

Che 
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Che  una  dìfutil  pompa  • 

D'tcortefia,  di  fenno. 

Che  gli  uomini  tuoi  pari  < 

Per  maggior  gloria  loro  ufan  co' vinti. 

Agel.  Tanta  de'  mali  tuoi  vera  pietade , 

Giovane  illufìre , i'  fento  ; 

Che  quafì  mi  difpiace 
La  mia JìeJfa  vittoria: 

Così  m' ha  prefo  il  core 
, Quell'  invitto  valor  che  ieri  io  vidi , 

L'indole  regia  ^ .e  tante 
Doti  d"  animo  ecceljo  e fignorile , 

Che  in  te  fem^e  difeopro,  e più  d' ogni  altro 
Quella  bella  innocenza  che  ti  fplende 
^ nel  volto,  e. ne  V opre , e in  ogni  detto. 

Jo  non  credea  giammai , . 

Che  tale  effer  potejfe  ( duro 

. . Un  figliuol  di  Pifandro . Teod.  Ahi  quanto  e 
Dover  vedere  il  volto, 

( Jn  vece  del  fuo  padre , 

De  r amorojo  padre  ) • . . . 

D' un  fuperbo  nemico  ! A . 

E poi  vederlo  vincitore  ; e poi 
Udirlo  dir  parole  di  difpreg^o. 

Come  a vii  fervo , ad  un  di  reai  [angue . 
Agel.  Tu  ti  accomoda  al  tempo; 

Poni  gli  alteri  fentimentì  ,^e  umile  ' 
Domandagli  pietade.  • . ■ 

Teod.  Tolga  Dìo  ch'io  mai  dica' 

Cofa  > che  non  fi  debba  ■ . . ; 

Da  un  di  reai  [angue . ■ - 1-.  . . . , '• 

■*  . Fac- 
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Faccia  del  corpo  mìo 

Quello  ftra^ìo  eh'  et  puote^  e che  dejta; 

Che  r alma , che  non  cade  > 

Sotto  l' umana  for:(^a  t 
Sarà  libera  e (cìolta: 

E tra  t ombre  reali 
Andrò  pur  da  mìo  pari . 

Agcl.  Ma  ecco  il  re . Signore , 

Così  fiate  felice  in  ogni  imprefa  > 

Come  ora  fiete  in  quefta . Ecco  il  bramato 
Prigione  in  poter  vofiro . 

UHf.  O amico , o del  mio  foglio 

E fofiegno  ed  onore  : io  non  ho  premj  , 

Se  ti  donajfi  il  regm , 

Da  pagar  tanta  fede  e valor  tanto . 

Dimmi  ; hai  tu  ben  nel  fangue  de'  nemici 
Tinto  la  forte  fpada? 

Agel,  Credo  d averlo  fatto  > e V opra  il  mojira . 

Ulif.  Hai  tu  fiaccato  P inimico  orgoglio  ? 

Agel.  Sì , che  mai  più  non  forgera  di  terra  . 

Ulif.  Or  tu  mi  conta  ornai 
L' ordine  de  la  pugna . 

Agel.  M?ntr  io  ier  comandava 
A faldati  il  munirfi  di  ripari 
E d alte  fojfe , ancor  da  quella  parte 
Che  fola  rimaneva  a la  cìttade , 

Perchè  non  fojfe  interamente  cìnta  : 

Con  mille  e piu  faldati 

Sortì  quefl'  ìrf elice  ; ìnd  ne  affalfe 

Con  tal  furor , che  mai  non  v$di  eguale . 

Jl  primo  ad  ejfer  morto 

Fu 
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Fu  Stenelo,  cut  tolfe 
Un  colpo  filo  dd  garzo»  feroce 
La  vita  in  un  col  capo  ; 

Sicché  da  le  trincee 
Sen  fuggivano  i noflri . 

Accorje  intanto  Òfelte 

Con  nuove  truppe  ; e quefli  cadde  ancóra 

Sotto  lo  flejfi  ferro . Io  giunfi  pofeia , 

E veduto  il  valore  di  coftui , 

Mi  venne  in  mente  d'Ettore  e d Achille . 
Ulif.  Mi  reca  maraviglia» 

Come  da  un  fangue  ufato  a la  vii  frode 
Nafier  pojfa  cofiui» 

Che  a quel  che  di,  farebbe  . 

Più  degno  d'ejfer  nato 

0 del  jangue  ^ Peleo,  o pur  del  mìo. 
Agel.  E'n  timor  venni  dì  più  t rifio  evento  . • 

E fi  quanto  valore , 

La  fagace  condotta  avuto  avejfif 
Noi  vedremmo  a quefì'  ora 
Alanti  in  fu  que’ colli  , 

1 fuperbi  trofei 

De  le  perdite  nofire . 
jQf/e(ìo  giovane  'me auto. 

Dal  filo  valor  fofpinto 
E da  quel  primo  afpctto  di  vittoria , 

Si  avanzo  tanto  addentro  . 

Che  fi  lafciò  a le  fpalle 
Quel  colle  che  è tra  ’l  campo  e la  cìttadc . 
lo  che  quefio  ben  vidi , 

Cinquecento  foldatì  e de'  più  fceltì 


Man- 
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Mandai  nel  colle  ; e ìmpofi 
Che  ajjal/jfero  al  fianco 
1 nemici , mentr  io 
Li  batteva  da  fronte . 

Aìlor  mutò  fcrnbian^a 
La  lattaria;  e impediti 
Da  due  parti  ì nemici 
Si  confufero  alquanto  : intanto  i nojìri 
R cover  andò  la  virtù  fmarrita , 

Tornaro  a le  ordinant^e 

E cinferli  d"  intorno . Intanto  quefio 

Sventurato  garzone 

Tentò  tutte  le  firade 

Per  morir  combattendo  ; e fora  morto  , 

S'  io  non  avejfi  comandato  a noftri , 

Che  ad  ogni  cofio  lo  prendejfer  vivo. 

E dopo  il  fatto  i'  volli 

Al  notturno  lavoro 

De'  novi  terrapieni  efier  prefente , 

E comandarlo  io  fiejjo . 

Ulif.  Certamente  che  degno 
Sarebbe  dì  pietade , 

Se  avejfe  avuto  in  forte 
Un  genitor  men  empio. 

Ora  penfoy  eh'  eì  pojfa 

Da  fe  veder , qual  ria  forte  V attenda  ; 

Sc^  pur  ha  ne  la  mente 

L' opere  fcellerate  difuo  padre . 

Ei  qual  tigre  rabbioja 
Lacerò  t due  miei  figli , 

E fcannò  il  vecchio  padre 

Ne' 
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Ne' domflkt  altari;  ed  egli  deve 
Morir  vittima  anch'egli 
E del  padre  e de' fi^i . 

Ma  che  dì  tUt  prigione? 

Teod.  Che  vuoi»  ch'i  Mca?  Adopray 
Come  ti  giova,  la  tua  fiejja  forte. 

Ulif.  E porrò  in  opra  ancora 

E de  gli  uomini  il  dritto , e de  gl'  iddii . 
Teod.  Che  fi  dia  morte  a'prigionìer  di  guerra  y 
Penfo  che  non  fia  V dritto  de  le  genti , 

E molto  men  de'  numi . Io  dico  quefio , 
Perchè  fe  tu  m' uccidi  y 
Tu  non  t' abbi  a vantar  d' un'  opra  degna  • 
Per  altro  i'Jono  ( o vincitore  y o vinto  y 
O che  m' ufi  pietade  i o che  non  l' ufi) 
Nemico  tuo  per  le  paterne  leggi . 

Nè  il  timor  de  la  morte 

Mi  farà  fcordar  mai  di  quanto  debbo 

Al  f angue , a gli  avi  > al  padre . 

Ulif.  Tu  mi  ricordi  il  dritto  de  le  genti? 

Tuy  che  fe'  d'una  fiiroe 
Che  giammai  noi  conobbe  ? 

E tu  ardifci  fperar,  che  teco  s' ufi 
Il  dritto  de  le  genti  ? Teod.  Io  non  faprei 
Che  mi  fperar  y venuto  in  poder  tuo. 

10  dico  ( poiché  dirlo  e debbo , e f^Jfo) 
Che  per  me  fono  degno  di  quel  dritto . 

Dio  volejfe , che  allora 

Che  Itaca  da'  noflri 
Fu  prefa , io  fojfi  fiato 

11  vincitor  ; che  fola 

^ Del 
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Del  VìA>r  tl  dorrefìti 
Non  de  la  crudeltade  * 

Ulif.  Tu  con  bell'  arte  chiedi 
Pietà  > non  la  chiedendo . 

Tcod.  E aual  parola  mai 
Supplichevol  ti  porji? 

Più  de  la  morte , a rne  farebbe  gravi 
^ella  vita»  che  aoeffi 
' Per  averten  pregato . 

Ulif.  Affai  chiede  mercede 

Colui y che  dice  d'effere  innocente. 

Tcod.  E pur  tal  fono  : e tu  potrai  ben  tormt 
La  vita  y ma  non  mai 
. QmUo  che  verrà  meco 
Ed  amor  e diletto' di  virtude  i 
j^efto  è libero  e fchlto 
■ Da  le  tue  forxp  ; e quefto 
Mi  fu  femipre  compagno 
Sin  da' primi  anniy  e mi  farà  a l'eremo  . 
Nè  penfar,  che  per  quefto 
lo  ti  chiegga  la  vita.  • 

E qual  cajion  di  più  bramarla  avrei  > 

Or  che  fon  fervo  ? Forfè 
perchè  in  opere  vili 
Opri  la  reai  mano  ? Ah  tu  ben  feì 
Crudeli  ma  non  fai  l' arte 
D'incrudelire  al  fommo  ; 

Se  mi  togli  si  prefto 
A la  mia  fervitude 
eh'  a gli  animi  gentili 
£'  peggior , che  la  morte . 

piian- 
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Quanto  il  viver  io  prezzi  > 

Ove  a l' onor  fi  guardi  ; 

Sannofcl  pure , e con  tuo  danno , / tuoi . 
Agel.  Veramente  non  fembra 

Figliuolo  di  Pifandro . Io  non  udii 
Parlar  più  faggio,  e mai 
Non  vidi  alma  più  invitta 
Ne  la  ^r^pera  forte  e ne  V avverfa. 

Ulif.  Ella  e , ferocia  d' animo  fuperbo. 

Ma  non  virtude  ; e in  queflo  è piu  infelice , 
Cqftretto  a dir  ne  le  mtjerie  efireme 
Parole  altere , e dirle  in  vano , e dirle 
Contra  chi  è fuo  fignore  a fuo  difpetto , 

Ed  è grande  e felice . 

Tcod.  Ed  in  che  più  felice 

Tudimefei?  Perchè  m'hai  vinto?  Oh  quanto 
Poco  intendi  la  vera 
Felìcitade  ! Ella  non  fiede  mai 
( Come  Jìiman  gli  fciocchi  ) 

Sopra  i trofei , fopra  le  tefle  vinte 
De' re  nemici,  o fopra  l'oro,  o fopra 
Le  refe , e i mirti , e l' oziofe  piume . 

Ella  jolo  ripofa , 

Dove  trova  virtude  ; e l' opre  degne 
Sono  il  fuo  nutrimento  e la  fua  vita , 

Io  t'invidh  la  forte 
• Di  cotefia  vittoria: 

, Non  g)à  perchè  abbi  vinto  il  tuo  nemico , 

( Che  non  è altro  appunto 
Che  un  dono  de  la  forte  ) 

Ma  t' irtvidio ,-  che  puoi , 
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L'alma  tenendo  a freno  or  ch'ella  è . gonfia 
Da  la  frefca  vittoria  » 

Vfar  la  ten^ran^a 
É mofirar  J^norìa  ^ ^ > 

Sopra  gli  inetti  a la  virtù  contrar] . 

Ulif.  T'injegnò  egli  forfè 
Tuo  padre  tai  coftutm  ì 
Teod.  Quel  che  fu  brutto  in  Itti , 

Dei  penfar  > che  in  te  ancora 
Sarà  brutto  e difforme . 

UJif.  L'opera  S tuo  padre  ella  fu  colpa  f, 

E la  mia  farà  pena 
De  la  commejfa  colpa . 

Tcod.  Meglio  è dufar  quell' o^e. 

Non  che  pojfano  avere  alcuna  fcufa  . 

Ma  che  merìtin  lode  ancora  afor^a. 
Eterni  dìi,  voi  che  fpiate  addentro 
Gli  umani  fpirti  ; e perchè  mai  mi  dejìe 
Tanto  defio  de  V opre  onefie  e belle  ^ 

E non  mi  defie  mai 
Occafion  d ufarle  • 

Nel  modo,  eh'  i'  vorrei?  Quanto  beato 
Sarei;  fe  mai  potejfi, , 

Come  ora  tu,  mofirar  t animo  grande  ! 

, Parlerebbon  di  me  le  Greche  ijiorie  : , 

D 'n-ebbono , eh' io  vinfi 

Per  ventura  i nemici 

Lo  che  puote  accadere  a ognun  del  volgo; 

Ma  per  virtù  me  fiejfo , , . ■ 

E che  fan  Jol  ^i  eroi 
I quali  odtan  Jol  quanto  . ' 

Ei- 
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Rkhkggioti  la  vtrtude  e la  ragione . 

E s' io  debbo  dir  vero  ( e l debbo  pure , 
Benché  paia  lujinga  J 
Tutto  quell'odio  ch'io  ti  porto,  il  porto 
Per  le  paterne  leggi  y 
Non  per  l' animo  gu^o 
Da  maligno  talento . Io  giuro  a tutti 
di  eterni  du,  che  fuor  eh  quefte,  io  nulla 
T'odio;  eh' anzi  in  vederti. 

Non  penfato  dolor  fentii  ch'io  debba 
Per  vhrtudc  odiarti . 

Agcl.  Queflo  è un  parlar , che  puote 
Placar  le  tigri  ne  le  felve  Ircane . 

Credo , che  così  appunto 

Parlajfero  colà  nel  campo  Greco 

Neftore  il  faggio  e 7 tuo  grand'  avo  UlijVe  • 

Ulif.  S'io  ti  creaci  Prima 


Fra  le  tigri  e t leoni , 

E fra  i lupi  e gli  agnelli 

Sarà  fede  ed  amor , che  fra  di  noi . 

I noftri  pa^i  e gli  avi 

Altro  mai  non  br amaro , ' 

Che  I un  de  l'altro  il  fangtse  ei  mali  e fremi . 

Benché  da  la  tua  flirpe 

Venne  il  principio  de  le  atroci  ingiurie  , 

E finiranno  ancor  ne  la  tua  flirpe . 

Tu  moflri  ben  con  tante 

Ora  occulte  lufinghe  ed  or  pale  fi. 

Di  chi  fe’  figfio . Ella  è pur  qu^a  l arte 
Del  tuo  perfido  padre  e de'  tiranni  ; 

Finger  vtrtude , e aver  I animo  iniquo , 
Hi  El' 


1 


Digitized  by  Google 


ii€ 

E l'odio  interno  mafcberar  d'amore  ^ 

> Ma  pofto  pur , eh'  io  ti  preftajft  fede  ; 
nondimeno  egli  è giufìo 
eh'  ì'  fenta  anche  il  mio  figlio  » 

Jl  qual  ( s'ora  vivejfe  ) 

Avrebbe  gli  anni  tuoi , 

E di  quelle  virtù  farebbe  adorno 
Che  tu  imiti  con  arte  > e che  non  hot  > 

Che  di  pianta  maligna 
Gentil  frutto  non  nafee. 

Jl  qual  mio  figlio  ( benché  morto  ) parla 
Ancor  dentro  il  mio  core, 

E con  fors^a  maggiore , e con  più  dritto. 
Dunque,  dice,  un  difeorfo,  una  menzogna^ 
Del  tuo  nemico  e mio 
Mi  ti  rende  crudele  ? 

E r ombra  mia  frattanto 
Rimarrà  invendicata  e Jen^a  onore? 

Ancor  io  domandava 
Mercede  al  di  lui  padre  ; 

Se  non  con  quelle  parolette  adorne 
La  demandava  pure 
Con  le  jirida  e col  pianto 
Mefehiato  in  un  col  latte , 

.Che  avrei  mojj'o  a pietade  afpidi  e tigri:. 
Nè  per  qttefio  l' ottenni . 

Tcod.  Non  face  a dì  mefiierì 
Il  coprir  d onejìade 
Il  vigliacco  dejio  di  far  vendetta . 

£ perchè  tardi?  e perchè  perdi  il  tempo? 
Perchè  non  tingi , ora  eh'  i'  fono  inerme , 

Nel 
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Nel  [àngue  mìo  là  vergognofa  fpada  ? 

Che  non  compìfci  l'opra. 

Che  ti  renda  odiofo 
A la  Grecia  ed  al  cielo  ? 

Ulif.  Spoglia  , 0 fuperbo,  fpoglid 
La  tua  folle  credenza , 

Ch'io  fa  per  fare  un'opra 
Empia  e vii,  come  credi  . J fammi  dii 
( Se  pur  dicono  il  ver  le  [acre  voci  ) 
Voglion  la  morte  tua  per  le  mie  mani  ; 

E promettonmi  ad  onta  di  tuo  padre 
E nova , e degna , e più  felice  prole . 

Per  tanto  io  non  t' uccido  * 

Perchè  inerme  e legato  : 

Che  non  è del  mio  [angue,  egli  è del  tud 
Il  far  opre  sì  vili;  e s'io  t' uccìdo  % 

Il  fo  da  [acerdote , 

Non  già  da  manigoldo  : c tu  morrai 

Vittima ^ de  lo  [degno  j 

Non  già  mio  , ma  di  Giove . 

Ageli  O re i [pero,  che  abbiate 
Ne  là  grata  memoria 
1 miei  lunghi  [ervigi . P venni  d' Argo 
Per  ritornarvi  al  foglio  y e da  quel  tempo , 
Che  mi  fidafie  le  voftre  armi,  quanto 
(pianto  [àngue  e [udore  io  m' abbia  [parfo, 
^ vel  [apete , è ne  godete  i frutti  - 

Uljf.  Jo  [o  beni  che  a te  debbo 
Tutto  quel  ch'io  mi  fono: 

E volentier  lo  dico; 

E pef"  te  volentieri 

H g Por- 
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Porrei  la  vita  e ^tieflì  regrù  miei . 

Giuro  agli  eterni  aù 
Che  fon  tuoi , fe  li  cbieS . 

Agel.  lo  vi  chieggo  una  cofa 

Molto  minor  ; ma  che  l avrò  sì  cara  » 

Che  cento  regni . lo  chieggo 
La  vita  del  prigione. 

Ulif.  O amico  y o di  me  fiejfo 

Parte  migliore  ; e perchè  mtù  tu  V chiedi? 
Dunque  tu  falvar  tenti 
Un  mio  tanto  nemico , 

E per  cui  tanto  mi  promette  il  cielo  ì ' 
Agel.  Le  voci  de  gli  oracoli 

Han  fatto  inganno  a molti  ; 

Kon  per  colpa  di  Giove 
( Che  non  Janno  mentir  gli  eterni  dit) 

Ma  per  colpa  di  quello 

Che  a fregarle  fi  pofe 

Dietro  la  guida  de'fuoi  fiejfi  affetti  ; 

E molto  più  y fe  filano  ingiufti  ed  empj . 
Ulif.  E qual  novo  penficr  ti  move  a quejio  ? 
Agel.  Prima  V alta  virtude 
Del  garzone  innocente 
Dianzi  non  conofeiutay 
Che  tra'  nemici  ancora 
Dehbe  aver  la  fua  forra  . 

Di  poi  la  miay  la  voftra 
Gloria  tanto  richiede  : e fora  colpa 
Sì  mia  y non  impedendo  ; 

Sì  voftra  y macchinando  un'  opra  folo 
Degna,  che  fia  veduta 

Tra 
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Tra  ff/i  Sciti,  o treC Celti,  e non  tra  noi 
Che  Jtamo  Greci,  adorni 
Di  cojìumi  e di  leggi. 

'Jlif.  Dunque  Pirro  ala  Grecia 
Fu  di  vergogna , allora 
Che  Polijfena  uccife 
V erg  ne,  prigioniera,  ed  innocente» 

Per  vittima  a fuo  padre  ? 

Dunque  il  figliuol  d Atreo 
Barbaro  dovrà  dìrfi. 

Quando  la  prima  Jtta  diletta  figlia 
Uccife  in  fu  gli  ah  ari; 

Solo  perchè  jcioglìefj'e 
D' Aulide  con  Jeeondo 
Zefiro  al  fuperbo  Ilio 
La  grand"  ^ de'  Greci  ? 

Io  pur  nuli'  altro  v^ho , 

Che  voller  quelli;  e con  ragion  più  giujìa , 
Obbedendo  a gl’iddi, 

E a le  care  ombre  offrendo 
E del  padre  e dd figli 
Per  vittima  un  nemico  : 

Che  fé  ha  tanto  valor , quanto  tu  dici  ; 
Forfè  mi  pentirei , quando  che  /effe , 

Di  non  averlo  fpento. 

Agd.  TrMPo  diverfo  è il  fratto; 

Perche  Pirro  fe  queao 

Che  t'ombra  ai  fuo  pache  avea  rklnefto^ 

E Agamennone  ancora 

Fu  da  gl'  iddìi  per  bocca  d Calcante 

Comandato  a dar  morte  a la  fua  figlia. 
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E P tino  € l' altro  venne 
Al  fatto  Jen^a  paffione  alcuna 
jji  vendetta  e di  {degno. 

Voi  però  già  non  move 

Alcuna  M gf  iddìi  t 

Che  pojfa  dirfi  indubitata  e chiara 

Voce , perchè  macchiate 

V are  d'umano  {angue. 

Nè  già  piacciono  a quelli 
Vittime  offerte  loro 
Dal  dejìo  di  vendetta . 

A lor  piaccion  fol  quanto 

Ejft  le  chie^an  per  cagioni  occulte 

A gli  occhi  de'  mortali . 

Pur  fe  la  noflra  mente 

Può  penetrar  ne' gran  configli  eterni  ; 

Egli  è fempre  mai  certo  » 

Che  ejl'endo  dii,  non  panno 
Volerle  che  per  bene.  E fe  ben  guardi; 
Per  l'Iliaca  fanciulla 
La  morte  fu  il  migliore  : 

Che  altrimenti  un'  ancella 

Sarebbe  fiata  a qualche  donna  Greca  y 

E cor^orte  a un  vii  fervo 

Q^ltet  che  pur  doveva 

Ejfer  nuora  dì  Tetì, 

Ed  era  figlia  del  gran  re  de  l' Afia . . 
ffjuanto  ad  Ifigenia; 

Tu  fai  ben , come  {offe 

Per  o^a  di  Giunone 

Dal  lido  Greco  trajportata  in  Tauri, 

Per- 
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Perchè  al  venir  de  gli  anni 
Foffe  da  lei  falvato 
Il  juriofo  fuò  fratello  Orefie . 

Ma  nel  tuo  cafo,  quale 
O fembìan^a  di  bene , 

O voce  de  gl'  iddìi  chiara  ed  aperta 
Si  può  dir  che  vi  fia  ; fé  non  fe  folo 
Un  piacer  di  vendetta  ? E farà  qucfla 
Vittima  cara  a buoni  e fanti  iddìi? 

10  fempre  ho  avuto  in  odio  , ed  avrò  fempre 

che  col  fagro  manto 
De  la  religione 
Sfogan  gli  oef  non  giufii  > 

Con  dir  eh'  egli  è numi 

Mente  e voleri  quel  che(  fe  dritto  miri) 

£'  un  indegna  impoftura  a lor  prefitto . 

E voi,  comecché  Jìete 
Dì  cojìumi  finceriy 
Sembrerete  pur  tale , 

Con  cotefto  fallace 
Pretefio  di  pìetade.  Il  meglio  forai 
Se  con  odio  feoperto 
. Per  man  elun  manigoldo 

11  facefle  morir  i che  con  tal  arte  ; 

La  qual  è folo  ufata 

Da  lori  eoe  in  ogni  detto 
Suonan  le  cofe  fante  e le  divine  i 
E poi  nel  cor  non  hanno 
De  gl' iddìi  fede i o ver.  temenza  alcuna. 
Ulif.  Io  non  fapreì  vedere  i 

Qual  di  Giove  più  chiara  e certa  voce 
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EJfer  pojfa  dì  quefla? 

„ Se  /cannerai  P erede 
n Dì  Sante , odor  vedrai  la  degna  prole . 

Noi  conferma  di  poi  - : 

L' avvenimento  JìejJo, 

Da  gV  iddìi  preveduto  ? 

Già  T erede  di  Same  è in  poter  mio  : 

Forfè  è cofa  lontana 

Da  la  gtufiìtria  eterna 

( Pojio  ancor  che  coflai  fojfe  innocente  ) 

U gaftÌQ are  in  lui 

Le  del  padre  e de  gli  avi  opere  prave  ? 

Ma  che  dico  altro  f 'J^m/ia  notte  Jieffa 
Quefia  notte  i' fognai  ( come  fe  defli 
FoJJero  /iati  i /enfi  ) 

Il  rmofigUuolo  , e t ale 

Qual  /aria  s' or  vive/fe  j 

Cve  mi  diceva:  Ah  padre y ' ^ ; 

Perchè  m' uccidi?  Ed  altro 
Non  volle  dir  che , s'io 

10  che  de  P onta  fua  Jono  conforte , 

Non  vet^o  il  fuo  fangucy  anch'io  firn  reo 
De  la  fua  morte;  e cotal  fogna  h /timo. 
Che  mi  vet^a  da' numi . 

E fe  Dio  guarda  il  bene  ; 

AC  pen/ò  y che  tm  gran  bene 
Sia  ^r  ctfiui  ( fe  pure 
Abbia  quella  boutade 
• Ch'  egli  finge  y e tu  credi) 

11  morir  giovanetto. 

Potrebbe più  vivendo 

Con 
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Con  l' efficaci  ffempìo 

Del  padre , ufeir  malvai . lo  poi  non  temo 
Cb'  abbia  a correr  di  me  fama  non  betta  » 
Onorando  la  tomba 
Di  Quel  eh'  è di  me  nato  > 

£ m quello  ond' io  nacqui  t 
Per  quella  eterna  legge  di  natura. 

Voce  per  nói~d^  gl"  immortali  uUSi- 
Agel.  Interprete  non  mai 
De' divini  configli 
Ejfer  può , chi  abbia  ingombro 
Di  pajfione  il  core. 

Ulif.  E fiimi  pajfione  un  giufio  [degno? 

A gel.  Non  è mai  giufio  t attor  cb'efce  dd  dritto. 
Ulif.  Non  jarà  giufio  il  vendicare  ì figli  ? 

Agd.  La  vendetta  agl  iddìi  giammai  non  piacque . 
Ulif.  Pur  la  defira  di  Giove  ha  fpejfo  i fulmini . 
Agel.  Ma  non  li  [caglia  md  per  pajfione . 

Ulif.  Pur  col  gajtigo  fiam  Jimili  a Dio . ’ 

Agel.  Col  gafiigo  bensì,  non  con  lo  [degno. 

Ulif  Senza  lo  [degno  mai  non  fi  gafiiga . 

Agel.  Nè  Dio  fi  [degna  mai  con  chi  e innocente . 
Ulif  Dunque  innocente  ho  da  fiimar  cofiui? 
Agel.  Non  glielo  puoi  negar,  quand'egli  è tale. 
Ulif  Figliuol  cf un,  che  m'ha  ucci[o  il  padre  e i figli  ? 
Aeel.  Ei  di  quel  fatto  non  ha  colpa  alcuna . 

Ulif.  L'ha  però  il  di  lui  padre,  e tanto  bafia. 
Agel.  Così  non  vi  farebbe  un  innocente . 

Ulif  Chi  offende  i re,  manda  la  pena  a i figli. 
AgeL  Altro  i [uddti  fono , altro  gli  uguali  ; 

E in  Jimil  ca[o  al  più  deve  ta  pena 


EJfer  d fervHù,  nia  non  ' dì  morte  ^ 

Ulif.  Onde  cotanto  amore  a un  mìo  nemico  ? 
Agel.  E d'un  amico  onde  sì  dehìl  cura? 

Ulif.  Io  non  intendo  farti  ingiuria  alcuna  x 
E con  Quanto  dolor  ti  nego  queftot 
Giove  lo  fa,  che  vede  aperto  il  corei 
Agel.  E fa  lo  Jieffo  Giove , 

Cb'  io  di  tanto  ti  pr^o 

Mojfo  da  occulta  injuperahil  forf^a. 

h mi  fento  rapito 

Ad  amar  quel  garzone , 

filanto  te  fejjo . Io  veggio , io  trovo  in  luì 

^wlle  flefle  cagioni. 

Onde  te  da  primi  anni  ad  amar  prefi . 

E fe  tu  fc'  pur  fermo  in  dargli  morte , 

Io  tornerommi  a la  mia  patria  in  Argo, 
Poiché  de  /’  opra  mìa  non  fa  più  et  uopo  ; 

Io  non  potrei  vederti  fare  un'  opra  i 
Che  non  è Jomigliante  a l' altre  tue, 

E donde  il  cuor  mi  prefagifce  male  * 

Tcod.  Quante  grafie  vi  renm,  eterni  numi  i 
Vcggendo  che  m'ha  vìnto 
Chi  n era  degno  per  la  fua  hontadel 
Io  porterò  novella 
A l' ombre  de  gli  eroi. 

Che  antor  Ji  trova  in  terra 

De  la  prifca  vìrtude  un  vero  efempio . 

Vlif.  In  fomma  in  quefia  o/cura 
Bajfa  infelice  valle 

Non  fi  dà  ben,  per  ogni  parte  intero  < 

Ma  tu,  prigione i intanto 
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Beato  tk  puoi  dr , che  tra'nemkì- 
Trovi  chi  f ami , ancora  a mio  mai  grado  • 
Ben  è fatai  per  me  la  ftirpe  tua  ; 

Che  quegli  onde  nafcefti 
Mi  tolje  il  padre  e i figli: 

Tu  mi  togli  un  amico, 
eh'  amo  quanto  me  fiefio . 

^mic,  Ben  fiotto  avverfia  ftella 
A fipirar  l'aere  ingrato 
Najce  chi  col  peccato 
J^afice  de'genitor . 

Non  la  ridente  e bella 
Vita , non  le  fierene 
Ore , ma  a gujìar  viene 
Di  Nemefi  il  rigor. 

Semic.  Venne , pur  venne 
Con  mille  sferre 
Da  le  dolenti  ^ 

Stìgie  caverne 
Zdorribil  dea>  ■ 

E gtà  riguarda  , . 

D' ira  fremendo , 

Con  torvo  ciglio 

Jl  reo  tiranno,  ' • 

La  ftirpe  rea. 

Semic.  Oh  prigione  infelice , 

Che  ne  l'età  fua  breve 

Mifiero  pagar  deve  ^ • • 

La  paterna  empietà  ! 

Che  la  vendetta  ultrice 
Quelle , onde  fiembra  adorno  » 
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In  qutfto  fatai  gtortm 
Doti  non  guarnii  • 

Sonic.  Crede  a Pifandrot 
Che  la  (fgnee 
Vigile  Erinni  t 
Defia  per  gli  altri  t , 

Per  lui  dormijfe  ; 

E che  la  notte 
Buia  ed  orrenda 
De  la  vendetta  » 

De  l'ira  eterna» 

Mai  non  venire* 

Sonic.  Ni^cono  i figli  a /*  empio , 

Non  gioia  » non  fofiegno  . . , 

De  la  ftirùe  o del  regno 
De  Petadi  a venir  : 

Ma  perchè  ne  lo  feemph 
De  gli  eredi»  e nel  lutto 
Colga  P acerbo  frutto 
fuo  proprio  fallir . 

Sonic.  O prefto,  o tardi» 

Maturan  fempre  . , 

Cantra  i tiranni 
Le  trfie  preci 
De  gPirdelici- 
Vivono  i morti  » 

Vivon  fotterra» 

Sempre  chiedendo 
Di  ber  il  [angue 
De'lor  nemici. 

Polin.  Figlia  C come  t'ho  detto) 

h 
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In  fui  cader  del  fole 
Oltre  fonde  Skane t 
Salirò  fu  le  navi 

Dì  ritorno  a Corcìra*  Intanto  fcffri 
La  dura  lontananza 
De  f amato  tuo  padre  ; 

Si , del  tuo  padre  : e penfa 
Che  tu  mi  fe'  figliuola 
Per  comando  m Giove  » ' 

Vincolo  affai  più  forte 
Che  quello  eU  natura. 

Eurin.  Frattanto  io  rejio  fenzet 

Del  conofciuto  padre  e de  fi^to; 

Che  dio  fa  chi  fia  mai  : 

Polin.  £^/r  H giovane  Ulijfe , 

Degno  al  par  de  f antico  t 
Che  tanto  è faggio  e tanto  amor  ti  porta , 
Eì  da  qui  'n  poi  ti  fard  fpofo  e pa^^ 
Eurin.  Dunque  vi  rida  il  ciet propìzio  in  ^wfto 
Viaggio , e in  ogni  imprefa . 

Io  jerherò  nel  core 

Sempre  mai  quanto  debbo  a f amor  vqfiro . 
Che  fe  non  ho  da  voi  t 
Come  f ere  dea,  la  vita; 

Ho  ben  però  da  voi 

L' eff  'er  reina  e coti  degno  fpofo . 

Serberò  fempre  viva 
La  gioconda  memoria 
De  la  più  che  paterna 
Cura  ne  f educarmi , > ' 

E in  infegnarmi  f arti  • : > • 


E i 
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E ì coftumì  de'  grandi  . 

Che  qualunque  io  mi  fono  > 

Tutto  è vofira  opra  e dom. 

Così  mi  dia  la  forte 

Modo  di  compenfare  in  qualche  parte 

Gli  obblighi  eh'  io  vi  debbo , 

E che  Jento  nel  core , e che  con  oco . 

E da  poi  che  gli  oracoli  Svini 
V han  predetto  « che  avendo 
Me  per  figliuola , acquìfterete  i regni 
A voi  vicini;  io  moverò  il  mìo  fpofo 
E le  fue  forze  tutte  in  voftro  aiuto  ; 
Perchè  ne  le  vicine 
D' Anattorio  e Butroto 
Bocche  veggian  da  lunge  i naviganti 
Le  vojìre  inclite  infegne . 

Polin,  Certamente  i che  quefto 
Era  1‘  unico  frutta 

Ch'io  fperai  nel  nudrirti,  or  non  è filo 
lo  ne  gufto  anche  un  altro , 

Veggendoti  sì  grata  e così  faggio» 
che  tu  ftejfa  previeni  il  chieder  mìo . 
Ma  dov'  e mai  7 tuo  fpofo  ? 

Eurin.  Egli  è nel  padiglione  d' Agelao* 
Per  diflorlo  ( s' ei  vuote  ) 

Dal  fuQ  novo  penjiero 
Di  rirornar  in  Argo; 

Come  di  far  minaccia  y 
Se  V mio  fpofo  Sa  morte 
Al  figliuol  del  tiranno . 

Polin.  E qual  ragione  adduce 

I ■ 
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Di  queflo  Juo  volere. 

Sì  nocivo  a l' amico. 

Così  contrario  al  nuflo , 

^ quel  che  il  cm  comanda? 

Forfè  a lui  non  è nota  j 

La  Delfica  rifpofta? 

£urin.  Gli  e nota  ; e nondimeno 
Dice,  che  noi  dobbiamo 
Far  quello  fol  eh'  è onefio  : 

Che  te  voci  de'  numi 
Per  lo  più  dicon  quello 
Che  noi  non  intendiamo . 

Ma  quel  eh'  e onefio , l' intendiamo  tutti  : 
Che  al  fine  è cofia  brutta. 

Nè  credibil  che  fia 
Voluta  da  iddìi,  < • 

Privar  di  quella  vita 
J prigioni  di  guerra , 

La  qual  difende  il  dritto 
E de  l' umanitade  e de  le  genti . 

Ma  in  fatti  egli  fi  vede , 
eh'  è prefo  da  /’  amore 
Verfo  di  quel  prigione  ; 

Sicché  forfè  in  mtrui 
Nafcerebbe  il  fofpetto 

De  la  fua  fedeltade . Polin,  Ed  io  per  certo 

Tengo , eh'  egli  difegni 

Di  veder  fenn^a  pr^  il  tuo  conforte  ; 

Perchè  mancando  eredi,  egli  fucceda ; 

Come  f accederebbe , 

Per  l' amor  che  a lui  porta  - 

I Jl 
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Htuo  credulo  fpofo. 

Tu  non  puoi  creder  mai , 

A quante  opre  crudeli  e fcelh'ote 
Il  de  fio  di  regnar  gli  uomini  adduca . 

Kon  legge  d"  amici^tay  non  di  [angue 
Servon  di  freno  a sì  feroce  brama ’t 
La  qual  non  altra  legge 
S'impone  y fe  non  qsèefla 
Che  il  violarle  tutte  ■ Vliffe  crede 
D'avere  un  grand' amico  ; 

Ma  di  colui  che  regna 
Il  nemico  più  certo 

É quel  che  gli  fuccede,  o che  lo  [pera. 

So  ben , che  il  vecchio  Vliffe  egli  vedrebbe 
Quel  eh'  il  novo  non  vede . 

Prima  è certo,  che  l'uomo 
Brama  il  regnare  ; e molto  più  colui 
Cui  la  fperan^a  il  defir  cieco  irrita  ■ 

Forfè  puoi  dir , che  nafta 
D' un  [angue  ajfai  lontano 
Dal  aefiar  lo  jeettro  ? 

Egli  ( comecché  fia  . > i 

Figliuol  di  Meg^ente, 

Nato  d' una  vtl  ferva 
Ne  l'adultero  letto  ) 

Egfi  è pero  nipote^ 

Di  Menelao , eh' è quanto  dir  d un  [angue 
Di  cui  non  v'ha  tra  i Greci  ^ 

O il  più  ingnrdp  di  regni , o d pnt  fuperho . 
Perchè  non  vuol  che  quella  morte  Jegua  > 
Onde  deve  aver  vita 

(Se 
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( $e  non  inentifcon  pur  k [acre  voci  ) 

U tredé  n quejii  regni?  Or  egli  è chiaro t 
Òhe  0 vuol  vivo  iLnemico  » 

O non  vivo  l'erede, 
i/  una  de  le  due  (ofe 
Òonvien  che  fia:  la  prima 
ition  così  agevolmente 
lo  gliela  crederei  ; 

Che  non  vien  di  natura 

L ' amar  si  d' imptovvifo 

Senst^à  cagione  alcuna 

E poi  tanto  i nemici  t e nemici  empj  * 

Perche  gli  creda  l' altra  » 

lo  n'  ho  troppi  argoménti . 

£g/i  ha  un  gran  male  in  cafa 
■Il  tuo  conforte  : i'  temo  j 
eh'  égli  veder  non  faccia 
Ne  la  ftirpe  d'UlijJ'e 
Le  funéjie  dijgra^ié 
Vedute  ne  lajuai  , 

Èuri/ij  Ecco  uri  altro  timore 

Per  me  infelice  .•  T mi  credéa  ) ché  quando 
Si  fpofa  una  fanciulla  t 
Dhenijfe  beata  ^ 

E gli  allegri  conviti  ^ 

Folfer  principio  di  più  lieti  giorni  ^ 

Ma  poi  m' accorgo  i che  non  ebbi  mai 
Ore  più  travagUofe 
Che  le  prefenti  i Qb  come  ben  t orrei 
Siarmene  pw  ne  le  paterne  cafe 
Volta  a gli  fluid}  verginali , e fen^a 
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Alcun  fofco  penfier  che  ’/ [cren  turbi! 

Ahi  quanto  è pure  acerba  e grave  cura 
Quell’ avere  a temer,  fe  tu  je' cara 
A colui  cui  fortuna 

T'  unì  con  nodo  eterno , e che  amar  devi  : 
E quell' ejfer  coftretta. 

Secondo  le  vicende 

Di  luì  che  s' ama,  aver  dìverfi  affittì, 

E compatir  vìe  più , che  non  patire  ; 

Il  che  a /’  alme  gentili  è più  molefio . 
Perchè  il  vidi  agitato 
Ne  la  pajfata  notte , 

Ebbi  in  moto  ancor  io  l' anima  tutta- 
Pofcia  del  fuo  timore. 

Che  non  partijj'e  il  forfè  finto  amico , 

Ebbi  ancor  io  nel  cor  la  parte  mia . 

A quefto  poi  Ji  aggiunge 
L'efjer  venuta  incerta 
De' mìei  jiejji  natali  ; 

Che  dio  fa  pur , che  mai 
Pojfa  nafcer  di  quefto  a qualche  tempo- 
' In  fine  in  quefto  mio 
Nu  fiat  giorno  ( quando 
Veder  nulla  dovrei. 

Che  non  fpirajfe  gioia  ed  allegria) 

Vedrò  prima  un  orrendo 
Sacrificio,  ove  fia 

La  vìttima  un  gaettone  ' ■ • 

Di  re  al  cafia,  e tinti 

Vedrò  di  /angue  umano  t noftrì  altari . 

Nè  chiuder  affi  il  giorno , 

Che 
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Che  da  la  tenda  Jlejfa 

Udrò  t pianti  e le  jtrida 

De  le  donne  di  Same  ; e qtiefii  lidi 

Rifplenderanno  di  funefia  fiamma  » 

S^al^ià  l'onda  Sigea 

RdaJJe  al  Greco  foco,  ond'arfe  Troia- 

E quejìi  fono  i nuftali  giochi , 

Le  allegre  dan^e,  e'I  rifo 
Per  me  infelice , a etti 
Sin  le  pazjte  cantaro 
Dì  non  felici  no-^ge  orrìbil  carme . 

Come  per  deiti , o mia  tranquilla  vita  ! 

Ulif.  Dtinatte  tu  fe'  pur  fermo 
D’ abbandonarmi , e feiorre 
Il  dolce  nodo  di  sì  lungo  amore , 

Nato  fra  noi  fin  da  /’  aprii  de  gli  anni  ? 
Deb  non  guajiar , ti  prego  , 

Tanti  tuoi  beneficj 
Con  così  amaro  fine . 

Agel.  Il  più  ficuro  e fermo 
Segno  a amor  jon  l' opre . 

S' io  vi  chicdejfi  alcuna 
Parte  o del  regno  o de'teforì,  e voi 
Me  la  negqfte  ; i'  darei  colpa  al  mìo 
Defiderio  de'  regni , o pur  de  /’  oro . 

Ma  chiedendovi  folo 
La  vita  di  colui , che  pure^  io  vinfi; 

Se  noi  mi  concedete , 
eh'  altro  penfar  degg'  io , 

Se  non  che  di  me  ^o  o nulla  calvi  ? 
Che  quanto  a quel  che  dite 

1 ? 


De 


154 


De  l'oracolo  facro;  i' torno  a dirvi ^ 

Cb'ei  non  mi  par  sì  chiaro 

Come  voi  lo  credete , Ho  de  gli  efempi. 

Che  mi  fanno  terrore. 

Uljf,  Spero  col  tuo  difcorfo 
Farti  aperto  vedere  ^ 
eh'  io  nulla  offendo  le  più  fante  leggi 
De  la  no/ira  amicizia;  e che  piuttofto 
Se'  tu  quel  che  le  offendi , 

E che  fa  ver  j non  dì  tu , che  fe  parte 
Ti  negajfi  o del  regno  o de'teforit 
Noi  ti  torrefa  a mali  come  pur  togli 
Ch'io  ti  neghi  il  prigione? 

A gel,  Jl  dìjfi  e dijf  il  vero. 

Ulil',  Dunque  il  falvar  colui  ^ di  maggior  prezZQ 
E'  preffo  te,  che  un  regno 
E che  molti  tefori , Agel,  E quefto  è vero 
Mu  indi  che  deduci  ì 
Ulif,  Lo  ti  vedrai  \ ma  donde 
La  falute  di  quello 
Acquifta  tanto  pregio? 

Se  vorrai  dire  il  ver,  non  d'altro  mai 
Che  dal  tuo  novo  amore , 

Che  in  vederlo  e in  udirlo  al  cor  ti  nacque , 
Or  fe  tanto  in  te  puote 
Un  geniale  affetto 
Sen^a  cagion  di  beneficio  alcuno. 

Che  la  vita  di  lui  cara  ti  feirtbra 
più  de  l'oro  e de' regni ^ 

Lo  fteffo  in  me  produce  ( e con  più  dritto  ) 
L' odio  che  porto  a la  nemica  ftirpe , 

Non 
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Non  men  che  la  pietaiie 
Verfo  l' ombre  de' miei  \ 

La  qual  fa , che  più  cara 
Mi  fia  la  ih  lui  morte. 

Che  de  V oro  o de'  regni . 

Ora  ejjendo  a noi  due 
Ugualmente  gradita 
O la  vita  0 la  morte 
De  V odiato  o de  l' amato  [chiavo  ; 

Chi  nega  l uno  a /’  altro , 

S' offendono  ugualmente  : e riman  [oh 
Jl  veder  chi  ha  men  dritto 
Di  voler  quel  che  vuole. 

Per  conchiuder  che  quefti 
Offenda  più  l'amico , 

Di  quel  che  /’  altro  faccia . E qual  ragione , 
Qual  ragione  hai  tu  mai 
D'  amar  tanto  un  nemico?  e qual  nemico  ì 
Che  s' ei  n’avejfe  vinto. 

Noi  non  faremmo  vivi» 

A l'  incontro  qual  io 
Non  ho  ragione,  ond' abbia 
A veder  morto  un  figlio 
D' un,  che  tutto  è lordato 
Del  mio  più  caro  [angue? 

D’ una  fiirpe , che  fempre 

Ne  l'onor  ne  la  vita 

Infido  la  mia  ; che  /'  io  la  [erbe , 

Me  ne  poria  Mnthre? 

D' uno  che  dijonora 

Con  le  fue  crudekd  la  Grecia  tutta, 

I 4 E con- 
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E cantra  cut  vendetta 

Grìdan  le  voci  umane  e le  divine  1 

Forfè  non  debbo  a l' ombre 

E del  padre , e de' figli 

Dar  la  debita  ta^xa 

De  l'odiato  f angue?  E ciò  fia  detto y 

Come  Jc  nulla  /offe 

La  divina  rifpojìa  ; 

Di  cui  convien  che  parli , 

Poiché  auefta  è la  prima 
E più  forte  ragion , perch'  io  t uccida . 
Ripeti  pur  con  la  memoria  y quante 
Evbe  rifpofte  la  Cecropia  terra 
Che  nulla  imprende  Jen^a  i carmi  fiacri; 
Non  ne  vedrai  più  chiare . 

Ma  fiafi  oficura  ; i’  chieggio 
Da  te  y perchè  non  mai 
L'intendefii  altrajnenti 
Dì  quel  eh' ora  l'intendi?  E perchè  jeri 
Con  tanta  firage.  il  pur  volejii  vivo  ; 

Se  non  perchè  i potejfi 

Far  quello  flejfio , eh'  ora 

Stimi  che  far  non  deggia  ? O forfè  debbo 

A mìo  danno  fpiegarta 

A prò  del  mio  nemico , e poi  d?  un  empio , 

Di  cui  è ben  che  fi  difperda  il  feme? 

Forfè  non  debbo  defiar  la  prole 

Cara  ad  ognuno , e molto  piu  a chi  regna , 

E a chi  fia  del  mìo  f angue? 

Che  fe  guardo  al  fol  avo  > 

Al  domator  dì  Troia , 

• ...  Non 
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Non  ve  n'ha  ne  la  terra  altro  più  illujìre. 
O amico , a me  più  caro 
De  la  mia  Jiejfa  vita  ! 

Non  mi  rendere  amaro  il  dolce  frutto 
Del  tuo  valore  e de  gli  aufpicj  miei . 

Tu  troppo  facilmente 

Spogliar  potrai  cotefto  novo  affetto, 

E non  troppo  dovuto  a un  mìo  nemico  : 

Ma  io  come  potrei 

Finir  di  dcjtar , quel  che  tant'  anni 

Ho  pur  bramato  e defiato  tanto  ? 

Come  potrei  feordarmi 
De  la  promejfa  prole. 

De  l'onor  de  la  Grecia, 

De  la  comun  f aiate  e de  la  mia , 

Del  dritto  de  le  genti  e dì  natura , 

De  /’  eterna  de'  mici  pace  e conforto  ; 

. Per  contentarti  in  cofa 
Che  a te  nulla  appartiene , ed  a me  tanto 
A gel.  Oh  come  ben  moflrate 

D'ejfer  germe  d'UliJfe,  , . . 

Tanto  nel  fino  parlar  facondo  e faggio , 

Che  move  a l' altrui  voglie  a fuo  talento  \ 

Io  vegeto  al  fin , che  da  la  voftra  parte 
E'  la  ragione  ; e qualunque  uomo  onefio 
Ogni  fua  voglia  a la  ragion  fommette . 
F^ctan  gl'Tddii,  che  fia  per  voftro  bene. 
Or  vo  a difporre  il  campo. 

Perchè  al,  piegar  del  fole 
Si  pojfa  dar  l' ajf alto  a la  cittade. 
Donna  d’Afteria . Chi  di  voi  mi  direbbe 


Do- 


Dove  fìa  il  re  vojìro  ? 

Coro . Volgiti , e lo  vedrai . 

Don.  O re , m' afcolta  per  pietade.  T vengo 
Da  l'infelice  Some y 
Che  udendo  il  trifto  avvife , 

Come  fe’  per  dar  morte 

Al  principe  prigione  y 

Sol  perchè  dì  Pif andrò  egli  (la  figlio  ; 

Di  tal  dolore  è colma  y * 

Che  minor  jarà  forfè 

Quando  ( come  fi  teme  ) i tuoi  faldati 

Con  le  facelle  in  mano 

Correr an  per  le  cafe  e per  li  templi . 

Egli  è il  fola  rifugio 

De' cittadini  opprejfi ; egli  trattiene 

E placa  l'ire  del  crudet fuo  padre \ 

Egli  è la  comun  gioia  y 

La  fperan^a  d ognuno y il  cor  d" ognuno: 

E tu  fiejjo  yj'e  'T  tratti , 

Non  potrai  far  di  men  dì  non  amarlo . 

Or  io  y che  fui  nutrice 

Di  quel  muero , i'  vengo  a dirti  cofe 

Che  finte  fiìmeraiy 

Perchè  gli  ufi  pietade . 

Ma  pur  giuro  a gl' iddH 
Tutti  del  ciel  y che  quegli 
Non  nacque  di  Pifanc/ro  ; 

E tanto  gli  fi  attiene  y 
Quanto  che  nulla . Il  cielo 
Sajfel  eiy  donde  nato. 

Ulif.  O arte  de'  tiranni  y ‘ 

Quan- 
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patito  fé’  pur  fattile  injierfte  e fcìociMÌ\ 

Et  dunque  fi  lufiftga, 

Cb'  io  preftar  debba  fede 
A cotefie  tue  dance  ? 

Quafi  che  da  gran  tempo 

Non  abbia  [perimento 

De  le  [ite  frodi , e con  quanto  mìo  danno  ! 

Pon.  M’  abbiano  in  odio  t e mi  gafUgbin  tutti 
Gl' iddìi  del  del,  fe  a te  men  venni  d altrq 
Mojfa,  che  da  l’ amore 
Che  porto  a lui  che  del  mìo  latte  crebbe 
eh' anft  7 re  n' avrà  [degno, 

Eif apendo  ch'  i'  f abbia 

Scoperto  quel,  eh'  era  a tutt'  altri  aftofo . 

Ma  di  lui  nulla  curo: 

Tu  farai  mìo  fignore 

Da  indi  innanzi»  f prefla  fede ^ 

Ulif,  E.  di  cui  dunque  é figlio? 

Don,  Un  forefiier,  che  poi  mai  più  non  vidi, 

A nudrir  lo  mi  Sede, 

Accadde,  che  a que'  giorni 

Venne  veduto  a la  reina  nofirai 

E vedutol  sì  vago 

( Che  più  leggiadro  mai 

Non  fi  vide  cambino  in  fu  la  terra  ) 

Ebbe  defio,  ch'io  lo  pprtaf*  m corte. 
Piacque  ancora  a Pif andrò  : 

E a chi  piaciuto  non  farebbe  mS  ? 

Così  eh'  ebbe  in  penfiero 

Dì  fupfisrlo  ^r  fuo . Ne  chiefe  in  prima 

Configlio  in  Delfo  ; ed  ebbene  rifpofìa 


140 

'Al  fuo  voler  corfortne. 

E così  fece  ; ed  egli  e la  rema 
Ed  io  trattammo  quefta  cofa  in  modo , 

Che  i cittadini  l'han  creduto  figlio: 

E da  lo  JìeJfo  avvenimento , il  padre 
Teodot 0 chiamollo. 

Ulif.  Come  mai  quel  tiranno 
Non  ha  tolto  dal  mondo 
Te  i che  fapevi  così  gran  fecreto? 

Don.  Dunque  tu  non  intendi 

Il  timor  di  chi  rema  e de' tiranni  t 
Cui  /’  inumana  gelojta  del  regno 
Rende  fof^tti  i veri  figli  ancor  a ^ 

. Non  che  i fuppofii?  An^i  al  mio  re  piaceva 
Ch'io  per  quefto  vivejfi: 

Che  je  al  venir  de  gli  anni 
Quefto  non  vero  figlio 
Avejfe  congiurato 
j Cantra  V fuo  foglio , o foffe 
A'  fuoi  cenni  ritrofo  ; 

Vi  foffe  vivo  un  teftìmonio  al  mondo 
De  la  fua  ignohiltade . 

Ulif.  Chi  non  fofpetterebbe 
Di  frode  in  una  donna , 

Che  intenda  così  addentro 
1 Jhfpetti  e i timori  de'  tiranni  ? 

Ma  fe  cotefto  figlio 
Era  al  popol  sì  caro  ; 

Se  tanto  dì  coftumi 

Da  Pif andrò  diverfi  : e perchè  mai 

Fu  a Pif  andrò  sì  caro?  Odiano  pire 


f 


Digitizt 


/ tiranni  i fuoi  figli  ; ' 

Quando  al  popol  fon  cari»  e (quando  fono 
coftumi  contrarj , ancorché  fanti . 

Ma  fia  comunque  vuoi; 

Che  non  vo'  garrir  teco 
Con  difutili  dance. 

O fia  vero , o fuppofio 
Figlio  ; quefto  non  vieta 
Che  uccider  non  lo  debba. ^ 

Bafla  per  me , bafia  a gl'  iddìi , che  fia 
Ei  l' erede  di  Same . 

Quefto  vogliono  morto 
Jjacri  carmi , e quelli  _ 

N.on  vedrà  vivo  in  Occidente  il  fole. 

Tu  vanne , e teco  porta 
A la  patria  ed  al  padre  il  trifto  avvifo . 
Don.  Deh , s'hai  pietade  alcuna y 
Permettimi  che  il  vegga 
L' ultima  volta , e che  gii  prefti  almeno 
Gli  ^remi  offici  > ^ membra  lavi  . 
Crejciute  col  mio  latte , 

Con  le  lagrime  mie.  O me  beata y 
Se  poi  col  ferro  ftejfo 
Ucciderai  me  ancorai 
Ulif.  Q^l  che  l'umanitadc 
Pfchiede y io  non  ti  nego. 

Alcun  di  voìy  foldatiy 

Le  fia  di  guardia  e la  conduca , ovunque 

Ella  defia  ; nè  l'impedifca  alcuno» 

Don.  O f degni  de' potenti  y 

Quanto  fiete  crudeli  ed  oftinati  ! 


che  ( fia  ragione,  o torto  ) 
yogìion  fempre  appagare 
Lo  ftkgnofo  talento 

De  gli  animi  fuperbì^  O figlio  t 0 fpemè 

E aelÌ7ja  di  Same:  e far  a vfro 

Cb'i  t' abbia  a veder  morto 

In  fu  7 fiorir  de  gli  ami  ? è quefta  è quella 

Tanto  del  novo  Ulijfe 

Celebrata  clemènza  ì 

Che  fe  uccide  il  mìo  figlio , 

A cui  perdonerian  le  tigri  jìejfe  ; 

Farà  più  crudeltà  con  un  fol  colpo  > 

Dì  quanti  mai  tiranni 
Furono  al  mondo  i o che  faranno  mai  j 
Coro . Quel  che  già  videfi 
Un  tempo  in  Aulide 
Dal  Creco  efercito, 

O Same  nobile , 

T u pur  vedrai . 

Hon  già  un  indomito 
Giovenco  o tauro. 

Ma  vedrai  vitt  ima 
Sì  mifer abile  i 
CV  orror  n'  avrai . 

Hon  ueBrannoJi 
Da  l' ara  infaufta 
T ra  gl'  inni  fupplici 

’ Del fofr'ficio 
Munire  f buoi: 

Ma  udrai  le  flebili 
Voci  de  t inclito 

Tuo 
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Tuo  fteffo  principe 
Nel  fior  piu  tenero 
De  ^ anni  Juoi . 

E dove  fannofi 
De  t altre  vittime 
Lieti  eonvivii 
Tra' nappi  tumidi 
D'almo  liquore  ; 

Di  quefta,  ardendofi» 

Gujìerem  i unico 
Avanzo  fterile 
De  le  fue  ceneri, 

E V folo  orrore . 

O Febo , 0 tripode 
Sacro  e fatidico. 

Comune  oracolo 
Del  mondo  ^ io  venero 
Le  voci  tue . 

Ma  tal  fupplicio  ■ • 

Meglio  dovrebbefi  ■ • ^ 

Ai  padre  perfi^  > 

Per  f empie  e perfide 
Tante  opre  fue, 

UJift  Egli  è già  ora  omrd 

Che  la  ^rand'oora  fi  compìfea  » e venga 
La  vituma  a l’altare* 

Eurin.  E voi  t ucciderete 

Pur  con  le  voftre  mani?  » 

Ulif.  Così  fece  il  gran  Pirro 
Al  tempo  de' noftri  avi: 

Così  comanda  il  cielo  » 


Eurin. 
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Eurin.  vedrei  volentìer  quell' infelice . 

Ulif.  Dee  giungere  a momenti, 

Giufta  gli  ordini  dati . Avrete  pace 
Fra  poco , alme  dilette 
E del  padre  e de'  figli  ; 

E pofcia  udrete  col  venir  de  gli  anni 
Le  felici  novelle 

Di  que'  che  nafceranno  a far  più  chiaro 
Con  nuove  glorie  il  voftro  onore  antico  . 

Ma  vedi,  amata  fpofa. 

La  vittima  che  viene . 

Eur.  Egli  non  deve  punto  . 

AjJ'omigliare  al  padre,  - 

V Che  mi  dicon  che  fia 
Così  torvo  nel  volto,  v 
Quanto  l’ è ne'coftumi.  Egli  haunfemhiante , 
Che  femhra  il  fior  de  la  boutade  interna. 

Ulif.  Or  tu  di  rio  tiranno 

Figliuol , dirò  ( per  darti  alcun  conforto 
Ne  /’  eftrenw  tuo  punto  ) 

Ajfai  più  fventurato,  che  malvagio: 

Se  dir  dei  cofa  alcuna. 

Dilla,  pria  dì  tacere  • 

Nel  gran  fienaio  eterno . 

Teod.  Se  qui  fojfe  prefente 
Il  mio  diletto  padre  ; • 

Io  faprei  ben  che  dirgli,  . . ; : i 

Per  confolarlo  m parte 

De  l' acerbo  doler  che  fentir  dee* 

Ma  teco,  mìo  fuperbo  ■ ‘‘- 

Jmplacabil  nemico-,  e che  direi  ? ■ • 

For- 
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Forfè  tu  [peri  udire 
I miei  lamenti  effeminati  e vili  ? 

T'inganni . Tu  potrai 
Veder  tutto  il  mio  Jdngue, 

Ma  non  vedrai  già  il  pianto . 

Un  fol  dolore  i'  fento  : 

Quefio  è veggendo , che  st  prefio  fine 
Abhian  le  mie  fatiche 
Tante,  pofie  in  ornarmi 
Di  virtù,  dì  valore, 

Senxa  gufarne  a la  matura  etade 
In  molte  opere  degne  i degni  frutti . 

O fanti  e giufii  iddìi. 

Che  a /’  opre  de'  mortali 

Date  0 premio  0 g^go  ; io  fempre  md 

V'ho  venerato,  e fempre 

Guardai  le  vofire  fante  eterne  leggi  : 

Nè  pure  in  quefio  punto 
V'  accuferò  d'ingìufii  ; 

Ch'i'  veggio  ben,  che  l'opre 
Vendicate  del  f angue , e non  le  mìe . 

Dì  quefio  fol  vi  prego 
Che  nel  cor  del  nemico 
Tanta  pietà  fpirìat'e  ; 

Che  quefie  ofj'a  infelici 
Non  voglia  che  fian  preda 
O de'  cani  voraci , 0 de  gli  augelli . 

Ulif.  Non  temer  no  di  quefio  ; 

' Perchè  farai  fepolto, 

E col  debito  onor . Ma  voi , rcìna , 

Perchè  partite  ? Eurin.  /’  parto  ; 

K E 


Digitized  by  Google 


14$ 


E ( parlando  con  qwUa 
Sincerità  cb'i'  debito  ) io  fentopena 
E in  vedere  e in  udir  quell' iafelice . 

Certo  cb'  è nato  con  maligno  injìujfo  • 

Ulif.  Ma  dovete  Mnfar,  cbe  quefto  è poi 

Il  voler  de  ^'iddii;  cbe  quefto  è il  me:^:(p. 
Perchè  veggiate  nel  novo  anno  i figli 
Salutarvi  col  rifo. 

Eur.  Io  non  fon  ufa  a quefti 
Spettacoli  di  morte: 

E in  un  giorno  di 

Per  me  sì  fortunate 

Soffrirete i ch'io  vada 

Lunge  da  tutto  quello 

Cbe  mi  colma  d'orrore  e di  pìetade . 

Ulif.  Il  compatire  è proprio 

De  l' anime  gentiB  ; e tal  voi  fiete. 

Ite  i ovunque  vi  kggrada . 

Intanto  s'incominci 

La  facra  pompa,  e V coro  unifca  meco 
Le  fuMlici  premiere . 

„ Gradite  e quefto  famue  e quefta  vittima 
„ A placar  l'ire  de  gl  iddìi  infernali, 

„ De  la  Jlirpe  d Ulijjè  ombre  reali . 

Tcod.  Lajcia,  cbe  almen  l' ultima  volta  io  veggia 
Le  mura  de  la  patria  ', 

Regno  del  padre  mio . Dh  vi  confervi , 
S'ejfer  maipuote,  eterne; 

Ma  i'  temo  forte , $'  temo , 

Cbe  forfè  feguirete 

La  morte  mia  con  la  rttina  voftra. 


Opa- 
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0 padre,  ò amato  padre* 

Che  dolor  fentiraì  ! 
tJllf»  Certo  ch'egli  più  df^o 
t)ì  idi  mòrte  jareklfe  » 

Ma  ma  tarderà  molto  y 
A trovarti  per  fempre  : f fe  ìU  fqff* 

De  la  bontà  eb(  fidgi  ; 

Non  amerCflt  un  padre 
Che  ti  copre  d" infamia* 
eh'  è reo  de  la  tua  morte  * 

Teod.  Ma  puf  fn' è padre  i e tantù 
H6  a’banX.a*  perch'io  l' ami 
Per  legge  di  natura 
Santa  onefta  ed  eterna  » 

Ulif.  Alcun  de' facer doti 

Gli  bendi  gli  occhi  * e lo  Conduca  a mànò  ; 
Perchè  prejfo  è l' altare  * 

Dietro  la  reai  tenda  » Alcuno  a}  ferro 
Sacro  le  ufate  cerimonie  faccia  i 
Altri  in  altro  s' impieghi» 

Come  fuo  minifiero  » 

Teod.  O pura  luce , o Mfo 
Aer  che  intorno  fplendi* 

O campi,  0 lidi*  0 colli»  d ^ke  mondo: 
Non  vi  vedrò  più  mai  * 

Ma  pur  quello  per  tne  forfè  è il  migliore  • 
O Venerande  e fenipre 
Vergini»  e prónte  fempre 
A jptar  per  lo  mondo 
J misfatti  de  gli  empj  » 

Erinni  Caere:  voi  vedete  Come 
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Ingìuftamente  t' muoia  ; 

E voi  mi  vendicate  • 

E come  quel  crudele 

Spera  per  la  mia  morte 

Veder  la  prole  ; egli  la  veggia  adunque , 

Ma  la  veggia  morire 

De  la  mia  JieJJ'a  etadct  ' 

E ne  la  guifa  ftejfa . ' 

Queftc  fono  le  mie  > 

Supreme  voci:  il  refio 
Jl  parlerem  {otterrà . 

Coro . „ Gradite  e quefio  [angue  e quella  vittima 
j,  A placar  l'ire  de  gl' iddìi  infernali t - 
„ De  la  fiirpe  d'UlrJfe  ombre  reali. 

Indov.  Meglio  farebbe 
Il  cantar  inni 
A le  Furie  anguicrinite  y 
Al  Can  trifauce , 

A gl'informi  Centauri , • ^ 

g}i  fiotti  Giganti 

Che  fi  fian  dritti  a cerchio  ’’ 

De  lo  (lagno  funefio  ; > • 

Che  quello  facrìficio 

E'  fol  degno  di  loro . . • > 

Ulif,  E di  novo  la  folle 

Mi  fi  para  davanti.  Alcun  di  voi 
T r attenetela  a for^a , < 

Perchè  fi  fiia  in  diparte , « 

Nè  ^ turbi  con  le  grida 

Jl  facrìficio  fanto . ■ 

Indov.  Vanne  pur  ; che  piangerai, 

- . Ma 
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Ma  col  famite , 

L' atroce  fatto 

Che  fe'  per  far , che  uguaglia  . .x 
Le  cene  di  Tiefte , 

Jl  furor  d' Almeone , \ . 

O s' altra  opra  più  cruda 
Si  tentò  fu  la  terra. 

O Palamede» 

T' allegra  e godi 
De  la  vendetta 

Che  fan  gl' iddìi  de  l' odiata  fiirpe» 

Molto  più  affai  che  non  faccfti  allora 

Che  il  tuo  padre  con  falfo 

Lume  fe  naufragar  le  Greche  navi» 

E con  piacere  altre  ne  vide  a fondo 
Nel  mar  di  FriJJh , ed  altre 
Lacere  urtare  i fajft 
De'  tuoi  paterni  Udì . , 

Coro.  Ma  perchè  roti  il  capo , 

Come  Baccante»  in  giro? 

Indov.  Perchè , Febo,  non  fuggi 
Dal  del?  Perchè  non  volgi 
Il  cocchio  luminofo  in  altra  parte  ? 

E puoi  dar  luce 
Co'  raggi  tuoi 

A così  orrìbili  opre?  , . / 

Coro.  Dinne’»  che  mai  ti /pira  ' 

Jl  tuo  diletto  nume?  ,<•  . 

Dinne  il  deftin  che  t' apre  , . \ 

La  fatidica  mente . . ' . 

Indov.  Vedete  là  quel  faffo 

K I Quel 
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Qml  [affo  f cut  h fpumc 
Imbiancano  le  fponae  ; 

E cui  perfuote  il  fianca 
L'onda  variofonante ì 
Coro , Il  veggiam  : che  per  ^uefio 
Indov.  Altra  che  Galatea 

V amor  di  Pane , a che  Nerina , q cb'altra 
Ninfa  de  la  marina  algofa  Teti 
Quefia  fera  per  quelle 
Torbid  onde  ve dr affi. 

Già  fen  (ugge  Nettunno 
Da  auefii  lidi  a lui  già  tàtUo  carì\ 

E > legati  ì delfini 
A lo  Jquamofo  cocchio , 

Fttg^e  per  l' oceano  : e i pefci  fteffi 
Veggio  fuggir  da  la  pietà  percojfi , 

Coro . Or  ben  dice  il  re  mfiro  » 

Che  tu  fe'  folk  ; ed  io 
Tempo  fu , che  credetti 
Che  tu  fojfi  indovina. 

Indov.  Lo  vi  vedrete. 

Pria  che  tramonti 
Nel  mar  d Iberia  il  fole  > 

Moverete  a pietade 
Con  k lagrime  vofire , 

Non  eh' altro  t i duri  fiffii 
E sì  vedrete,  s'io 
MS  fia  indovina , ò fiolta . 

Ma  oimè , oimèj  che  prejfù 
E'  a compierfi  il  defitto  ! 

Deh  perchè  non  fùangete 
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lutanti  mai  fate  tutti? 

K di  che  piangerete , 

Se  non  piangete  a quefio  > 

Oimè  y cime , sì  forte 
Che  ri  abbia  ad  ufcir  P alma 
Infame  co'fofpiri  ? * 

Coro.  Tu  ne  sbigottirejU 
Con  cotefa  follie 
Ogni  piu  fermo  core . 

Vedete  y come  volge 
Gli  occhi  prejt  da  orrore  ! 

Come  fi  Jdraia  in  terra  y e pi  la  morde  l 
Come  batte  le  mani  ! Indov.  O Giove  eterno  ! 
Tieni  quel  braccio  y 0 fommo  Giove  l Tieni 
Qml  braccio  in  quefto  puntoìOh  dio  quel  bracchi 
Coro . Kon  par , eoe  Giove  vibri 

Le  folgori  tonanti?  E pur  non  mai 

Fu  fereno  quemt'  oggi . Indov.  Ecco  il  momento 

Fatai  momento  y in  cui 

Per  me , per  voi,  per  Itaca y pr  tutti 

Ruina  il  mondo , Adeffo 

Jl  buon  re  noftro , 

R novo  UliJJe .... 

Ma  già  r opra 
Orrwìle  è comoda , 

Or  f altra  refi  a ancor  piò  orrenda  e grave , 
A cui  quel  che  s' è fatto  ' ' 

Serve  filo  di  me^p. 

Soldati  ; h più  non  fona 
Ne  P arenofo  lido 
Dì  Some  antica  : $'  fono 

K 4 Jn 
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In  T che  ; e veggio  il  fonte 
Dirceo  ; veggio  il  felvofo 
Citeròn:  veggio  ancora 
Ciocafta,  e veggio  Edippo, 

E veggio  Laio , e la  ftmelìa  cafa . 

Coro . A poco  andar  giungerai  pure  a Najfo , 
O ne  le  felve  d' Ida  t 
Dove  fon  le  tue  pari. 

Indov.  T ebani  ; voi  rìdete  i • 

Ma  piangerete  ancora , 

E con  voi  piangerà  chi  meno  il  penfa  ; 

■ E darà  in  tal  furore 
Dì  cui  non  vide  uguale  altri , che  in  Tehe 
L'infelice  di  Laio  e fatai  prole . 

Ulif.  Ho  già  condotto  a fine 

L' opra  voluta  da  gl' iddìi  immortali^ 

E poco  men  che  non  fentii  pìetade  ; 

Sì  cora^iofo  ìnfieme  e così  mejìo 
Su  /’  aitar  Jt  compofe  : ed  io,  nel  primo 
Vibrar  del  colpo , il  cor  fentii  fmarrìto 
Dì  non  penfato  orror , così  che  d' uopo 
Fu  il  richiamar  ne  la  memoria  i figli 
E V padre  uc'dfi  ; e rifvegliar  lo  faegno. 
Da  importuna  pietà  fopito  e vinto . . , 

Or  fiate  a l' indovina  > . 

.La  libertà  d',  àhdar  dove  le  aggrada  - 
E a fuo  talento  ella  imperverjt  e (irida  • 

Indov.  Mio  re  ; già  fon  finiti  .. 

Gf  infaujìi  augurj . I facri 
Oracoli  hanno  aperto 
Il  fenticro , onde  veggia 

;•  / 
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La  promejfa  tua  prole  .\ 

Ulif.  S'egìi  è così , perchè  mi  guardi  e piangi? 

Indov.  Perchè , come  a mio  re  , vi  porto  amore  .\ 
Già  matura  è la  mejfe 
Coltivata  tanti  anni 
Per  l'induftria  de' numi: 

Già  il  nudo  mietitor  la  tronca  e coglie . 

Ulif.  -Dunque  t' allegra  ornai. 

Indov.  Più  capaci  di  rijo  ■ 

Sono  i regni  del  pianto . 

Ulif.  A meli)  vanne  un  tratto  y 
E da  me  ti  dilunga . 

Indov.  Voi  più  non  mi  vedrete  y 

Nè  potrete  vedermi y ancor  volendo. 

Coro . O re  nofiro  ; ella  è certo 

Fuori  di  fenno  . Ella  poc'anzi  dijfe 
D' eljere  in  Tehe , e chiamò  noi  T ebani . 

Nunzio  . 0 re  ; nuove  felici 
Io  vi  porto . Già  Same 
£'  in  poter  vojìro , e ’/  torvo 
F ir  anno  è flato  uccifo 
Da'  cittadini  fleffi  : 

E quefli  eh'  or  vedete  y ' . 

Sono  gli  ambafeiatori  - 

De  la  cittade  or  voflra . ' (noto, 

Ambafciatore . O Re  \ noi  ben  fappiamoe  ben  ci  è ' 
EJJèr  cofa  di  biafmo  e più  di  pena 
Degna  il  mancar  dì  fede  al  fuo  fovrano . 

} Ma  non  fempre  quel  popolo  è infedele , 

Che  manca  aire  ; ma  fpefl'e  volte  manca. 
Che  la  necejfità  lo  fpinge  a quell» 
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Che  per  cle^ton  mai  non  farebbe  ; 

E degno  è di  pietà , non  di  gefiigo . 

Il  che  ejfendo  pur  vero , agevol  cofa 
Ci  farà  pi  V mòftrar  t che  ne  la  patria 
Nofira  nìun  de"  cittadini  miei 
Vi  fu  infedeli  nè  fervi  mai  Pif andrò 
Che  fojfe  elezione , e non  defiino  - 
£'  ver  che  mi  gli  aprimmo , femia  pare 
Una  breve  difefai  la  cittaae: 

Ma  che  fpran^a  v'era  di  dfefa» 

Veggendo  Itaca  vinta,  e voi  ramingo. 

Del  regno  in  bando  ,fen^  amici  ed  armi  ? 

E che  mai  fi  ptea  fprar  da  noi 
Col  contraffar , fe  mn  certa  ruina 
Che  a voi  non  avria  prto  alcun  follievo  ? 
Forfè,  che  quel  tiranm  era  amore 
Alcuno  degno  ? o forfè  ne  veniva 
Da  l' opre  fue  fame  alcuna  o gloria  ? 
eh' anx}  ne  rendea  miferi  ed  infami. 

Così  che  Some  era  odiofa  in  Grecia 
, Per  la  fua  crudehade . Oh  quante  volte 
Porgemmo  voti  taciti  ed  occulti  ^ 

Che  tu  tornajfi  ad  ejfer  ( come  furo 

I tuoi  avi  tant'  anni  ) U fignor  nofiro! 

Ma  che  bifojgna  con  pome  quello 
Mofìrar,  che  Popre  ti  dìmofiran  chiaro? 
Tofto  che  ahbiam  ptuto,  e che  abbiam  vifto 

II  tiranno  abbattuto  e fen^a  for^e 
Per  la  rotta  di  jeri  ; e noi  P abbiamo 
Subito  uccifo  con  voler  concorde, 

E aliato  te  tue  infegne;  e tofìo  abbiamo 
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Rotto  il  (arcete  orrendo,  ov'eran  ebittji 
Già  da  gran  tempo  tanti  tuoi  fedeli 
Sudditi  i e ^h)i  pur  ne  fono  alcuni . 

Or  tu , fignor , perita  a la  cittade 
Jl  non  fuo  error  : perdona  a que'^  che  furo 
Sudditi  del  tuo  padre  e de'^magjgiori, 

E faran  tuoi  per  fempre  e de' nipoti, 
ifancitilli  innocenti,  i vecchi  infermi r- 
' E le  vergini  * e ogni  ordin  di  perfone  ' 

Per  mezzo  ftùo  ti  chiedono  pietade 
Con  le  lagrime  a gli  occhi  e co'fofpiri . 
Petfa  che  in  quelle  cafe,  in  quelle  flrade^ 
Jn  que'  tcmpj  facrati,  in  quelle  mura 
Hanno  regnato  ed  abitato  i tuoi  ; 

Che  non  v'ha  ftirpe,  che  non  abbia  alcuno 
Che  morto  fia  per  la  re  al  famiglia. 

Per  la  gloria  eie' tuoi.  Penfa  che  in  fine 
Mal  fa  quel  re  che  tutta  una  cittade 
Manda  in  ruma  > e che  non  penfa  come 
Nel  pubblico  delitto  i rei  fon  pochi . 

Però  che  gli  altri  o per  P inferma  etade  « 

O per  mancar  di  forze  a di  configlio. 

Non  (anno  contradeàre , e fe^mn  gli  altri . 
Benché  ( come  t'ho  detto  ) è fiato  forza 
Il  far  quel  che  s' è fato  : e reo  per  certa 
( Toltone  alcuni  capi,  che  poi  morti  ■ 

Son  per  opra  e fofpetto  del  tiranno  ) 

Non  fi  può  dire  alcuno . Or  è in  tua  mano 
Mqftrarti  degno  de' grand' avi  tuoi. 

Che  fur  fetore  clementi  e generofi . 

Ulif.  B vofiré  ultimo  fatto  é d^na  prova. 

Che 
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Che  fiete  degni  dì  perdono . Il  cielo 
Vi  dia  fempre  cagion.  d’ ejfer  fedeli 
Così , com'  io  C comunque  fia  ) mi  fcordo 
De  le  cofe  paffate . Andate  lofio. 

'A  la  cìttade  ad  avvifarla,  e certa 
Renderla  pur  de  la  clemenj^a  mia . 

Ambafc,  Piango  per  l’ allegre^Tia . Il  del  ti  renda 
In  Grecia  il  più  pojfente , il  più  felice . 

O Some  ! o patria  I tu  farai  ancor  bella  ! 
Ulif.  Ditemi  il  ver\  quel  giovane  .infelice 

Di  cui  nacqu'egli  ? Amb.  Di  Pifandro  al  certo  : 
E quando  altro  argomento  non  vi  foJJ'e 
Oltre  a la  popolar  cojìante  fama  ; 

Quell'  amor  oaflerebbe 

Cbe  fempre  gli  ha  portato  ; e queflo  amore 

Venir  non  potè  a mai. 

Che  da  le  interne  for^e  di  natura  : 

Che  di  cojìumi  eran  contrarj  tanto. 

Quanto  farebbe  la  virtù  del  vigio . 

Onde  in  udendo  la  dolente  nova 
Che  quegli  era  caduto  in  potete,  voflro. 

Venne  come  rabbiofo;  e contro  a Febo 
Beftemmiando  fi  volfc,  e diJJ'e  : Chiudi 
Là  nel  Delfico  tempio 
• La  bugiarda  tua  lingua. 

Onde  mi  promettefii 
Che  nel  venir  de  gli  anni 
• Il  mio  figliuolo  avrebbe  . , . 

Ferito  il  novo  Ulijfe 
Di  non  fanabil  piaga . In  quefio  modo 
Si  compion  le  promeffe?  Ulif.  Orio/onpago  j 
■ • E ben 


Dìgitized  by  Goog[e 


157 


E hen  fui  faggio  a non  preftar  credenza 
A le  parole  injìdiofe  c fcaltre 
Di  quella  donna,  lo  vidi,  io  vidi  bene 
L' orme  de  la  menzogna  e de  la  frode . 

Coro . La  nera  face  > ■ 

Di  Marte  fpenta. 

La  bella  pace 
Cadremo  un  dì. 

Beati  giorni , 

Di  belripofo 
Di  rifa  adorni. 

La  forte  aprì . 

La  tromba  grave 
L' alma  e fecura 
Notte  foave 
Non  turberà. 

■Al  novo  folco 
Dal  duro  campo 
Lieto  il  bifolco 
Ritornerà . 

I dolci  amori 

Già  fpuntan,  come 
Erbette  e fori 
Del  prato  in  fen . 

Le  ville  e i campi  ' 

Dant^an  per  gioia 
A novi  lampi 
Del  bel  feren . 

Vedrò  le  navi 
Su  noftri  lidi 
Amiche,  e avi 

Dì 
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Vedrò  il  novello 
Cerne  beato 
B f^ggh  e bello 
Del  mìo  fignor  * 

Su  laurea  cuna 
Vedrò  quel  figlio  t 
Cui  la  fortuna 
Ci  deftinò  : 

Che  qual  de*  jiioì 
Eì  rajfomiglt. 

Un  fior  d eroi 
Sempre  vedrò . 

Ulif.  Fra  auante  acute  fpinf 

Ho  colto  il  fior  di  tanta  mia  fperani^a  t 
Ma  pur  I bo  còlto  : i'  fon  beato  appieno  • 

Ora  con  voi  mi  godrò  il  regno  in  pace 
Fra  l'odio  dolce  i cofat  che  tanfi  anni 
Ho  ricercato  e de  fiato  in  vano» 

Riman  folot  che  voi 
Mi  rendiate  la  prole 
eh'  io  già  perdei , coH  più  felici  augurj . 

Eurin<  E quefia  è la  prim'  ora 

Che  in  quefio  giorno  io  mi  rallegro  e godo  ♦ 
Così  ne  dian  gf  iddìi  felici  i frutti 
Del  noftro  fanto  e maritale  amore  J 
1 qtiai  di  voi  l alto  valore  e il  fenno 
Imitino  con  l' opre  ^ e la  fortuna 
Abbiano  poi  fen^a  ninno  amaro  • 

Ma  chi  fon  là  que'  dì  pcdhr  dipit^i 
Volti,  e piò  eh' altri , quel  che  anoiwpiene 

Che 
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Che  femWa  ujcir  da  l'eterno  dolore  ì 
Ulif.  Quelli  fon  cittadini 
D' Itaca  j e fono  flati 
Prigioni  del  tiranno  ; e piacer  devvi 
Il  veder  ritornati  d miglior  tempi 
Sudditi  a noi  sì  cari  e sì  fedeli . 

Tefippo.  Piango  per  l'allegrexia 
Di  rivedervi  e fulvo  e vincitore . 

Non  fo,  fe  voi  conofcerete  al  volto 
Tejippo , il  fedel  fervo 
Del  voftro  padre  un  tempo  » e pofcìa  voflro . 
Ulif.  Or  ti  ravvifo.  O quanto  fe' mutato 
Di  quel,  cpvri  una  volta! 

Tefip.  Io  credo  d'ejfer  vivo  per  miracolo 
E per  voler  de  gli  alti  dìi,  percb' ahhia 
premio  de  ì'  avervi  hen  fervito 
In  quella  notte  con  falvarvi  i figli'. 

De'  qua'  vorrei  faper,  cos'è  feguito. 

Ulif.  EJJi  mi  furon  dal  tiranno  uccifi 
In  quella  trifla  notte:  e non  fur  falvi 
Come  tu  credi  ; ed  io  li  ho  féppelliti . 

Tefip.  Certo  voi  non  guardafle  attentamente 
1 cadaveri  in  volto 
Di  que'  bambini  uccifi; 

Che  i voflri  io  fo  pur  ben  che  lì  falvai- 
Ulif.  Dirotti . Per  comando 
Di  Pif andrò,  mi  furo 
Portati  due  bambini. 

Laceri  quafi  a brani. 

Ne' lini  fteffi  e ne  le  flejfe  fafce 

eh' erano  de' tmet  fidi;  e perchè  il  meffo 
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ili/  iiijje  da  faa  parte  : 

Ti  rimanda  Pif andrò  i figli  tuoi 
Perche  lì  goda , come  appunto  mertì . 

Solo  gl' increfce  non  aver  potuto 
Far  si  che  tu  li  goda , 

Come  Tiefle  i firn. 

Io  mel  credetti , e ognuno 
Lo  fi  avrebbe  creduto  ; 

T anto  più , che  ejue'  volti 
Dì  pallore , di  [angue , e di  ferite  * 

Eran  tutti  difformi . O me  beato , 

Se  i miei  figli  fon  vivi! 

Santi  numi  del  cielo  ; ecco  io  mi  profiro 
Con  le  ginocchia  a terra . Ora  comprendo 
Le  voftre  voci . Io  mi  ere  de  a poc'  anfi 
eh'  i'  dovejfi  veder  novella  prole  : 

Ma  voi  mi  fate  riveder  la  prima. 

Come  a (jue(ii  princìpi  ho  certa  fpeme . 

Ora  mi  conta  il  modo 

Come  tu  li  falvafti.  Tefìp.  Or  v obbedifeo  : 

Ma  non  veggio,  onde  mai 

Non  vi  dicejfer  nulla  le  nutrici , 

Che  mi  dierono  aiuto  a quel  che  i'  feci . 
Ulif.  Tre  ore  dopo  la  mìa  fuga,  accadde 
Che  quella  torre  a fronte  de  la  piagga , 
Che  ave  ano  in  parte  diroccato  i nojìri 
Per  rovefciarla [opra  de' nemici. 

Venne  a cader  dì  Jopra  de  le  fian^e  - 
U'  s' eran  riparate  le  nutrici 
E l' altre  donne  de  la  corte  ; e parve , 

Che  ne  fojfer  contrari  uomini  c dei. 

Tcfip. 
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Tefip.  Or  men  rmemlra  : ed  ìo  fentii  lo  fcrofào , 
Che  già  era  in  fui  porto . 

Ma  venendo  al  racconto:  in  quella  notte 
Veggendo  Itaca  piena  di  nemici , 

E.  che  la  reggia  fola 

Facea  qualche  dìfefa  ; • • 

Jo  per  quella  nafcofa  ' 

Strada  fol  nota  a'  voflri  fidi  fervi  y 
Me  ne  andai  nel  palagio 
Ov' cran  le  nutrici  y . 

£ dijfi  loro  : O donne  mie , non  veggio 

Strada  alcuna  a lo  [campo 

F>e' figliuoli  haly  fe  non  quejì'una;- 

Ed  è,  che  noi  prendiamo 

Due  altri  bambini  y 

E quefii  ravvolgiamo 

Ne  le  nobili  fajce , e quefii  dentro  ' 

De  f auree  cune  riponghiamo , e quefii 
Siano  uccifi  in  [cambio  . 

Dal  delujo  nemico , e i regj  figli 
Kacchiufi  entro  una  cefia  » 

Porterò  fuori  del  palagio  y e fuori  - 
Del  periglio  prefente  : 

De  gli  altri  poi  provvederanno  i numi . 

In  altro  modo  non  c'  è [campo  alcuno  ; • 
Perchè  il  tiranno  ucciderà  la  prole , 

Per  /’  odio  eh'  egli  porta  al  fignor  nofiro 
E per  l'empia  natura  de' tiranni. 

Ei  farebbe  cercare  e cafe  e templi  ' 

De  la  prefa  città , non  la  trovando';  '< 

E darebbe  ancor  morte  a quanti  mai  - 
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V'ha  £Ù  hamhtm  in  tutta  ‘jttefla  terra 
E ne  l’  tfola  tutta  • 

A l'incontro  ingannato t 

L'ira  inumana  faAancho  in  quelli 

Non  cercherà  et  altri  bambini;  ed  io 

Ùa  sì  grave  tempefla 

Condurrò  quefii  in  più  Jìcuro  lido . 

Si  difpofer  le  donne  al  mìo  conJigUo  : 
Prendemmo  due  bambini,  e l'uno  (e  quindi 
Puoi  veder  la  mia  fede  ) era  ?nio  figlio  • 

Ulif.  O di  gran  fedeltade 
Efempio , fé  non  foto  ». 

Ben  tra  più  rari  e grandi! 

E n'  avrai  premio  ancora 
Raro  del  pari  e grande . 

Tefip.  L' altra  era  una  figliuola  di  Cleante , 

A la  cui  donna  allora 

La  togliemmo  di  furto , ognun  venfando 

A la  propria  fallite  \ e.  li  avvolgemmo , 

E collocammo  al  divifato  modo  - 
Ma  poi  penfando  quel  che  far'  potefii  • 

Fra  tanta  turba  di  nemici , in  mente 
Mi  venne  allor , che  tra  nemici  nofiri 
V'  erano  de  le  truppe  dì  Corintj. 

Ch' erano  in  lega  con  Pif andrò;  ond'io. 

Che  in  Corinto  nudrito  da  fanciullo 

E gli  accenti  e le  larghe 

Voci  di  quelli  Contraffar  fapea , 

lo  mi  finfi  un  di  loro  ; e poi  con  arte  . 

( Q^afi  la  cefta  una  mia  preda  fajfe  J[ 

La  portai  ne  le'  navi  di  Corinto . 

Ulif. 
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iJlif.  Il  mìo  grand"  avo  Vlijfe , ' , 

Di  cui  per  l’ accortecela  e tOfità  U gti^t 
Hon  arebbe  trovato  > 

Strada  migliare  a la  falvena  certd 
De'  pronipoti  Juoii  de' figli  miei^  « v . v 
Tefipi  E poi  , montato  in  una 
Di  quelle  t vi  trovai 
Tra  pochi  marinari  alcune  donnea 
Onde  prefi  a dir  loro  : 

Donne  Corìntie^  i'  fono 

Dì  quella  ftejfa  patria  y onde  voi  fietéi 

Benché  fin  da'  prìm'  anni 

file  fia  lontano  i r ebbi 

Da  una  donna  Itócefe^ 

Che  col  fiM  amor  mi  tiene  in  qu^fte  parti  j 
Due  finioletti  che  pur  or  vedrete  ■. 

E perchè  temo  ( e,  gìuflamente  temo  fi 
Che  non  vengano  fcbìavi  x 

Per  ejfer  nati  a la  nemica  corte  ì J 
Io  vi  prego  pertanto 
Per  la  comune  patria , 

Per  gli  comuni  dìi  > pe'  facrificj 
Comuni y aver  pietà  de  gl'innocenti 
E nudrirli  fin  tanto  > 
jCbe  torniamo  a Corinto  E così  detto 
Scoprii  loro  i bambini;  ì quai  con  quella 
Incredibìl  bellena 
Intenerirò  i cori 
--  Così  di  quelle  donne  y 

Che  gareg^àr  tra  kr  per  allattarli  - 
Ulif.  In  Jomma  non  c'è  oroy 
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che  pagar  ùojfa  un  fudàìto  fetkle . ' * ^ 

1 SagjgJo  quel  re.»  che  p li  rende  tali 
Governando  da  padre  ; ed  a V incontrò 
Stoho  e infelice  chi  fi  fa  temere  : 

E lo  vedrà  ne  le  fortune  awerfe  ; 

E Pif andrò  fel  vede . 

A me  l' amor  de'fudditi  rendette  • 

Jl  patrio  foglio  ; e a me  lo  ftejfo  amore 
Ha  confervato  i due  miei  cari  figli . 

Eurin.  Dìo  voglia  t che  rifponda 

A così  bel  principio  ancora  il  fine . 

Tefip.  Ma  fui  ìen  più  felice  ■.  h 

A non  parer  bugiardo  y 
Allor  che  fui  richiejio 

^ De  la  patria  e del  padre , ed  ejfer  pronto  - 
Perchè  mi  venne  in  rnente 
jQ'  un  certo  Artemidoro 
Figliuol  d' Arbante , amico  mio  in  Corinto 
I Che  i^  un  naviglio  proprio  in  un  col  padre 
Vicino  a Deio  era  prito:  ond  io 
Rifpofi  d'effcr  qucfio  Artemidoro  ; v. 

Che  mi  falvai,  mentre  la  nave  ardea.y 
Col  gettarmi  nel  mare  e col  chiamare  ' 

Mercè  notando  sì  » che  que'  còrfari  ' 

M'  ebber  pietade  y e mi  falvaroy  e feccl> 

; . Mi  condujfero  [chiavo  tnfino  a Tarjh  L 
E poi  tante  menzogne  al  ver  fimiU 
Ornai  così y che  m'ebbe  fede  ognuno. 

Ulif.  Saggio  ed  accorto  in  ogni  cofa  ! Tdip.  Dopo 
Due  giorni  fciolfe  la  nemica  armata  ' 

Verfo  di  Same:  e benché  tutti  in  terra  ’ ’ 

’ "i  - ' Scen- 


Digitized  by  Goog^^' 


i6$ 


Scendeijero  a veder  le  fefte  è t giochi 
Fatti  ad  onor  del  vincitore  indegno  ; 

■lo  mi  rimafi  pure  in  fit  le  navi . 

Ma  ìntefo  poi , che  fi  dovea  ne'  giorni 
Seguenti  navigar  verfo  Naupatto 
, Cantra  la  voftra  flotta  ( e correa  voce 
Che  voi  flejfo  in  perfona 
K' eravate  al  comando  ) io  flìmai  bene 
Guardar  da  sì  gran  rifchìo  i voflri  flgli . 

E tanto  piu , che  avendo  l' Indovina 
Dato  il  trifto  prefagio  che  fapete , 

Dijfl  tra  me  : Non  voglio 
Che  per  opera  mia  s' adempia  forfè 
( Se  pure  è ver  ) lo  fventurato  augurio . 
Ulif.  E in  fatti  io  fleJJ'o  a le  Corintie  navi 
Lanciai  la  fatai  face , e ri  arfer  quattro  . 

, Dicon  poi,  che  U deflin  non  può  fcbivarji 
Quaji  gl'  iddìi  ne  dejfero  i prefagì 
O per  loro  traftullo 
O per  noftro  tormento» 

. Non  per  noftra  falute . 

Coro . E molte  volte  ancor  per  auella  via  » 

Per  cui  figge  il  deftino , altri  P incontra . - 
Tefip.  Se  ciò  non  era»  arefle  avuto  i figli  ' 

Per  la  via  di  Corinto , egli  è gran  tempo  : 
Ned  ioprigìontant'  anni  (e  in  qual  prigione  ! ) 
Stato  farei . Difcefi  dunque  in  Same , 

E ( come  fojfer  miei  ) diedi  a nudrire 
A una  donna  d' Afteria  i figli  voflri , 

Tempo  afpettando  al  defir  mio  propigio . 

Ma  mentre  fo  ritorno  ne  de  navi, 

' L J A cer~ 


Digitized  by  Google 


i66 


A cercar  legni  mercantili;  incontra 
Jl  traditore  Argeo , che  non  contento 
D'ejfer  fel{on  con  voi , volle  ancor  meco, 

EJJer  maligno , e mi  [coprì  al  tiranno 
Per  voftro  fer  vo  ; onde  fui  cbinfo  in  quella 
Tetra  prigione  ( e fon  prejfo  a ventanni) 
Che  non  ere  de  a d' iifcirne^  vivo  mai , 

UliC  Dunque  i mici  figli  ancor  faranno  in  Some  ^ 
Pronto  alcun  vada  a ricercar  la  donna» 
eh  quà  venne  di  Same , 

Coro , Spero  li  troverete  ; 

Che  quando  la  fortuna 

Comincia  a favorir  » compifee  l’ opra  % ■ 

Ulif.  Par  che  una  man  di  giaccio 

Mi  Aringa  il  core.  Una  confufa  idea  > 
M'  appar  di  cofe , che  mi  fan  temere . 
Eurin.  Oimè , eh'  i'  torno  a paventar  di  novo  ^ 
Onde  cotefto  bianco 
Pallore?  Onde  cotefto 
Sudor  freddo , eh'  i*  fento 
Bagnar  le  voft  re  tempia?  Ulif,  Io  non  ho  fiato. 
Da  refpirar  neppure. 

Don.  Che  vuoi  da  me  » da  poi 
Che  uccifo  bai  la  mia  vita» 

JÌ,più  gentil  garzone 
Di  beltà»  di  valore» 

Di  boutade  » di  fenno  » 

Che  mai  fia  flato  » o che  farà  nel  mondo  ? 
Forfè  mi  vuoi  dar  morte  » 

Fiero  tiranno?  Io  te  la  chieggo  in  dono. 
Ulif.  Quel  figliuol  che  tu  piangi 

(Tor- 
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C Tornami  a dir  ) donde  f avefli  ? e come  ? 
E 7 tuo  nome  ? e la  patria  ? . 

Don.  Mai  non  mi  jcordmò  di  que'  coftumi. 

Che  avrian  mojp>  ad  amarlo  anco  le  pietre» 
liioni»  le  tigri.  ' 

E credo  che  con  l' ombra 

Renda  felici  l' anime  pajfate . ‘ 

Ulif.  Onde  l'avefti?  Don.  Quanto 

Ha  perduto  il  fuo  paeke»  e quanto  il  mondo  f 

Che  ogni  mill'  anni  credo 

Ne  najca  uno  Jimil ; je  pur  vi  nafte. 

Eurin.  Dillo  a me»  che  non  fino 
Colpevol  di  fua  morte . 

Don.  lo  g)à  lo  diffl.  lo  i’ehbi 

Ne'' giorni  che  tornò  la  noftra  armata 
Da  la  vittoria  d' Itaca  ; e mel  diede  ' 

Un  forefiier»  che  poi  mai  più  non  vidi. 

Egli  era  di  Corinto  » 

Chiamato  Artemidoro  ; 

Ed  io  fino  d Afteria . ‘ * 

Ulif.  Oimè  » <»mè  ! Pur  troppo 

lo  compiei  7 mio  deftino»  e ‘‘l  figUo  uccifi. 
Eurin.  Deh  fiftenete  il  re  » che  già  fin  cade . 
Egli  è prejfi  che  morto.  Or  dimmi»  donna: 
Artemìdoro  ei  ti  par  dcffo  quefti  ì 
Don.  Ancor  non  lo  rawifi .. 

Tefip.  Ed  io  ben  ti  rawifi»  e tu  fi'  quella. 

Ulif.  Morde  il  mio  core  un  tal  dolor»  che  meno 
Cerbero  il  morderia  con  le  tre  bocche . 

Oimè  » che  uccifi  il  figlio» 

E ere  de  a venale  arto! 

L 4 
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Ed  un  figlio  sì  prode  t e così  faggio  ! 

Eurin.  Tefippo;  tu  pur  deflì 

Due  bambini  a la  donna  : e pur  cofiei  . 

, Non  parla  che  cfun  fola. 

Don.  Il  mafchio  il  ridomanda  a quel  crudele 
Che  t uccije  pur  ora  ; e /’  ha  potuto . 

Ulif.  O donna;  per  me  fei 

Una  furia  d'inferno.  Ogni  tuo  detto 

■ £'  un  coltei,  che  mi  fende  il  cor  per  me^'^o , 

Ma  pur  ti  fento  volentieri . Parla , 

Parìa  pur  contra  me,  che  n'hai  ragione. 
Ma  [appi  poi , eh'  io  fono ....  io  fono ...  ( oh  dio  ! } 
Lo  fventurato  padre 
Di  colui  che  tu  piangi. 

Coro . Il  re  torna  di  novo 
A mancar  di  fua  vita. 

Eurin.  Ma  che  feguì  de  la  fanciulla  mai  ? 

Don.  Quella  a nudrìr  fi  prefe  una  mia  fuor  a. 
Che  poi  dal  fuo  conforte  fu  cofiretta 
( O fame  ingorda  e fcelkrata  d'oro  ! ) 
Venderla  a caro  prezzo  ad  un  carfaro . 

Eurin.  Queflo  carfaro  ond'era? 

Don.  E^i  era  di  Cilicia. 

Eur.  ( Qiiejio  è ben  peggio  ! ) E quando 

Sciotfe  di  Same  ? Èd  a qual  parte  andava  ? 

Don.  Ei  navigò  a Corcira 

A veder  le  gran  fefie  di  Nettunno  ; 

. E V legno  era  di  Rodi . 

Eurin. . Ahi  che  tutto  s' incontra  ! Or  dì  ; qual  ebbe 
Nome  quella  bambina  ? 

Don.  Avea  nome  Nicandra.  TtIvp.Edio gfielfinfi . 

Eur. 
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Eur.  Non  ti  venga  defio. 

Re  fventuratOt  m cercar  la  figlia  . 

Coro . Vedila  come  fttgge , 

Percojfa  dal  dolore! 

Ulif.  Chi  mi  ritorna  in  vita  ? E come  ( oh  dio  ! ) 
Come  non  muoio  a cosi  acerba  pena  ? 

Don.  Ah  fe  tu  mi  credevi , e una  fol'  ora 
Jl  mal  pronto  furor  tardato  avejji  ; 
ìioi  faremmo  felici  ! 

Ulif.  Non  è altro  che  Giove 

V autor  di  si  gran  male;  ed  egli  or  dillo  . 

Coro.  O verace  Indovina  ! MWi,  In  quefio  modo  .... 
In  quefio  orrihìl  modo 
Veggio  dunque  la  prole? 

Tefip.  Deb  prchè  non  morii 

Ne  r orrenda  prigione  ( e 'I  dovea  pure  ) 

Se  per  far  noto  un  cosi  grave  danno 
Io  ne  doveva  ufcire? 

Ulif.  Men  mi  dorrei  t fe  non  l' avcjffi  vifto 
E non  l' avejft  udito. 

Che  fe  a pietà  mi  mojfe 

Quando  il  ere  de  a nemico  ; or  che  per  figlio 

Lo  riconofeo , i'  fento  una  tal  pena 

Dì  cui  ceffo  l'uguale 

Non  ha  tutto  l'inferno. 

Coro . O re  ; pofate  il  corpo , 

Se  non  potete  l' alma . 

Ulif.  Con  quanta  mai  facondia 

Parlò  de  la  virtude  y e de  la  vera 
Noflra  felicità  ne  la  virtude  ! • 

Oh  dio  i che  figlio  aveva  ! 

E co- 
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E come  l'ho  perduto!  Oimè  t con  quante 
Funefte  circojìanze  il  rtconofco  ! 

Oh  dìo,  che  mi  ritorna 

Tutto  in  memoria,  il  volto,  tpajji,  i guardi. 

Quell'  invitta  cofianz<*  e fignorile 

Sin  a /’  ultimo  colpo  ! 

Che  heltade  era  quella  ! 

Che  valore!  che  fenno! 

E che  innocenza  mai! 

Ma  dov'  è la  reina , unico  mio 
Bene  e conforto  in  così  amaro  flato  ? 

Coro . Ella  fuggiffi  così  torva  in  vifo , 

Che  intimorinne  ; c puoi  veder  gli  avanzi 
De  la  flracciata  chioma  m terra  fparfi. 
Polin.  Ed  è pur  vero , quanto 

lo  pur  ora  fentiì  del  figliuol  voflro? 

Ulif.  Così  morto  fofs' io ,'com’ egli  e vero. 

Pblin.  Ma  vorrei  più  diflinto 
Saper  quel  che  m'han  detto 
Eziandio  de  la  figlia  ; e voglia  Dio 
Che  non  fi  trovi  anch'  ella . 

UJif.  Tu  ben  dì,  voglia  Dio 
Che  non  fi  trovi  anch'  ella  ; 

Perchè  iì  deflino  troverebbe  modo 
Dì  farmi  incefluojò , 

Come  con  tanta  induflria 
Rendemmi  un  parricida . 

Polin.  Torna  a ridire,  0 donna, 

Ond  era  qtsel  corfaro 
Ch'ebbe  da  tua  forella 
Quella  fanciulla  in  Same . 

Don. 
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Doiit  Io  già  h di£t:  fgU  era  dì  Cilicìa^ 

E navigò  Copra  un  naviglio  Rodio 
A veder  le  tue  fefle  Nettuano , , . 

Polin.  Che  nome  uvea , che  etade 
L’infeliee  bambina? 

Don,  Pur  allor  da  la  poppa,  dia  era  tolta  t 
Ed  aveva  una  vejie 

Di  trama  aZV*^*'^  ^ d’orditura  bianca^ 

Jl  nome  era  Nicandra , 

Che  neffuno  uguagliava  di  bellexg_a 
Se  non  che  il  fuo  fratello , 

Polin,  O de  gli  eterni  editti 

Non  evitabil  forza  ! O fventurato  ! 

Certo , che  tu  fe'  reo 
C O la  tua  flirpe  almeno  ) 

Di  gran  fcelleratezz^  • Oimè^  ch'i'  fento 
Orror  in  dover  dirti 
Quel  che  pur  debbo  dirti  ! 

Quella  eoe  tu  fpofafti . . , , 

Qwlla  ...(oh  dio  * tremo  tutto  in  profferirlo  ) 
Non  è mia  figlia  ; è tua . 

Coro , Vedi  il  re che  fen  fuMe  ne  la  tenda 
Di  fpavento  ricolmo  e m^terrorCi 
E Polinio  lo  fegue., 

O cafo  il  piùjunefio 

Che  fuccedeffe  mai  fopra  la  terra  ! 

Alcun  di  voi  fen  vada 
A cercar  d' Agelao  colà  nel  campo  ; 

Perchè  ( fe  può  ) conforti 

Jl  juo  mifero  amico  in  tanta  pena. 

Tefip.  Maledico  il  momento»  il  punto»  e l'ora 

Che 


che  rtcovrat  la  libertà  perduta . 

In  fomma  io  nacqui  per  non  aver  bene . 

Ma  convien  ch'io  men  vada  a qualche  parte  ; 
Che  non  mi  reggo  in  piede , 

Parte  da  la  ftanche^^ia  e più  dal  duolo  . 
Coro,.  Da  quefia  parte  meco  e in  quefta  tenda 
Vieni , Tejtppo  ; e tu  vieni  anco , o donna , 

. Ambo  trijle  cagioni  ed  innocenti 
De  k miferie  nojìre. 

Don.  O come  volentieri 

Andrei  meglio  al  (èpolcro  a trovar  pace  ! 

Ben  è [ventura  ai  noi  altre  donne 
Non  aver  tanto  core 

Da  conficcarci  un  ferro  in  me^xP  al  petto  ; 
Che  più  d'uno  a queft' ora 
Ve  n'  avrei  conficcato . 

Ma  pure  i'  [pero  di  morir  fra  poco  ; 

E quel  poco  di  vita  che  m' avanza» 

Piangerò  fempre  mai  quel  caro  bene . 

Coro.  OJloltopur,  chi  pone 
La  fua  felicitade 
x.Ne-  le  cofe  del  mondo 
T anta  caduche  e vane  ! 

L'infelice  re  nofiro 
Crede  a et  ejfer  felice 
Con’- 1' acquifto  cù  Same , 

Con  l'uccidere  il  figlio 
Del  fuo  nemico , d>nde 
Creda  veder  la  prole 
A cui  lafciar  lo  feettro 
De.gji  aviti  fuoi  regni , 

E pur 
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E pur  quefìe , dì  bene  ~ 

Per  lui  falfe  fembian^et  > \ 

Sono  veri  di  mali  . . 

' Jjìromenti  c cagioni:  . i,  . , 

Perchè  i s'ei  non  avejje  - 

Minacciato  la  morte 
Al  giovane  infelice. 

Non  farebbe  venuta  i 

La  mifera  nutrice  ' • . 

A feoprire  il  principio  \ 

Dt  quefto  per  lui  tanto 
Fatai  conofeimento e fe  non  era 
La  fua  vittoria,  non  arebbe  Same 
Liberato  i prigioni,  onde  Tejippo  . • 

Il  fatai  compimento  ha  dì  poi  dato 
A la  riconofeenza  . - 

Che  farà  memoranda  in  ogni  eta^ . 

O voci  troppo  chiare  e nma  httefe 
De  gli  oracoli  eterni  ! 

Egli  ha  veduto  la  fua  bella  e faggia  i 
^ Prole;  e per  qiteflo  appunto  ei  Ina  veduta , 
Perchè  V uno  truffe  e fposò  l' altra  • ) 

Polin.  O giorno  memorabile  e funefto  ! 

O re  infelice  più  di  quanti  mai 

Ne  furo , o ne  faranno  ! Ahi  che  ria  prova 

Diede  del  fuo  dolore  ! 

Coro.  Ditene,  o re,  cofa  egli  fece-,  e parte 
Fate  a noi  de  la  pena . 

Po\.\Da  poi  ch'entrò  ne  la  fua  tenda,  ei  volle 
Saper  dà  me  l' intera 
IJioria  di  fua  figlia  ; e poi  fen  cadde  . 

\ Nel 
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letto , che  parca 

Morir  iìovejfe  allora:  e di  poi  cbtefe' 

Dove  Eurinòme  fojje  ; e molti  andavo 
Dì  Palla  al  tempio  ( u'  ere  don  ch'ella  fìa) 
Sì  chiaro  in  ^uefti  lìdì^  e donde  or  dìconò 
Ejjer  ufeite  da  la  [ocra  cella 
Voci  tremende  ■.  Ed  egli  orrìbìhnente 
Urlando  : Ed  io  potrò  vederla  ^ ed  io 
Avrò  ( dijfe ) tal  fronte? 

Hon  farà  ver.  Sì  detto t 

Trai]  e da  la  guaina  il  ferrò  acuto 

Per  darfi  morte  ; ed  Agelao  lo  tenne . 

Ma  i qjiinata  Juo  deflìrio  avverfo 
Volle , che  il  cinto  di  (uà  fleffa  figlia 
( La  feorfa  notte  malamente  jcu^o  ) 

Si  trovajje  nel  letto;  ed  egli  il  prefe 
E fdrajojfi  boccóne  i 
Mordendo  quelle  pume  e l origìtere 
Qual  rahbiofo  mafiino:  e prefa  poi 
La  fibbia  in  nian  di  quel  funefh' cìnto 
( Senga  che  alcun  dt  noi  fe  n'atvedejfe, 

O che  a quefio  penfaffe  ) egli  trrfifie 
L' una  e l'altra  ptptUa;  e ptfeia  volto 
Verfo  e&  noi  fttpsno  t ■ 

Non  più  verjdfido  lagrime  ma-  (anufié  : 

In  cotal  guifa  ( dijfe  ) 

'Sarà  oneflo  il  vederla  é In  altro  modo 
E ora  fcelleratetfga^y^  e forfè  uguale 

la  già  fatta  , la  fotmnà  e^  è M orrore 
Il  vederlo , il  fentìrlo . > . 

Ripète  ad  una  ad  una 

Le 
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Le  parole  de' figli  y 

L’uno  odiato  e l' altra  amata  contra 
Le  leggi  di  natura; 

Ed  or  gU  uomini  accufa  j ed  or  gl'  iddìi . 
Coro . Ahi  quanto  vero  dtjfe 
La  verdine  Indovina  ! 

Ecco  noi  fiamo  in  Tehe  y 
Ecco  il  novello  e più  infelice  Ed'tppo . > 
Polin^  O fventurata  Eurinome  ! j^al  fia 
Il  tuo  dolor  y (dpendo 
Il  non  tuo  fallo  ? E quanto  orrìbil  folto  ! 
Coro  * Ella  in  udendo  il  cefo  de  la  figua 
Fuggi  y forprefa  da  eotal  furore 
Che  ne  fece  paura  ♦ 

Poliiji  Ella  fi^a  da  me»  quanto  baft ava 
Per  conofcer  fe  Jiejfa^ 

Or  corro  a conj  (darla 
( Se  pur  V*  ha  modo  alcun  dì  confolarla  ; 
Per  eh'  ella  è troppo  favra»  e troppo  intende.) 
Più  facil  cofa  è confolar  gli  fciocchi . 

UliC  Or  che  mijon  privato 

Da  me  ftejjo  de  gli  occhi , i'  fento  al  cote 
Alquanto  ai  rejpifOy 
Penfando  ch'io  non  veggio 
Più  il  del  che  m' è nemico  » 

E /’  odiofa  luce  di  quel  fole 
' E molto  più  de  le  maligne  fielk  ; 

Che  non  in  vano  la  paffata  notte 
Le  vidi  fcintillar  di  fiera  luce.  . 

Agelao;  Dh  voleffe  . • 

Ch'io  t'  avejji  obbedito  l ' 
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Ma  queJÌQ  ancor  fi  mefce 
Ajfen:^o  amaro  al  mio  veleno  interno . 

Le  tue  forti  ragioni  , i tuoi  configli 
Che  farebbono  ftati 
Mio  rimedio  e falute, 

Servon  per  far  più  atroce  il  dolor  mio . 
Vanne  da  1 infelice. 

Non  fo  fe  dir  mi  debba  0 fpofa  0 figlia, 

E dille  che  fi  [cordi  e fi  confoli 

De  la  colpa  non  fua  : che  il  regno  s' abbia  : 

Che  per  let  Jìa  ptetadc 

Il  non  penfar  più  al  padre , 

E /’ odiarlo  ancora . E poi,  fe  alcuna 
Serbi  fcintilla  de  t antico  amore 
( Che  non  h merto,  offendo 
Cotanto  in  odio  de  gl' ingiufìi  iddìi  } 

Purga  te  ficffo  e V mondo 

Di  così  orriiil  mojìro,  e tu  m'uccidi: 

O concedimi  un  ferro,  e vorrei  auello  . 
Onde  [cannai  quell'  innocente  fiffto , 

Per  poter  a diletto 

. Conficcarlo  or  nel  petto , or  ne  la  gola , 

E fa^iar  lo  [degno  de  gl' iddii. 

Agel.  Frena  cotefle  voci  ; 

Perchè  l'ira  divina 
Non  divenga  maggiore. 

Ulif.  Io  fon  carco  di  mali,  e mali  orrendi 
Così , che  non  v'ha  luogo  » 

Da  temerne  peggiori. 

Agel.  Ti  rìman  l'innocenza  e la  boutade,,- 
Che  fono  i pimi  beni;  j 

E [e 
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E fe'tfuéflt  fon  [alvi t è f alvo  tutto*  . 

E penfa,-  che  a vìrtude 
. tion  reca  macchia  ìnvolontarto  errore , . ' 

Ulif.  O amico:  tu  non  vedi 

Quanto  fa  velenofo  e orrihil  quanto 
Q^fio  jolo  penfier  ^ che  i numi  fiejji  . . ^ 

Ejf%  m' léhiano  or  Sto  i 

Coti  funefia  tela 

Con  tanti  avvenimenti  e tanti  oracoli»' 
Tutti  rivolti  a sì  malvagio  fine , 

Che  parrà  maraviglia  in  ogni  etade . 

Agel.  Comunque  fia,  dovete  , •. 

Ke  la  tcmpcfta  perigliofa  e grave.  ' 

De'  turbati  penfieri 
Regger  col  lenno  altrui 
La  travagliata  vita  : e pria  d' ogni  altro 
Denfi  placare  i numi , 

E ricercare  i più  [aerati  luogfii 
Ove  fi  purgan  così  orribili  opre . 

In  coiai  guifa  fi  calmaron  pure 
Ad  Orefte  le  furie  » ’ 

Che  la  fua  madre  uccife 
E non  già  per  errore . 

UJif.  Andrò  più  volentieri 
Là  ne  l' Attica  terra 
Al  tempio  de  le  Eumenidi , 

Dove , dopo  V fuo  errore  ^ 

Andò^  ramini  Edippo . 

Chi  fa  che  il  mio  de  fino , v 

Che  fe  cadérmi  in  opre  ..  . ■ 

Simili  a r efecrande  opre  di  lui , 

M Hon 
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Non  mi  tUfegni  ancor  lo  ftcjjo  lua^ 

Del  ripofo  fatale  ? 

Nunzio . Io  coiì  pieno  ho  di  pktade  il  petto . 

Che  mal  potrò  ridir  quel  che  pur  vidi . 

Coro . Che  novella  ha  coflui  ? 

Nunz.  Io  mi  flava , fignore\ 

In  fui  lido  del  mar  preffo  a quel  fa(fo 
Che  tutto  pende  fopra  il  mare  ftejfo; 
Quand'io  veggio  venir  la  vojìra  jpoJa% 

Ulif.  Girne  » cime!  Coro.  Rimanti 

Di  chiamarla  fua  fpofa  i e dì  » fua  figlia . 
Nunz.  Ella,  falda  a l'alto 

Di  quella  rupe  e fattajì  a le  fponde , 

Si  pen'ofl'e  il  bel  petto , 

Si  lacerò  il  bel  crine  ; 

E poi  fi  Jìè  fofpefa,  come  avejfe 
Tema  di  far  quel  pur  che  dì  poi  fece . 

Io , prefago  di  male , 

Mojfi  per  quella  parte  ; 

E fecondo  che  io 
Venia  vincendo  t erto , 

La  fentìi  dir  (dopo  una  lunga  tratta 
D' angofciofo  fofpir  ) quefie  parole  ■: 

O fpojo  ! 0 padre  ! 0 mia  vergogna  eterna  f 
Ben  fu  crtidcl  per  me  la  tua  pietade , 
Artemidoro , col  ferbarmi  in  vita . 

O Indovina  ; or  intendo 
Il  tuo  funefio  augurio  ! Adejfo  intenda 
Il  fogno  di  mio  padre , e veggio  ade(fo 
Qnmfoffe  l’orror  mio  la  fcorfa  notte  a 
Cono] co  or  la  pietade  ' 

. - Ch' 
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eh' io  fentìì  del  pr'none  : 

Era  la  forgia  del  fraterno  /angue . 

Mentre  così  diceva  * 

Jo  qua/  in  fu  quel  fajp>  era  /alito  : 

^ando  per  fuo  dejìino  ella  mi  vide  y 
E pronta  corfe  a la  più  eflrema  /panda 
Che  /porgea  più  nel  mare  ; e al  cielo  al-^and) 

I /uoi  torbidi  lumi:  O Giove  ( di  (fé) 

Se  per  le  colpe  altrui  ' ' 

Mi  volefii  infelice  in  quefta  vita , - 

Rendi  lo  /pirto  eternamente  lieto  ' 
Siccome  egli  è innocente . 

E poi  fi  tacque , e fi  gett^  nel  mare  : 

E tre  pajfi  mancar , che  non  la  tenni  .' 
Polinio  è di' p(à  giunta , empiendo  intorno 
Jl  lido  e i campi  eh  dolenti  /irida . 

E mette  in  opra  quanta  gente  ei  trova  y 
Per  r'ipe/car  queU' ’tnf elice  corpo''. 

Ulif.  O numi  y a'  quali  fono 

II  più  da  voi  odiato  y 

Ecco  U funefio  ed  e/ecrahil  frutto  > 

De  le  fal/e  vromej/e  . Ho* già  veduto 
La  prole  e bella  e j uggia  ; 

( Ma  come  mai  veduta  y 

E per  qual  fin  veduta? y 

Perch' io  Vaghi  le  pene  ' ' '* 

De  la  colpa  'de  l' avo  ( ed  ora  il  veggio  ) 
Quando  accu/ato  a torto 
Palamede  innocente  y 
Il  fe  cader  per  mano  ' ' 

De  la  vii  plebe  Greca  : ed  óra  intendo , 

‘ N z Per 
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Per  qual  cagton  sì  fpejfo 
L' Indovina  piangendo 
Ricordava  la  morte 
Di  Palamede . Impareranno  ornai 
Col  mio  mifero  efempio, 

Qite'  che  con  vera  frode  e virtù  finta 
Calunnian  le  dottrine 
E i cojìumi  de  gli  uomini  innocenti  ; 

Se  ne  la  ter^n  difcenden‘^a  ancora 
Cade  il  fulmine  t c atterra 
Le  fondamenta  de  l'infattfia  cafa‘ 

Coro . Quanto  è pur  ver , che  la  giufii^ìa  eterna 
Non  lafcia  mai  pajfar  Jen^a  gafiigo 
Chi  opprime  gl'  innocenti  ! 

Ulif.  Ahi  Telemaco  ! ahi  Circe*. 

( Che  tali  ejj'er  doveano  t voftri  nomi ) 

, Di  mia  madre  c del  padre  itrfaufli  nomi , 
Che  fortuna  vi  tolfe  : e Dio  voleJJ'e 
Vi  avefie  tolto  ancora  > 

L' eredità  funefta 

De  le  colpe  de  gli  avi..  Coro . E Dio  volejfe 
Che  a voi  ftdto  non  fojfc  il  furor  voftro 
Il  più  nemico  dio . 

Ulif.  O Corcira  ; hea  fofii 
Cortefe  a la  mia  ftirpet 
Sol  per  tuo  danno  e mìo  t 
Per  tuo  ; perchè  offendench 
Il  tuo  fiejfo  Nettunno 
Col  ricondur  ne  la  fua  patria  terra 
L' avolo  mìo,  de' mali  miei  cagione. 

Ti  fu  pojìa  per  pena . . • / 

' , 5o« 
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Sopra  de  la  cìttade 

Cangiata  in  erto  e Srupato  monte 

^dla  nave  medejma. 

Cui  non  mancherà  Giove 


Di  fulminar  hen  fpejjo , 

E ne'  vicini  e ne'  lontani  tempi , 

Con  tua  grave  mina  e più  con  danno 
De'  tuoi  * Princìpi  ftcjfi,  O AIIn<?one  ai  fulmine 

forche  gtiiftì  e fanti.  "«rmaSoXì; 

Per  mto'y  perchè  nudrifii,  fmD'ISnL^7“^on'‘ia■ 

Per  feriarla  al  mìo  letto,  EraiiA'ltn  A“.5rn>'^ 

( Ahi  j cellerato  ahhominahil  letto  !)  cTTi^&?!o?t?'!?fCVio- 
La  mia  figlia  medefma . ÌViluncwiiteS 

Agcl.  Certo  voifiete  fiotto 'I  grave  incarco 
Di  non  piu  udito  e non  veduto  male  ; 

D' interminabil  male . 


Pur  non  è vidìra  colpa  . 

Ulif.  Or  Agelao  ( poiché  miflringe  a ^uefto 
Dura  necejfitade  ) andrò  ramingo 
Cercando  i luoghi,  ov'h  purghi  il  mio  errore'. 
Se  purgar  mai  fi  puote  e venir  degno 
Di  riveder  ne'  lieti  campi  i figli . 

Tu  per  me  regna , e fgombra 
Da  la  memoria  ancora 
Un  amico  che  fia  ( qual  io  pur  fono)  > 
Orror  de  la  natura. 

Odio  de' fammi  iddìi. 

A gel.  Toha  Dio,  ch'io  mai  regni 

jqel  Joglio  voflro.  lo  ne  verrò  dovutujue 
Andrete  voi',  che  vi  farò  compagno 
A qualunque  del  mondo  eftrema  parte . 

M 3 E pur- 
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E purgato  che  fiate  y a le  mìe  aafe 
In  Argo  viverete 
( Quando  qui  non  vi  piaccia  ) 

La  fiventnrata  vita  che  vi  refta . * 

Sia  Polinìo  il  cuftode  » 

De'  vofiri  regni , e ancor  ne  fia  t ere ds 
Dopo  il  vojìro  fatale  ultimo  giorno  . 

Ulif.  Taci,  Agelao ; cb'i'  fento 

Le  voci  de' miei  figli  % c veggio  l' ombre. 
Verrò  y verrò  ben  prefio  y ombre  dilette  y 
A rivedervi;  e voi  mi  punirete 
Per  fempre  a vofiro  grado . 

Coro  . Già  il  dolor  prenM  for^a  > e vincer  tenta 
L' (ffufcata  ragione. 

U Vìi.  Che  veggio  ! oh  dio , che  veggio  ! Il  figlio  mofira 
La  ferita  crudel,  che  ha  ne  la  gda: 

E la  figlia  abborrifce 
Di  più  vedermi , e fugge- 
E trae  ficco  il  fratello . 

T orna , o figlio  a me  caro 
Tanto  dopo  la  morte  y 
Quanto  odiato  in  vita. 

Coro . Si  fipeTtxeriano  ì fajfi 
Per  la  compajfione . 

Ulif.  „ Io  ti  fon  padre,  e tanto 
« Ne  avant^a  perchè  m' ami  ( e tu  il  dcefii ) 

„ Per  legge  di  natura 
„ Santa , onefia , ed  eterna . 

Coro . Ei  ripete  le  ftefife 
Parole  di  fiuo  figlio . 

Ulif.  Erinni  fiacre  ; voi  vedete  come 

»y  In- 
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„ Ingìuftamcnte  i'  muoia  ; 

„ E voi  mi  vendicate . 

. Tu  ti  vendichi , o figlio  > 

Con  quella  tua  bontade 
Da  te  fie^o  vie  meglio» 

Che  non  fareìéon  mai 
^ante  furie  ha  l'itfierno> 

T%  ti  vendichi  ( oh  dio  !J 
Con  ogni  tua  parola , 

Che  mi  fon  tante  ferpi 
E divoranfi  il  core . 

Agel.  Beato  lui  » fe  ne  f età  hamhina 
. L'avejfe  uccifo!  Ei  piangerebbe  folo 
D’  aver  perduto  un  figlio  ; 

Ma  non  tal  figlio , che  in  sì  frefca  etade 
Era  venuto  eroe . 

Ulif.  „ Quell'odio  ch'io  ti  porto , 

,,  Vien  da  virtude  : e giuro  che  in  vederti 
»,  Non  penfato  dolor  fentìi»  ch'io  debba 
»»  Per  virtude  odiarti. 

Dime  ! oìmè  ! che  mai  rifpofi  ? »,  Prima 
„ Fra  le  tigri  e i lionì 
,»  Sarà  fede  ed  amor , che  fra  di  noi  • 

Coro . Ritornan  tutte  a la  memoria  trifia 
Or  le  veci  del  figlio  » ed  or  le  fue . 

Ulif.  Ahi  figlia  ! ahi  figlia  ! Pofa 

L' ajpro  fla^el  » che  mi  percuote  il  core, 

E nc  beve  tl  più  puro  e vivo  [angue . 

Abbaflan^a  mi  cffìig^e 

La  tua  tanta  oneftade  e l'error  mio. 

Agel.  Non  è da  porre  indugio . 

N 4 Que- 


1*4 

^efta  fera  med^ma 
Sctorrem  da  quejìo  lido. 

Siatene , o dii  y propiy  almeno  in  quefto . 
Coro.  Or  poi  che  il  fignor  noftro 

Ha  naufragato  in  cosi  ria  procella» 

Che  ne  farà  cagion  d^ eterno  pianto; 

Ed  è j^nta  la  chiara  inclita  ftirpe» 

. Per  cui  faranno  illuftrì  in  ogni  etade 
Jtaca»  e Same»  e tutti  quefìì  lidt: 
Serwrem  da  qui  innanzi  a re  ftranieno 
Sudditi  mal  difefi  e fenz^  gloria . 

Così  volge  fortuna 

Ogni  umana  grandezza  r»  un  fol  giorno . 


TO- 
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SACRA 

RAPPRESENTAZIONE 
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PERSONAGGI. 


\ 

Tobia  vecchio. 

Cognato  di  Tobia  vecchio . 

t’  \ 

Angklo. 

Tobia  giovane,  figliuolo  di  Tobia  vecchio . 
Demonio. 


I 

Cogn. 


\ 
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Cogn.  r\  Er  qual  mai  firn  in  fu  la  prima  aurora , 
Mentre  i’  dormiva  in  placido  ripofo , 

-i-  Miricbiedefli  i o de  tarma  forella  t 
T dia , fpo^o  e tormento , e C fe  mi  lìce 
Dirlo  ) ancor  cieco  de  la  mente , quanto 
Se'  pur  cieco  de  gli  occhi  y il  qual  ti  pafcì 
D' una  fallace  e men^o^nera  fpeme 
Di  riveder  la  luce , e ti  dolce  figlio  ■ 

Che  tu  ftefjo  mandajìì  in  terre  frane , 
Confegnandolo  in  man  di  gente  ignota . * 

Tob.  V.  A?o«  e fallace  mai  queUa  fperan^a 
Che  fi  ponga  nel  Dio  de'  padri  nojìri , 

Nel  Dio  che  mai  non  abbandona  i giufti . 
Nel  Dio  pojfente  : e gli  avi  nofiri  il  fanno  . 
Cogn.  Lodo  cotèfta  fpeme  ; ma  frattanto 
Tu  ti  vieni  invecchiando , e i mali  tuoi 
Quafi  novelli  fior  gefmogUan  fempre 
E tu  te  gli  hai  con  l' imprudenza  tua 
Procurati  e accrefciuti.  E qual  Ebreo 
( Allor  che  fiotto  il  barbaro  d' Ajfir.a 
Tiranno  fi  gemeva  y e fi  lafciavano 
Jnfepolti  nf  campi  i nofiri  morti  ) 

U feppellia  contro  al  re  al  Svieto  > 

Toltone  te?  Se  quindi  poi  ti  venne 
L' andare  in  bando , e /’  altre  tue  fciagure  ; 
Da  te  pur  venne  y e da  la  fciocca  e arSta 
Speme , che  Dio  mettejfe  in  opra  i fuoi 
Prodigj  antichi  per  la  tua  fame . 

Eh  che  fono  altri  tempi  ! Egli  fi  deve 
Sperare  in  Dio  , ma  più  fperare  in  n<ù . 
Tob.  V.  Deh  non  parlar  così . Che  mS  pofiìamo 

Crea- 
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Creature  infelici , e ( quel  eh'  è pe^io ) 

Nati  pur  aa  la  colpa  ? Eh  che  cM  [pera 
Ne  l' uomo  j è prima  un  empio , e pofeiafloho . 
Jo  per  me  dico , dijji , e dirò  fempre  : 

O Dio  mia  jpeme , o mia  poten's^^a  e for^a . 

Cogn.  lo  non  ho  tempo  da  garrir . Che  vtm 

Dunque  da  me?  Tob.v.  Dirò . Vkino  al  giorno  , 
Mentre  appena  fopiti  aveva  i fenji. 

Una  voce  fentiii  che  al  cor  parlando  • 

Così  mi  dijfe  : Ecco  quel  giorno , in  cui 
De  /'  amato  figliuolo  avrai  novella . 

Jo  la  Jlimo  del  ciel  voce  e mcjf aggio  : 

Perciò  ti  prego , fe  mai  giunge  ^uno 
Foraftiere  in  quejì' oggi  ; a me  lo  guidi» 

Dio  ti  compenferà  tanta  pietade . 

Cogn.  Sì  certamente:  egli  farà  venuto 
Qualche  mejfaggio  dal  beato  foglio 
De  l' alto  Dio  per  parlar  teco.  O folle  t 
E sì  prefumi  ? E sì  ti  ftimi  degno , 

Che  feenda  in  terra  un  angelo  dal  cielo , 

Che  ti  porti  di  Dio  /'  alte  imbafeiate  ? 

Tob.  V.  Conofeo  ben  me  JieJfo , c ben  conofeo 
La  mia  viltade  ; ma  conofeo  ancora  y 
Che  ne'  più  vili  e ne'  più  indegni  Dio 
Le  graniti  fue  mifericordie  aMpra . 

Cogn.  Io  fimpre  mai  fin  da  prim'  anni  noftri 
Sempre  dir  ti  fentii  : Mio  Dio , mio  fola 
Prefidio  e vita . E fempre  mai  frattanto 
Piangi  carco  di  mali  acerbi  e duri , 

Cieco  de  gli  occhi,  orbo  di  figli  e d'oro: 

E così  chiuderai  /’  ultisno  giorno  . 

Tob.  V. 
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Tob.  V.  O me  beato,  fe  mi  dona  Dìo 
Che  ne  l' eftremo  mio  rovo  refpiro 
Lo  benedica  e lodi  ! Io  bramerei 
Che  il  tiranno  d Affiria  et  fojfe  vivo , 

E mi  dejfe  crudele  e lenta  morte 
Da  J'a^iare  il  fero  fuo  talento  ; 

E fofft  certo  at  sì  caro  dono . 

Cogh.  lo  fento  noia  di  parlar  più  teco . 

Goditi  pur  quel  ben,  che  veù  fognando; 

E i veri  mali  e le  fetagure  obblia . 

Tob.  V.  O Dio  pojfente , 

Onde  Ifraele 
Con  piede  afetutto 
L'arido  feno 
Del  mar  pafsò . 

O Dio  d'Àbramo, 

Che  fempre  afcolti 
Le  pure  voci 
Di  quel  che  fola 
In  te  fperò . 

^Tu  fa,  che  nafea 
Il  dolce  frutto 
De  la  mia  fpeme; 

Che  pure  è dono 
Di  tua  pietà . 

Onde  mai  fempre 
La  lingua  mia, 

E nel  prefente. 

Sempre , e in  etsfrno 
Ti  loderà . 

Ang.  Ecco,  0 giovane  eletto,  0 figlio  degno 

Di 


I 
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Di  lui , elei  qual  tu  porti  il  nome . Vetà  ? 
Ecco  il  paterno  albergo , ed  ecco  il  fine 
Del  tuo  lungo  viaggio  e de' perigli. 

Tob.  g.  Dunque  andiam  prefio  a ritrovare  il  padre 
Il  fofpirato  padre , il  quale  io  penfo 
Che  non  potrà  [offrir  cotanta  gioia . 

E quali  abbracciamenti , e quali  baci 
Sarà  per  darmi  ! O caro  e dolce  padre  ! 

Io  ti  debbo  la  vita  y e de  la  vita 
Molto  piu  cara  ajfià  quella  pietadc , 

Quel  timore  di  Dio  che  m'infegnafii, 
Adoprando  le  voci  e più  I efempio . 

E che  farebbe  mai  la  nofira  vita , 

Se  non  fi  am^dfe  Dio  ; che  un  career  duro , 
Un  viver  trifto , una  continua  morte? 
Quanto  Jon  ciechi  mai  y quanto  fon  empj 
Quelli , che  volti  a le  prefenti  cofe , 

Stiman  che  /’  amar  Dio  fia  grave  pefo  ! 

10  per  un  fai  momento  amando  Dio 

Darei  gli  jeettri,  e quanti  fpqffihail  mondo . 
Ora  men  corro  ad  abbracciare  il  padre . 

Ang.  Deh  ferma  il paffo . Ancor  non  venne  il  tempo 
Da  Dio  determinato  a la  grand'  opra . 

Pria  che  tu  vegga  il  padre , ed  ei  la  luce  ; 
Dee  meritar  fi  quella  fie fi  a grafia. 

Che  il  gran  Dio  gli  prepara  y e gli  dee  prima 
Dar  la  prova  ma^ior  di  fua  cofianga 

11  che  per  quali  vie  compir  fi  debba , 

Tu  lo  vedrai  y tu  ne  farai  gran  parte'. 

Il  nimico  di  Dioy  di  tutti  noi» 

Lo  tenterà  con  le  mengogne  ufate . 

Tob.  g. 
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Tob.g.  O Dìo»  li  cui  giufìi  alti giud^. 
Niuna  mente  mai  penetra  e intemk  ; 

Col  core  umiliccto  a te  mi  volgo» 

Perchè  aiti  il  mh  padre . Deb  ti  mova 
A quefto»  prima  il  merito  divino 
Di  qiiel  cù  nedeerà  ne’ tempi  eftremì 
De  la  noflra  (mite;  e poi  ti  mova 
La  noflra  deUle^za  a te  hen  nota» 

E per  P antica  e per  le  nuove  colpe» 

Che  corde fflamo  eWer  sì  ^andì  e tante' 

Che  al  fine  foccomòerà  »je  non  1‘  aiti . 

Io  tea  preso  » io  lo  fpero  : egli  è tua  le^e 
Negar  la  gratiia  a aste' che  fon  fu^ln» 

Nè  Jìiman  che  oNrifogni  del  tuo  aiuto 
Ne  le  buon'  opre  » e non  Infogni  io  tutto . 

Ang.  Spera  pur  nel  tuo  Dìo . Egli  il  tuo  padre 
, Avrà  aa  luì  tal  luce  ne  la  mente» 

Tanto  amore  nel  cor  » che  pure  in  fine 
Vorrà  col  fuo  voler  quel  eoe  Dio.  vuole  ; 

E di  quefio  fuo  merto  avrò  corona . 

Tob.g.  Quanto  a veder  fon  cari  i luoghi»  dove 
, Le  prme  de  la  vita  ore  grammo  ! 

Da  quella  parte  era  la  fessola  ; qtàndi  ^ 

Si  andava  al  tempio;  e quinci  erala  piazza 
De  le  pubbliche  fefie . Oh  quanta  gioia 
Premo  in  vedendo  le  paterne  mura  ,* 

Ang.  Volgiti  a U finifira»  e guarda  quello 

Cb'  a noi  fen  viene  ; e dì»  fe  Ut  'I  conofei . 
Tob.g.  Noi  vidi  mai'nè  qui  » nè  in  ^akra  parte . 

Egfi  mi  femhra  un  uomo  oneflo  e grave . 
Ang.  Quanto,  t'inganni  ! E^li  è il  nemico  nofiro  » 
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che  ha  pefo  quella  formai  Or  [enti  ^ e toc*'. 

Dem.  Vorrei  fawrj  cortejì  ^ittaeiim  y 
Se  quefie  fon  le  cafe  di  T obia . 

Ang.  Moftro  grave  d mortati,  ed  a te  grave , 
Dove  vai  tu  ? Qual  novo  inganno  ordifci  ? 

E guarda  di  non  dir  menzogna  alcuna , 
eh'  io  ti  conofeo . Dìo  mi  diede  lume  > 

Onde  ti  conofcejji  ; e tu  mi  devi 
Tuo  mal  grado  ubbidir , come  fe  foffi  - 
Un  angelo  del  del,  tu  quel  che  Jei-  > 

Dem.  Sia  maledetto  il  punto,  in  cui  t' incontro. 

' Men  ritorno  a 1‘  inferno , e volentieri , 

Per  non  veder  così  odiato  afpetto . •' 

Ang.  Fermati,  e quanto  io  ti  comando,  àfcolta 
Come  juole  uno  /chiavo  il  fuo  /gnor e . 

Dio  ti  permette  il  far  quanto  tu  fai , 

Pere  tentare  il  fuo  fervo , il  buon  Tobia  ; 

Di  cui , fe  tu  noi  fai  ( nè  già  'ti  potevi 
Saper,  ch'io  tei  celai  ) queft'è  iti  figliuolo  : 
Ma  ti  fo  dir,  che .teMerailo  in  vano. 

Dem.  Quanto  mal  volentieri  io  tenterollo . 

Tob.g.  Amico,  eletto  per  mia  luce  e guida. 
Dimmi , fe  qisefto  indegno  il  vero  dica  ; 

, Percb'  io  mi  credo , che  noi  dica  mai  : 

E fo  eh'  ei  gode  nel  tentare  altrui . 

Ang.  Égli  ha  pur  (ktto  il  ver , non  pcrvirtude , 
Ma  ben  per  forga . Egli  mentir  non  puote 
Nè  con  Dio, nè  con  me.  Tob.g.Matu  mi  fpiega. 
Come  pojfa  svoler  quel,  che  non  vuole.  ■ • ■ - 
• Se  gli  fpiace  il  tentare , e perchè  tenta  ? 

Ang.  Spiegagli  tu,  ribelle  infame,  quanto 
■ ' 
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■ Egli  dejia , nè  ti  ^degnare . Ho  caro 
Ch’egli  tei  dica  per  maggior  j'tia  pena. 

Che  per  gli  eletti  anche  n demonio  è buono . 
Deni.  Dunque  (o  mia  rabbiafi  mio  tormento  eterno!) 
Sappi  > che  s’ io  voi  tento  t egli  è un  effetto 
Di  mia  rea  volontà  ferma  ne  V odio 
Del  mio  fattore  ; e da  sì  amaro  fonte 
Scorrer  non  può  giammai  piacere  alcuno .. 
Veggio,  che  un  cotal  odio  è la  mia  pena  ; 

E più  lo  metto  in  opra , e più  m' affiggo , 
,'jE  più  voglio  odiar.  Tu, non  intendi 
Che  fi  poff a abborrir, quel che  fi  brama. 
Ma  fe  tu  ti  dannajfi  ( ed  io  lo  bramo  ) . 
Vedrefli  bene  allor , come  fi  dia 
Quefio  orrendo  difordine  di  affetti. 

Tob.  g.  ,/lhbiti  ben  pur  tu  cotefta  pena , '> 

E l' abbìan  teco  que'  che  t'han  creduto; 
Ch'io  fpero  in  Dio,  che -.non  verrò  mai  teco. 
Ang.  Ancor  non  dijfe  interamente  il  tutto.. 

Seguita,  0 mofiro.  lo  tei  comando,  in  nome 
Di  lui  che  vefiirà  velo  mortale  ; 
eh' io  ti  nominerò,  fe  tu  più  indugi.  \ 
Dem.  Pronto  obbecùfeo.  lo  ve^io  ben,  che  nulla 
Servirà  il  tentar  mio , .jenon  a quefto 
Fine  d render  la  virtù  maggiore 
Del  tuo  cotanto  a me  nimica  padre . 

Tob.g.  Dunque  tu  allor  godrefti,  empio  , fe  forfè 
A le  tue  fraudi  il  padre  mio  cedeffe  ? 

Dem.  Nè  pure  allor godrei . Goder  non  poffo.. 

Se  quel  che  bramo , e quel  che  ottengo,  è male , 
E per  male  il  conofeo,  e pur  lo  voglio. 

• ■ N Po- 
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Pofàa  0 tenti  gii  ektti,  o tenti  gli  empì , 
Sempre  vìen  mìo  torto  empio  volere  ; 

Ma  fcmpre  porto  ne  la  mente  fculta 
Ouefia  gran  veritÀ  i che  nulla  ottengo 
Se  non  quanto  vuol  Dìo  ne'fuoigiua^j» 

E faceto  contra  v^ta  U juo  : 

Ed  egji  è gmfto  fempre , io  fempre  un  empio . 
Ang.  Orai  o giovane  amato  t anMomo  al  tempio  • 
Quefia  è la  pròna  cafay  in  cui  fi  deve 
Entrari  quando  fi  tomi  a la  cittade  ; 

Non  il  paterno  > o qualunque  altro  tetto . 
Tob.  'Mqfiro  d' Averno  i 
Fa  quanto  fai 

Contro  del  padre  . ' 

Del  gittflo  padre  i 
eh' ei  vincerà  : 

E col  fuo  piede 
La  tua  fitterba 

Tefla,  e te  tue  ;v 

Superbe  corna . 

Cal^fierà . . 

Fremi  cB  nera 
Cieco  furore  ; - . 

Mora*  le  labbra» 

Di  rabbia  tinte 
E di  veleni  ' ' 

Che  noi  godremo  , * 

Da  Dio  protetti  ' 

Vittoria  lieta  i . 

Dolce  ripofoi  > , - 

Eterno  oen.  • . ■ ■ y 

Cogn. 
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Cogn.  O Tólf/a^  còme  a tempo  ujcir  tì  veggio 
Da  le  tue  cetfe  ! l'vidì  entrar  nel  tempio 
Dite  fòrejì/erii^  e'  Un  altro  a nói  apprejja 
Tardò  e penf^o,.  Égli  non  hd  femhiaH^a 
Di  pùrtar  iuùne  noì>e . Or  ecCò  ufeiti 
Li  dite  dal  tempio  > e qua  ne  -bengòn  dritto . 
Tob.  V.  Dimmi;  che  gente  fono > e di  che  eìdde  ì 
Cogn»  iJ un  pdf  de  ì' altro,  e giovani  amendue : 
Tu  li  [aiuta , che  fi  ftànno  ovante . 

Tob»  V.  Dio  ti  dia  bene  * fe  ^ mando  Dio  » 

O fotefiìeri . Aftg.  Iodio  Ci  mando  appunto , 
Il  Cui  volere  t nojira  leg^  eUrOa» 

Dem-  Ditemi,  0 tìttadin,  qudl  jìa  la  tufo- 
Del  buon  T olio  -,  dì  cui  sì  CbsOro  è tl  Home 
Per  tutte  h Contrade  d'oriente? 

De  la  etti  gran  bontà  fi  porla  infino 
Olire  de  t Indo,  e ògnuH  lo  ammira  e hda‘> 
Bealo  luì,  che  virtuofo  ì tanto  ì 
Tob.Vi  Oforefitetì  tu  fe^  troppo  CoTtefe 
r Che  (embrì  tufinghiefo . O quanto  fftM 
Mi  fpiaccion  quefle  lodi  t Io  per  rne  fonò 
Un  ingrato,  un  indegno,  un  mifiò  vile 
Di  peccati  e di  fango  i e fe  puf  feci 
Alcun*  opera  buona,  egli  la  gloria 
Si  deve  a Dìo»  Dìo  filo  è là  mìa  lode , • 
Dio  te  mìe  forile , e Dìo  la  mìa  v'.ftudc .. 
Dunque  non  me  , che  fimo  un  verme , un  nulla , 
Coriefe  fofefiìer,  ma  loda  Dìo» 

Ang»  Ora  tu,  che  [/nato  in  Mia  patrìde 
É ten  vai  do  l'un  luogo  d l' altro  creando , 
Che  ti  pdr  ds  quej¥  uomo?  Dem.  Égli  mi  fembra 

N z Non 
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Non  potere  invanir  per  lode  alcuna  ; 

Se  l'ejfer  fuo  si  chiaramente  intende . 

Tob.  V.  Ditemi  chi  voi  Jiete  ; onde  venite  ? 

Ang.  Noi  di  lontan  paefi  ignoti  a voi; 

Ma  quejìo  mìo  compagno  ei  vìen  dal  Tigri: 
E tu  gliel  dì  i compagno , onde  tu  vieni . 
Tob.g.  Vengo  di  >aa  nonpojfo-  C.  E perchè  piangi? 

Tob.  g.  Piango,perchè Non po£o...oimè  nonpojfob 

La  pietade , il  dolor  la  voce  opprime . . 

Dem.  lo  dirò,  perch' ei  piange . £i  fu  prefente  ^ 
A quel  funejio  avvenimerito  e jfìero  < 

Che  vide  ei  JieJfo,  e di  cui  dar  la  trifta 
Novella  debbo  a te,  padre  infelice, 

Mefto  padre , orbo  padre , ahinonpìùpadre  ! 
T ob.  V.  Chi  mi  fofìiene?  Òdcùo  ch'io  manco,  io  muoio'. 

Muoio , e morendo  benedico  Dio . v 
Cogn.  lo  credo , che  tu  fa  proprio  il  berfagho 
De  le  difgrafe.  Or  che  più  fperi  al  mondo 
Se  a quel  ch'io  fento,  il  tuo  figliuolo  è morto 
Ove  il  tuo  Dio  ? Dov  è la  jua  pietade  , 
Che  nè  purt' , ha  permejj'o  il  coprir  l'offa 
Del  tuo  figliuolo , e le  coprijìi  a mille  ? \ 

Tob.  V.  Grafie  a Dio,  lodi  a Dìo,  lodi  in  eterno  ! 
Tob.  g.  Sol  coftuì  maledetto,  U qual  ti.^fiigge  4 
Ang.  Taci,  compagno..  Impagien^d  è quefia. 
Benché  femori  pietade e fpeffQ.il  vifo. 

■Per  le  belle  jembian^e  occulto  inganna  • 

Tob.  V.  O figlio , 0 figlio  i tu  fe'  ben  paffuta 
A miglior  vita:,  io  qui  rimango  fen^a  • 
Alcun  piacere  in  terra.  A me  non  ride 
I L' occhio  del  fole  : il  mar , la  terra , il.  cielo 
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• ••  Per  me  pereiè  /’  a^x-rro , il  verde,  il  chiaro . 
Sol  fer  le  orecchie  al  cor  potea  venire 
La  dolce  voce  de  l'amato  figlio  ; 

E ancor  auefio  ho  perduto . E che  buon  figlio 
<■  Perdei  ! quanto  a me  caro  ! e quanto  caro 
Ai  nojìro  Dio , del  quale  ornava  fernpre  , 
Con  fa  man  fanciullefca  i facri  altari  ! 

Dove  fei?  come  mai  fui  fior  de  gli  anni 
Tu  mi  mancafiì?  Io  mi  j per  ai,  che  un  giorno 
Fojfi  tornato  fpofo , e genitore 
Di  bella  e molto  a Dio  gradita  prole , 

E che  tu  co'  nipoti  intorno  al  latto 
Ne  l' eftremo  periodo  de  la  vita 
' Accomùagnaffi  il  mio  morir  col  pianto  ; 

E ne  l' antica  tomba  de'  noftr'  avi 
M’ avejfi  feppellito . Or  chi  m' ha  tolto  '■ 
Quefio  innocente  mio  conforto  ? Io  fono 
iT reo  de  la  tua  morte . I falli  miei , 

'La  mia  fuperbia  ingrata , le  mie  colpe 
Valevan  tanto  ; empie  odiate  colpe  t • 

E le  tanto  dolore  è poca  pena 
Al  fallir  mio',  Signore,  io  più  non  poffo 
Soffrire , e tu  per  tua  pietà  l'  accettd 
Per  l' intero  compenfo  a'  miei  peccati . ( nulla 

Dem.  Quanto  può  un  uomoiToh.w  Io  torno  a dir, che 
Poffo:  tutto  può  Dio,  che  m'avvalora.  , 
Cogh.  Ma  fegui  il  tuo  racconto . Dem-  E farà  tale , 
Che  cader  ebbe  la  cofian^aa  terra 
Di  chiunque  mai  folfe . Il  tuo  figliuolo 
Dal  novo  de  /’  AjJtrìa  empio  tiranno 
Fu  condannato  a di fpietat a morte 
N 3 
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Perchè  Jirugger  non  volle  anzi  a l'alta 
De  l' Jclelo  nefanda  ì facri  incenjin 
Tob,  V,  O (he  conforto  ! O che  follievo  è qttefto  l 
Fort(m0to  mio  figlio  ^ il  qual  mor/Jii 
Per  la  gloria  di  Dìol  O cara»  q bella» 

O preziofa , o fortunata  morte  ! 

Dou.  Gli  furon  lacerate  a parte  a parte 
l,e  delicate  membra  ; ed  ei  cojìante 
Benediceva  il  Dio  de  gli  avi  fi‘oi . 

Tob.  V.  O me  beato  » e più  beato  lui  l 
Cogn»  Se  cojiui  non  è folle , io  perdo  il  fenno , 
Guardét  feliciti  ( che  Dio  ben  guardi , 

E me»  e i figli  mici ) morir  per  mano 
D'ua  carnefice  infame , e con  tal  pena! 
Tob,  g,  O voglia  Dio»  che  pur  m' accada  tanto  ! 
Peni.  Mentre  così  di  duol  carco  e di  piaghe 
Fu  ricondotto  al  carcere»  onde  pofeia 
fi  di  feguente  foffe  tratto  fuori 
Per  aver  novi  firaz);  an^  a trovarlo 
Un  de' noftri  P abbini»  uno  di  quelli 
Che  a'  peccati  d' altrui  fanno  guanciale . 
Quefii  pallido  » aufiero , e grave  in  volta 
Così  gU  prefe  a dire  : O folle , o ignaro 
De  la  divina  legge  ! che  divina 
E'  la  legge  che  a nei  detto  natura  » 

E quejìa  impone  a confervar  la  vita» 

Tob.  V.  E che  rtfpofe  allora  il  figJiuol  mio? 
pera.  Dijfe»  che  non  s'offende  la  natura 
Onorando  fi  autor  de  la  natura  » 

Col  rendergli  la  vita  (he  ci  diede . 

Tob,  V,  O faggio»  0 fardo»  o avventurato  figlio  ! 

Peni. 
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Dcm.  Egli  hen  comhtciò , ma  non  rìfpofe 
A cm  bel  principio  uguale  H fiw  : 

Perchè  ( o foffe  il  timore , 0 le  lujmghe 
Fojfer  di  quel  Rabbino*  e d' altri  molti 
Ó>e  di  quel  giovinetto  avean  petade  ) 

Il  fatto  fi  fu*  che  nel  feguente  g^no 
Mentre  piena  di  gente  era  la  piaTig^a  * 

Tra  le  voci  d^  ^i  empi  facerdoti  * 

Che  facean  r fonar  d inni  prof  am 
L’aere  d'intorno  a f idolo  bugiardo, 

E con  fommo  d<dor  del  popol Janto  ; 

Nel  piu  chiaro  del  porno  arfe  gl' incenfi , 
Vedcndol  tutti*  a r pècrandofajfo.  . 

Cogn.  Egli  fu  faggio  in  pne  * e ’t  dovea  prima . 
Or  ti  confala,  eh' eni  è forfè  vivo . 

Ma  tu  non.  parli?T^.g.E  tacer  debbo  a quefoì 
Ang.  Sì  dico:  Iddio  fi  vuole;  e non  far  motto. 
To&  g.  Povero  padre  ! h pà  lo  veggo  morto . 
Vedilo  tal*  che  par  J/  mente  ujcito . 

Deh  pernottimi  atmen,  ch'io  h Jojìenti. 
Ang.  Io  telprmetto . Tob.  V;  Indegno  figlio,  e degno 
Di  mille  infermi  To.g.Oddio  ìw  pena  è quejia! 
Padre  infelice , e più  infelice  fipio  l , 

E farà  ver,  che  Dio  pur  voglia  queflo  ? 
Ang,  E non  conofei  ancor*,  che  Dio  ti  guida 
Per  la  mia  mano  a tante  prove  e tante  ? 
Tob.g.  Tacere  e lagrimar  vedraimì  dunque . 
Cogn.  Chi  è coftuì,  che  tanto  affanno  porta? 
Dem.  Dì  quello  fventurato  il  fido  amico. 

Tob.  V.  O fofìegno  odìofo  ! Un  falfo  amico 
Et  farà  fiato  ; ci  col  fuo  falfo  amore 
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Avrà  fp'mto  l' indegno  a sì  gran  fallo  t 
Di  cui  non  v' è fra  gli  uomini  il  peggiore. 
Dem.  Ben  tu  t' apponi.  Io  non  voleva  ^lo  : 

Ala  vedendo  eh'  ei  fime , e che  mentifee  ; 
lo  che  foffrir  non  poljo  alcun  bugiardo  > 

Per  tua  confufione  e per  fua  pena 
lo  ti  fo  dir,  ch'egli  co' actti  fuoi 
E co' fuoi  pianti  urtò  /’  animo  forte , 

E il  fe  cadere,  ed  aiutò  l'impreja. 

Tob.  V.  Da  me  ti  feofia,  o traditor  del  figlio. 

E v'  è più  di  te  fieffo  anima  vile  ? 

Cogn.  Seguita,  oforefiiere,  il  tuo  racconto  ; 

Perchè  forfè  pentito  avrà  dì  novo 
Fatto  a r idolo  oltraggio , e quindi  quella 
Alorte  fortito  avrà , che  tu  ne  conti . , 

Tob.  V.  Oh  queftofojfe  ! Oh  me  contento  allora  ! j 
Deni-  ineenfato  eh'  egli  ebbe  ; ognun  crede  a 

Che  placato  il  tiranno  allor  dovejj'e  j 

Colmarlo  di  favori  ed  onorarlo  • 

Ala  egli  accefo  dì  rabbìofo  fdegno  : 

Dunque  ( dijj'e  ) coflui  per  un  Rabbino , 

Per  un  giovane  amico  ha  fatto  quello , 

Che  non  volle  per  me , per  lo  mio  nume , 

Per  le  mie  leggi  ? Or  dunque  muoia , e tronchi  i 
Col  ferro  il  manigoldo  il  capo  indegno . 

Così  morì,  maledicendo  il  padre 
E quella  legge  che  imparò  fanciullo . 

Quefta  è la  vera  ed  infelice  iftoria . 

Ang.  il  vecchio  dal  dolore  opprejjo  e vìnto 
Sembra  fuori  de'fenfi,  e nulla  dice . 

Dem.  Or  anfiofo  la  rìfpofia  attendo . 

Tob.v. 
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Tob.  V.  Ecco  il  cimento  grande . Aiuto , o Dio  ! 
Ecco  mi  proflro  in  terra  ; aiuto , o Dìo  ! 
Perdono , o Dìo  ! mifericordìa  e grafìa  ! 
Cogn.  Or  dimmi  i dov' è mai  quel  Dìo  d' Àbramo , 
Quel  Dìo  d' Jfacco , e di  Giacobbe  ? Dove 
Quel,  che  tu  chiami  tua  fperan^a  e ’vìta? 
E perchè  mai , fe  varcar  fece  ì mari 
A' padri  noflrì,  fe  il  gran  re  d' Egitto 
Con  le  fue  truppe  e n^uoi  carri  avvolto 
Fe  veder  come  un  fajjo  in  mer^o  al' onde) 
E perchè  non  falvare  il  figliuoì  tuo  ? 

Or  che  piu  fperì  in  lui,  quando  tu  vedi 
Quella  promejfa  grande  che  de'giufli 
Non  perirebbe  il  jeme  ; or  eh'  è perito 
Così  mifer amente  il  figliuoì  tuo, 

E ( quel  che  più  mi  duol  ) di  mìa  forella 
Che  del  tuo  poco  fenno  avrà  la  colpa  ? 

Tob.  g.  Per  quel  che  prenderà  carne  mortale. 
Aiuto,  0 Dio)  eh' è quanto  dire,  aiuto 
E per  te  fiejfo  e per  la  tua  pietade  ! 

Ang.  Ecco  che  il  vecchio  s' inginocchia , e parla  • 
Tu  più  che  gli  altri,  infaufio  nunzio , attendi. 
Tob.  O Dio  d' Àbramo,  o Dio  de' vadri  nojìri , 
Che  dovuta  giuftiiia  opri  con  gli  empj , 

E con  gli  eletti  non  dovuta  grafia  : 

Io  le  tue  leg^i,  i tuoi  giudi f)  adoro. 

Mi  punge,  e vero,  anft  trafigge  il  core 
Che  un  tal  nemico  tuo  fia  di  me  nato . 

Ma  fe  fu  rea  la  dì  lui  colpa  ( effetto 
Di  fua  rea  volontade  ) è fempre  bella 
La  tua  fanta  giufiifa , e quella  adoro 
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Che  vede  quel»  eh' occhio  mortai  non  vede , 
Ti  prego  filo  C e per  pietà  m' afcolta  J 
Che  mi  tolga  S vita , e che  mi  chiami  : 
Che  l'efemph  del  figlio  ei  mi  fpaventa, 

E più  di  mille  inferni  io  temo  un  filo  * 
Peccato,  e temo  ( e queflo  è il  grande  inferno, 
V inferno  de  t inferno  ) il  non  amarti . 

E fi  mio  figlio  ti  heftemrnia,  almeno 
Fa  ch'io  ti  loSf  come  fimpre  ho  fatto 
E farò  col  tuo  aiuto  infin  ch'io  viva 
( Che  farà  poco  ) e lo  farò  in  eterno  • 
Intanto  alcun  de' fervi  al  tempio  porti 
Il  più  graffi  vitel  del  nofiro  armento  ; 
eh’  io  vo  nel  tempio  a render  grafite  a Dìo , 
Ed  a (fferìrgli  vittime  ed  incenji  . 

Ma  l' ojìia  più  trafitta  egli  è il  mìo  core , 
Che  per  vittima  eterna  a lui  confacro  : 

E tu , crenato , per  pietà  mi  guida . 

Tob,  g.  Or  eh’  è finito  il  facrififio  ; dimmi , 
Compagno  amato,  e quanto  durar  dehbe 
E la  pena  del  padre  e quefta  mia  ? 

Che  troppa  mi  tormenta , e troppo  è grave 
L'effir  tenuto  da  mìo  padre  un  empio 
Un  nemico  dì  Dìo  k Coe  fi  non  fofje  . 

Stato  voler  cH  lui  ( ficcarne  io  credo  J 
Avrei  forfè  mancato  a non  mentirlo . 

Qwtfta  non  è men^g^na  da  fffrirfi. 

Ang^Tofio  eh'  efea  del  temfno , io  fcoprirogli 
La  verità  : lo  colmerò  di  tanta 
Gioia , quanto  ne  mena , e fi  vedranno 
L' opre  di  Dio  maravigliofe  e glandi 

Ver- 
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Verfo  il  popolo  fuo,  wp>  gli  cUftì, 

Tob.g-  Qumto  m ptm^e  il  cor»  acerba  pena. 
Che  Jta  ribelle  a pio  come  mi  fembra 
Jl  fratei  (li  mia  madre  deerti  fegai, 
jV  fuo  parlare . Io  lo  vorrei  mutato  ; 

Perchè  niun  ci  fojfe  del  mio  [angue  » 

Che  non  lodajje  e non  temenè  Dio  - 
Ang,  Nel  tm  pregar  la  fua  falute  è pofta. 
ToLg.  Q Dio,  che  quando  vuoi,  da  duri  fajji 
Far  feorrer  fiumi  I 0 Dio , muta  quel  core 
Così,  che  a te  fi  volga,  ed  in  te  fperi. 

Ed  in  te  creda,  ed  ami,  e bened/ca, 

E fia  perfetto  il  tuo  prodigio  grande, 

E il  nsfiro  godimento , e la  tua  ^ria 
Ne' fervi  tuoi , ne  gli  umili  tsaoi  Jervi  ^ 

Ang.  Or  ecco  ufeir  dai tempio  il  tm  gran  padre . 
T u prendi  intanto  il  falutevol  fiele 
Del  pefee , che  portammo  infin  dal  Tigre  ; 
Pei  ti  difeopri  degiumente  a lui: 

10  t' agevolerò  l' alto  principio  •, 

Tcbia m' afcolta , u più  felice  padre 
Di  quanti  mai  ne  fiato  fiati  al  mondo , 

E fochi  ne  faranno  in  altre  et  adì, 
franto  detto  ti  fu  del  figlrnl  tuo* 

E'  una  f alfa  menzogna,  architettata 
Dal  nemico  inferttaie  > Egfi  in  fernhiantia 
Umana  te  la  diffe;  e Dio  V permjfe 
Per  veder  [e  ciftante,  e fe  fedele 
Eri  a le  fue  promejfe , a le  fue  leggi , 

Iq  fon  quel  fido  amico , a fùi  già  wfii 

11  tuo  fante  figliuolo , io  lo  guidai 
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Sotto  r alt  dt  Dio  ficuYo  e lieto  ; 

• E più  lieto  e più  buono  ora  tei  rendo . 

Tob.  g.  Padre  ; credi  che  quefii  il  vero  dica  ? 
Tob.  V.  Certo  eh'  io  V credo  interamente . Dìo 
Mi  parla  al  cor, perchè  gli  creda.Toh.^.Dunqi'e 
Pojyo  acc^armi , e dare  umili  baci 
^èttuoji  baci  a la  tua  mano  > 

An^i  a'  tuoi  piedi . O padre  ! o amato  padre  ! 
Quanto  ti  defiai  ! quanti  fofpiri 
Quanti  amari  fofpiri  ho  tratto  lunge 
Da  la  tua  vijta  ! Ed  è pur  ver , eh'  io  Jìa 
Tra  le  tue  braccia?  Dopo  Dio,  tu  fola 
Tu  folo  fé' quel  eh' amo, 'e  amerò  femprs 
Più  che  tutte  le  cofe  ; e poi  mia  madre 
Di  vita  a te  compagna  e di  virtude . 
Padre  mi  benedici,  e prega  Dio 
A cui  fe'  caro , che  mi  dia  cotanta 
Virtude , onde  ti  fa  figliuolo  degno . 

Padre , la  teneregga  il  cor  m'opprime . 

O padre  ! amato  padre  ! o padre  ! o Dio  ! 
Ang.  Or  qui  vorrei  prefenti  a così  dolce 
* Spettacolo  que'Vaari,  a'  quali  danno 
Jl  pane  del  dolor  gl'ingrati  figli. 

Ecco  il  timor  di  Dio  cofa  produce 
Jn  quelle  cafe , dove  un  padre  fanto 
Ami  i figliuoli  fuoi  con  vero  amore , 

Per  cui  li  indrigga  or  co' fuoi  propri  efempì , 
Ora  con  le  parole  e con  le  lodi , 

Ora  con  gli  occhi  di  pietade  acerba 
A la  legge , a l' amor  fanto  di  Dio. 

Onde  quella  famiglia , in  ogni  evento 

Ofe- 
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0 felice  0 infelice,  è un  faradifo,  , ' ; 

'Rè  vi  fi  vede  altro  che  amore  e pMe  > 

Nè  vi  fi  fente^  altro  che  lodi  a Dio.  > . 

Tob.g.  Padre , fammi  fentir  la  dolce  voce  y 
E quel  parlar  che  tanto  defiai . 

10  t'obbedii,  benché  lontano;  e mai 
Non  offefi  il  mìo  Dio,  che  m' ha  protetto. 

Tob.  V.  Iddio  ti  benedica,  amato  figlio; 

Figlio  a me  caro , perchè  caro  a Dio . 

Ea  ora  eh'  io  t' abbraccio  , e che  ti  bagno 
De  le  lagrime  mie  per  tenere:^p;a  ; 

Egli  dal  del  ti  abbracci,  egli  ti  fpetrga 
Quell' acque  pure , onde  han  Jete-gli  eletti. 
Cogn.  In  fomma  Dio  fi  trova,  e i giifii guarda. 
In  quanto  ben  converte,  in  quanta  gioia 

1 travagli  pajfati  a l'uno  e. a l' altro,  L' 

Che  per  tanto  piacer  Ji  ftanno  muti!  ~ . 

E credo , che  faria  felice  appieno  ; 

Se , come  il  figlio  guarda  fijjo  il  padre  ; 

Egli  veder  potejfe  il  fuo  figliuolo'. 

Ang.  N-è  queflo  mancherà,  perchè  tu  rnegUo 
Vegga , che  Dìo  fi  trova  e i giufij  guarda . 
Orsù , Tobia  figliuolo , un  poco  lafcia 
H padre',  e fa,  quel  che  di  far  t' è impoflo. 
Tob.g.  Lafcia,  o mio  padre, eh'  io  ti  ponga  agli  occhi 

11  fiel  di  un  pefee:  io  ti  dirò  poi,  come. 

Nel  Tigri  lo  pefeammo,  ed  altre  cofe.^ 
Quindi  tu  rivedrai  la  bella  luce , ' \ 

dopo  r ombre  così  lunghe  e trìfie 
Ti  fembrerà  più  bella  e più  ridente . 

Tob.  V.  Fa  quanto  vuoi,  cbé  tutto  fpero  Ja.Dio : 
’.A  ■ 
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E fid  quefta  un  beato  e biton  principio . 
Di  fucila  luce,  che  godremo  in  cielo . ' 
Ang.  Or  finche  attendi  a 1 opera  di  Dìo  , 
Lodatelo  amendue . Cominci  il  padre , 
Segua  il  figliuolo,  io  chiuderò  per  tet-zo» 
•Tob.  V.  De  t Mto  cielo 
■ Nume  wjjenfe  r 
E de  reietto 
Popolo  fanto 
E padre  e re  ì 
Le  gènti  tutte 
Da  td  del  fole  - ; 

Cuna  f idante 
Sino  a la  tomba 
Lodino  te  t 

Tob<  Da  poi  che  [opra 

Dinoti  del  [angue  ■ 

Ncftroi  vediamo 
La  tuia  pietà: 

E del  ftgnor e 
A h venture 
Et  adì  e fempre 
Ferma  fi  vede 

La  verHd^  ■ , ' ' 

Afl  g.  A chi  créonne  t 
Ai  redentore  i 
A chi  fa  fante 
L*  anime  i lode 
E gkria  ognor  é 
Sidi  com*eg/i  era 
Sht  dal  principio, 

- Ed 
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Ed  ora  e fmprt 
Ptr  tutti  i tempi 
Lode  al  Signor. 

Tob.Vi  O figlio!  0 figlio!  Ecco  già  vedo  il  lume 
Del  eie»  é O grande  Iddìo  ! pojfente  Iddìo  ! 
Guardo  wìma  al  tuò  foglio , a lo  f gabello 
Defiierù  iuoìj  poi  mi  rivo^  al  figlio. 

Or  ti  ravaifo  - Ancof  ti  rtde  in  volto 
< QMÌla  beltà  t cui  la  modefiia  accrefee 
^uel  vago  fior  de  la  bellei(xa  mterna . 

E tu  mi  conta  le  incende  tue  ^ 

E l'oprar  de  ! amico  > e più  di  Dio . 

Tob,  S-  Io  ftrìrtgerò  la  fomma  ^ le  cofe  > 
ebe  a tempo  poi  ne  parlerem  con  agio: 

E ciò  per  venir  prefio  a' fammi  capi 
De  la  nofìra  allegrezza  e del  mio  bene . 
(^uclU  che  ti  dovea  talenti  d!  orò 
G abelo  ì ho  già  ri^Cofiò  i io  tolfi  fpofa  • 
Degna  d’ejjerti  nuora;  e tu  vedraila  . 
Pur  quefia  fera ^ anzi  che  il  fol  tramonti; 
E mi  venghiamo  avanti  a quefto  fine. 

Che  veder  la  potefji;  e poi  vedrai 
La  ricca  dote  * il  S cui  pefo  tucarca 
Moki  cammelh  ; e vedrai  vìvo  ancora  ■ 
lì  tuo  Melampot  il  tuo' gradita  cane . 
Nulla  perifee  a qttel  t che  Dio  difendt . 

* Ma  non  ti  farà  mai  C(fa  pii  cara , ' . 

Quanto  la  gran  bontà  de  la  mia  Jpifa . 
Quanti  prodigj  ha  Dio  per  qiteUa  oprati! 
^giorni  e notti  intere  la  paliamo 
Lodando  Dìo  : che  gran  piacere  avrai  ^ 

Quan- 
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Quando  la  fentìreì  parlar  di  Dìo 
Tob.  V.  Quejìo  è un  torrente  t che  di  gioia  inonda 
L' anima  mia . Non  più , Signor  ; che  bafla . 

I Io  non  ho  merto  tanto  ; e tu  ben  vedi 

Ch'io  fono  ingrato  i e che  non  t' amo , quanto 
Merita  qttefìa  grana . Io  t'sofferìfco 
Tutto  l' amor  de  angeli  e de'  giujìi  . 

Per  compenfo  di  quel»  che  ti  dovrei . 

Tob.  g..  Ma  tutto  il  ben  peròt  che  Dio  ne  fece» 
Tutto  l'oprò  per  man  di  quejio  amico 
eh'  io  debbo  riguardar , come  il  padrone 
De  le  fojianze  e de  le  cofe  mie . 

Ang»  Più  bella  è la  mia  patria , e là  men  torno  » 
Or  che  ti  riconduffi , e là  fafpetto. 

Tob.  g.  Sia  benedetta  pur  cotejìa  patria» 

Che  femore  mi  tacefii!  Ab  caro  amico  . 

E mìo  fecondo  padre  ! oddio  ! rimanti  » 

E non  ci  funefiar  cotanta  gioia . 

Ti  promett'io»  che  fe  tu  parti»  io  fempre 
Piangerò  notte  e giorno  ; che  ( ancor  meffo 
Da  parte  i benefij  ) io  veggio  tanta  . 

Bontà  ne'  tuoi  cojiumi , che'  mi  jembrì  ’ 

Un  angelo  del  del  dìfcefodn  terra. 

Ang.  Or  ti  dirò»  qual fia  la  bella  patria» 

Che  farà  tua  » farà  del  padre  ancora . 

Ma  Oria  voglio  prefente  il  rio  nemico  » 
Perchè  d'  alto  furor  fremà\  e di  rabbia. 
Vieni  donde  tu  fia»  fpirito  indegno» 

Nel  volto  flejfo»  onde  da  pria  venifti. 

Dcm.  Eccomi  pronto . Ang.  Or  m;  eofa  hai  tu  fatto 
Infino  ad  orai  D^ni.  h fei  cader  da. cento 

Gìq- 
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Giovani  in  un  allegro  e nobil  hallo . 

E poco  li  tentai , che  fe  mie  parti 
Sol  ma  donna,  e forfè  rwglìo  ancora; 

Ed  un  falfo  profeta  ajutò  l'opra , 

Dicendo  a tutti  : Il  hallo  è cofa  one/ìa  ; 

E\  cofa  indifferente,  e per  fe  buona. 

Ang.  Dimmi  ; c'è  qui  tra  noi  qualcun , che  t'ami  ? 
Dcm.Queflì , che  m'è  vicino.  Cogn.ib  ti  credei. 
Folle  ed  empio , gran  tempo  ; or  fon  da  Dio 
Per  fua  pietà  tanto  mutato  e tanto , 

Che  a l'avvenir  non  voglio  altro,  che  luì . 
Egli  è degno  di  lode,  egli  d'amore. 

Egli  ch'è  il  noftro  bene , il  vero  bene  : 

Ed  ho  tanto  dolor  d' averlo  offefo , 

Che  morto  mille  volte  e(fer  vorrei 
Pria  che  d‘ averlo  offefo , e non  amato . 

Tob.  V.  Quejìo  contento  mi  mancava  fola . 

Ori' abbraccio , o Cognato  ; ora  fringtamo 
Felicemente  il  parentado  in  Dio . 

Tob.  g,  Lafcia,  o mio  t(to  ( me  nejcordai  da  prima  ) 
Che  ti  baci  la  mano  • O fratei  caro 
De  la  mia  dolce  madre , o caro  ^io  ! 

Or  voltiam  le  preghiere  uniti  infieme , 
Perchè  non  ci  abbandoni  quefto  amico . 
hng.Tacete  tutti.  Io  fono  un  de' tre  fpirti 
Maggiori onde  dal  del  precipitaro 
Gli  angeli  contumaci , e.  nel  mio  nome 
Sono  M Dio  la  medicina  forte . 

Il  cielo  dunque  è la  mia  patria  ; ed  ora 
Ritorno  a la  mia  patria  , e là  v afpetto  ; 
Là  rive  drenti  eternamente . Il  voftro 

- O Vi- 
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Vivere  è im  fent ter  brève  a tjiielìa  fatrìai 
A cui  fpefjo  guardate , e'pùi  vedrete 
Che  quefio  mondo  C'anèòr  che' fia- sì' hello') 

O eh'  tiom  'fi {ita  ne' fògli , ht  mf^xp  'a'  camp 
''Coltivando  la  tetta è iena  prigione. 

Tu  intanto  tt  'confola.  To  ti'mrdai 
■ ìiel- baffo  mondo , 'e  gtiardero  nel  cielo . 

' Nè  quefi'opra  di  Dio  tànfa  e sì  grande 
‘Si  tacerà  ne' le  venture  etadiy 
E farà  fempre  vivo  e fempre  chiaro 
De  la  nofìra  ghtfiizia  il  nobìl grido. 

Ora  venite  tutti  meco  al  tempio  ; 

Che  là  difparirò  da  gli  occhi  vàfiriy 
Da  una  cafa  di  Dio  tornando  "a  l'altra. 

Tob.g.  £ tUi  calunniatore  e fabbro  im^Uo 
Del  Precipizio' altrui , torna '"a  l'infèrno. 

Ivi  de' mali  altrui  y ' de'  mali  tuoi 
Abbi  la giufla  pena,  e làbbi  eterna. 
Vittima  eterna  a l' eterna' pttfìi^a . 

Dehi.  Uditori;  finita' è qùefta  Della 
Rapprefentdnza  d’un'iftoria  {aera, 

Jn  cui  feci  le  parti  di  Demonio , 

Per  ifcbernirfde  far  onore' a Dio  : 

Il  qual  voi.  pregherete  caldamente 
( Se  tanto  feci  per  vafìro  profitto , 

E'per  vofiro  innocente  e pio  follievo  ) 

“'Onde  per  fua  pietà  mV  tènda  alfine 
( Se  fui  Demonio  'm  fcen'a  ) un  Santo  ht  cielo . 
Or 'del- Poeta  vi' fovvei^a  ancora  ; 

' • Cbe'vì'àich' io,  che  'n'ha  bifoino' spànde . 

•F  I N E.  - 
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ARGOMENTO. 

INtroducefi  qui  un  vecchio  Aio  , ovver  ba- 
lio, che  raoftra  ad  Orelle  le  cofe  di  Argo- 
Perocché  avendolo  Elettra  forella  fua  nafco- 
fto , che  era  bambino , quando  il  padre  loro  fu 
trucidato  , il  confegnò  all’Aio  , temendo  non 
uccideffero  anche  lui  infieme  col  genitore . L’Aio 
poi  trafugò  Orefte  in  Focide  preiTo  Strofio , pa- 
dre di  Pilade , e in  capo  a vent’anni  ritornan- 
dofenc  con  lui , gli  moftra  ( come  s' è detto  ) le 
co(b  della  città . 

La  fcena  del  drama  fi  rapprefenta  in  Ar- 
go . Il  Coro  è comporto  di  vergini  terrazza- 
ne; e il  primo  a parlare  è l’Aio  d’Oicllc. 


PERSONAGGI  DELLA  FAVOLA. 
AIO. 

ORESTE. 

ELETTRA. 

CORO  di  vergini  Argive. 

GRISOTEMI. 

CLITENNESTRA. 

EGISTO. 

o j n«r. 
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Aio.  éT\  FìgUuol  d AgatuemoM  t thè.  Troia 
CoìMtuiò  tarmi  un  iem^  ; or  a te  lice 
QmÌU  cofe  veder  prefeate.,^  otfd'epi 
Sempre  volfinter^o  : poiché^  *}uefia,  ■ 

Che  dejjavii  è f antica  Argp  ; quejio 
De  la  fanciulla  forfenUjOta  d Jnaca 
Jl.hojco;  e quefto  deffo  t Orefie^,  è il  foro 
.Liceo  del  d^o,  che  i lupi  uccide,  Qttefto 
A la  ftaìflra  è dì  Giunone  il  tem^o , 

Jh  rinomato . Dove  poi  fiam  giunti  » 

Dì  pur  che  vedi  la  ricca  Micene , 

‘ E quefle  tanto  funeftate  cafe 
De  la  flirpe  di  Pelope,  dond'io 
Da  la  paterna  uccijtone  un  tempo 
•{>  B diemmiti  la  tua  congiunta  e fuor  a ) 

Ti  toljì,  ti  Salvai.,  ti  diedi  il  cibo 
Sino  , a cotcjla  giovine's^'^a  tuq  > 

E tu  vendicherai  l'onta  paterna . 

Òr  dunque  Orejìe,  e tu  più  ch\  altri  amato 
De  gli  jìranieri , o Pilaae , che  debba 
Farjìjantofto , è dapenfare..  Il  raggio, 
Chiaro  del  fole  a gli  augellctti  move 
Le  orientai  ( * ) maftifefie  voce, 

E l'atra  notte  dogni.  (Iella,  è fcema  . 

Prima  dunqtte.  che' alcuno  efca  de'  tetti, 

„ Voi  convenite  > perocché  già  fiamo 
Jbtr  quefta  p(irte , ove.  non  fa  più  d' uopo 
Di. fare. indugio,  ma  del' opre  il  colmo.  (*») 
Orefte.  O de  gli  uomini  tutti  al  mìo  fervigio 
Affegnati  il  più  caro , oh  come  fcopri  " 

J chiari  fegni-,  che  fedel  fe'-  nato  ( ' ) 

; ■ V 4 ilcarfp 


nazrtp  ^ iTTTTog  lii’ytvtlg,  xay  S ytpuy, 

Ev  vHCt  J'eivolq  ^vfjiòv  «x  cÌ7raXi(riP  > 

A?kA’  cJpS'oV  oijg  ”i7V(riv'  àcaumg  cTe  ert) 
lìffag  T òrpóveig , xàvrèg  h»  <ttpcomg  t^rn  • 

To/§!3,  7K  fiiu  Jo^avm  <Ti»^<uV«  ' o't)  Jt» 
«xow'j'  7tìg  tfJioig  T^óyoig  SiSùg  , 

Eì  A**!  ri  xcupS  Toyx<io<!»  » fn^iptioa-ov . 

Eyà  ^ n'y/'x’  Ixóftùv  n Tlv^txòy 
MauyrMy , àg  ^tà^oifXCT^  rpoTra  rrarpog 
ùkixttg  àpol^bxj  (povéjiràyrtay  Trapa, 

Xp«  (iO!  TO/aSS-’  è 9ol^og , S>v  yriva-yi  tccx^-' 

Ac-xXoJ'  àvròy  àcarlSav  re  ^ rpaw» 
AÓXoi<rt  xhi-\.eu  cvJ/x»?  a-fiayag-». 

Or’  Totóvìi  x^yiTfAov  eì(Txxi(rauiy  j 
Et)  fity  fJto^av , ovxv  (re  xaupèg  eìtrayti , 
ùóf^av  icrca  7^cT’>  l&i  Trciy  n S'pa/nèvoy  ' 
Oyrcog  ay  eìJeòg , ifuy  àyyeiÀtig  (ratpiì . 

Ov  yap  tre  (Jin  ytlpa  ts  XP°‘'^  ptaxp^ 
Fyùjtr’,  ovi"  vTrcTrrfvcreotny  aS''  'iiy^KrfJLtyop . 

Aóya  St  yjpa  » ar/  l^ìvog  fiìv  « 
^a>x£gy  Trap  aydpòg  ^ayoncag  «xay.  ò 3Ò 
Viiyi^og  àvToìg  roy^di’^  Jopv^iyay. 

AyyfXM  cT’opx^i  'opo^'tS'eìg , cfB''  ovuxa 

Te ^rifx’ OpeVw?  àyayxouagTVX^ii  » 

AS’Ao/o'/  nu3’o/xo7a-ty  ex  rpax^^eiray 
ùltfpay  xu>ti&€ig . ai'  • ^ti^og  f^ctra . 

Verfo 
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Verfo  iU  noi!  Siccome  il generofo 
Deflrier,  come  che  fia  negli  ultimi  anni» 

L' animo  ne'  pericoli  non  perdei 
Ma  tien  diritta  la  fuperba  ( **  ) orecchia  ; 

Sì  tu  ne  fpignii  e ne  accompagni  il  primo. 
Dirotti  dunque , ciò  che  far  aivifo , ■■  ' 

E tu  m' afcolta  con  P udito  acuto  > 

E mi  correggi , fe  non  colgo  il  fegno . 

Jo  poiché  giunjì  da  l' Oraeoi  Pitto 
Per  Caper , come  prendejft  vendetta 
Di  lor  che  dieron  morte  al  padre  mio  ; ' 
Come  adejfo  (®)  udirai.,  Febo  rifpofe. 

„ Che  [provveduto , e feng^a  feudi,  e fenza 
f.  Truppe  occultajft  con  inganno  io  fiejfo 
„ De  le  mie  man  le  uccijtoni  giufte  • 

Or  poiché  dunque  tal  rifponfo  udimmo. 

Tu , allor  che  cada  acconciamente , andando 
Entro  di  quelle  cafe , intendi  quanto 
Ivi  fi  faccia , e chiaramente  poi 
Avendolo  veduto,  a noi  lo  conta. 

Poiché  te  a la  vecchiezza,  al  lungo  tempo 
Non  riconofeeranno  ; augi  né  pure 
Ne  avran  fofpetto , tanto  fe'  brinato,  (0 
Ma  sì  loro  dirai , che  foreftiero 
Tu  fe'  Focenfe  ; e che  quell' uom  ti  manda 
Di  F anotea,  il  di  lor  grande  amico. 
Conta  , e v aggiungi  i giuramenti  ancora , 
Che  per  grave  defiino  Orefie  è morto , 

Volto  fozz°P^^  da'  rotanti  cocchi 

Ne  le  Pitiche  pugne . E cotal  ciancia 

Si  fparga  ( ^ ) pure  • E noi  fregiato  avendo 


il8i 

i'Atì/0èSri  9f£ror  ^ Kopa7»fta/g  ;(\/J'cù( 
Zr/4'Ovrf^ , fJr’  H^djUfi'^  TrciXt». 

• T!l/avvft«<;ta?A«florAiLp«»  j^t¥Oi  xipotp^^ 

. . ,Q’  ^àfjtroig  olé^ci  ttou  x,vcpv/*/itPoji  * 
Ow<v?;  >iCy6j.x?^tyrro»Tigit.iiJàa¥  ^ar/r. 
^i(>oift$r  àuttSg  Toùfiòp,  eig,  ippu  cTf/4«; 

^ Aojr^r^.  bJV,  xMr)f>d-pax<ii/<ii'o;r . 

T<  j/tfp  (x.%  ‘Kiy^  ^«u/eàt , 
lE.fyoi<rj  a-ju^^ , x^^myiuafjiau-  xf^iog  j 
ùaxài  fiìv,  B<fiV  aù»  xax^,  . 

H'<fk-ysfi  £Ì/òy  iroXXeirug  mg  co^Qg 
Aoj/j»  /tKfrjif  ^viarKonag  t f<^’  OTqrf  S'òfiìig 
EAS' uifip  , av^tg-  tKrsrifitiPnati  5rAg<jy  * 

^5  wj  </V  ing  p>v^n?  a^o. 

AtJofMsr'  tx^f>o7g- ag;poy  cSg,  in. 

A AA  A(>  Tarpava-  yH  , t-  ìyx^*^^  » 

A»Sa(ftrf  n é^Tv^oviHMt  Toug  cCf  roZf 
2w  T 4>'  vttrptÌ9P.i  S'ifut"  a«  i'pyofxou 
"^'s  oSp/Aupc^A^ 

K«  (A^  anfipp  -mg  ^ eìyro^stXnn'  yHg  , 

AA  ap^«a’^jrtt«j»,  xxvtgreixlw  S^fuu'p. 

Eyp**A  fttP  rSp  laSm'  <tq/  «f" 4/v  , , 

To  (T0«  ^At^fit  ^Avrt  p^ptog' 

T^.  J^f^/^fp . xflfipo^^,  o<WÉp4J'«^aa< 

Mij'/roi  a-a^'ro;  eV  <a-^S-4 rus  • . 

Pri- 
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Prima  di  Idamcntì  fi  dfì  rfifi*ji>-^  • \ 

Lujjh  del  topo  (•>)  U paterna  tafnb^i 
Come  defia , rkornerem  pa  frmH  i 
L'urna  di  bronco  ne  Ic^  mant 
Che  tra  certi  virgulti  ora  e noffoja. 

Come  tu  fai.  Sì  lor  facendo  imanao*.  > 

Con  le  parole  porterengli-  il  dalca  . 

Grido,  che  il  corpo  mìo  fi  reca  al  nulla. 

Di  fid  bruciato  e convertito  mcenere.. 

Che  dee  calermi,  fe  a parole  morto  , ^ 

Sìa  vivo  in  fatti  e ne  rìtraggff  ^tore  ? • 
ui  me  femhra , che  donde  util  fi  tragg^  ( ) 
Sia  felice  ogni  grido . Io  molti 
Vidi  a parole  vanamente  motti, , 

Che  poi  tornati  a le  lor  proprie  caje 
Fur  più  pregiati,  che  »<y*  er^  pnma.  ■ 
Sì  mi  fo  bello  anch'io  S queftajama. 
Quello  vedendo  ben , che  à neaucK 
In  fin  rifonderò , cotm  una  ftclla  • _ 

Irla,  0 terra,  o patria,  odiedwi  ntmpaeje , 
Voi  mi  accogliete  con  felice  auguxto 
Giunto  per  tali  ftrade;  e tu  con  ejjt. 
Paterno  tetto,  fe  a purgar  te  vengo  _ 

Da  la  giuftizia  de  gl  iddìi  fojpmto , 

E voi  non  mi  fcaccntte  eoa.  ifiorno  ^ 

Fuori  di  quefta  terra , ma  ^ gn  m 
Donno,  e rifioratar  de  la  mia  . 

Or  di  quefto  s'è  detto . Ma  tu , vecchio , 

Entrando  fornirai  t ufficio  tuo,  ^ 

Noi  fuori  andrem.  L'occafione  e Oejtra, 

Il  mtdior  nume  de  le  imprefe  untane- 

Ha» 


IZO 


H>.  ^5/ 

Tlou.  Keu  ftuv  S’t/pa»'  tJ'o^a  TrpoarTró^a» 
TC7roi‘iyoua‘ng  ìyJop  od&t&ou  rixyov. 

Op.  Ap’ «V/»'  » <A/r»i'05  HAexTpa; 

^eivafity  àuw  y xdya.y.i(ea>yi.iv  yócay  i 

ìlou.HKiree.  /ttucTiV  •apó&^y , » m Ao^iit 

IleipafiiQ’  fpSny  , hÌttÒ  dpy^^yiviì»  » 

n«rpò;  ytorrt^  Aarpas.  TawTa  ^ ^e^p« 

N/xiw  T i<p'  ^(tiv  t 3$  xparoj  S'pafjttycay . 

HA.  il  ^flw;  aj/wr  « 3^ 

Iréfioipo^  a’)tp>  jU9/ 

IIoAAa^;  pteV  S’p^vay  aJJa;, 

IIoAA«5  cT’  dyrHpeig  h«9'« 

SrfpJ'61»'  ^Aae^«5  aifiatojùfjt.ìyav y 
OTToray  J'yofipd  vò^  uVoAc-fipS’p  ' 

Tat'  tTe'  TTttyyv^lSaty  USti  fuytpai 

Svvla'aa’  d!vctì  fjioyipav  otx.uv . 

Ora  TeV  Ju^nvoy  e^cV  S-pltju» 

Elct. 


Digitized  by  Goo'jlc 


IZX 


E\et.  OiMf  infelice! 

Oimè  ! cime  ! 

A\o.  Parvemi  y o figlio*  aver  udito  alcuna 
Ancella  fofpirar  dentro  le  porte  • 

Or.  Sarebbe  forfè  V infelice  Elettra? 

Se  vuoi  i qui  fermi  udremo  i fuoi  lamenti  • 
Aio.  In  niun  modo  ; che  nulla  fi  vuole 

Tentare  in  prima,  che  ubbidire  a Febo, 
E quinci  dar  principio,  i libamenti 
Spargendo  al  padre,  poiché  ciò  daranne 
Il  vincer  e il  fortìr  do  che  imprende, 
Clet. O pura  luce, 

Aer  degnali 
Parti  a la  terra . • 

Ahi  come  molte 

Per  conto  mìo  ' ' . : ‘ ' 

Trifie  canzoni, 

E di  concerto  , .,  • • • 

Percojfe  molte 

Del  già  di  {angue  . . 

Lordato  feno  • • ' • 

Hai  tu  Jentito, 

Allor  che  l'atra  • • ' ^ ' 

Notte  mancò? 

Ma  fanno  poi 
Ci  ingrati  letti 

De  le  funefte  . .. , , 

Cafe  le  mie 

Veglie  per  tutte  . , 

Le  intere  notti; 

E quanto  i’  pianga 


» 
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TLctiif,  Sp  *etm  fif'f  /SdpjSmpbp 
tofi'ìiS  *Afnr^ ’bx  e^e^pf&’f  » 

Mjrnfp  ir  f V^' , ìte/roMx*i 
A^tAog  » aT6>f  Spup  t/Xóró/uoi  , 

Sxt^>iTi  xetpet  for/^TlAtV» . 

KoweT«5  Tvrur  oìxrog  dir  'a^H<  • 

H /k0(7  fipfreu,  0*ov>  jratWp 

» > 

A(T/x«;  e/xrp«;  IV  ^'xró'rroi. 

AXVm/  /ufV  Jx  3’p'Hi'àrr 
STvytpiSr  1»  j'Ciwx , i'f  >* 

Af t/0r«  irxft(ptyyéti  asrp«x. 

Pir«V  » AltJar»  Ji  ró^  9p>^p  * 

Où  rfxroA^rMp  dnJ'eir 
Et«  x<ux(/réS  (T«  Trarp^Mf 

Z. 
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Lo'fventurato 
Mio  genitore. 

Cui  ne^le  terre 
Barbare  Marte 
Micii&aìe 

Mai  non  Utr^ . . ^ 

E poi  la  m^re  e /T drudo 
Egifto  il  capo  fendongU 
Conia  [cure  fanguìgna. 
Come,  appunto  ta  rovere  . - 
B villano;  e nuli' altra 
Ne  tìange . do  (oia<piangotì% 
Padre , fendo  tu  morto , 

E con  tanta  ingiufti^ia 
E con  tanto  dolore . 
Pertanto  mai 
A le  querele , 

Al  pianto  aierho 
Non  darò  pofa-,' 

O veggia  il  chiaro 
Volger  de  gli  aftri; 

O veggia  quefto 
Diurno  lume  ; 

Onde,  non  come 
La  rondinella 
Orba  de'  figli , 

Che' piange  folo 
Sul  far  del  dì, 

P'afò  fìntirmi 
Anzi  le  porte 
Del  patrio  'albergo 


XX4 

ripa  ^vpùv  lìx^  TtèiVi  7t^o(^<»viiv  .• 
il  AjcT»,  nop<r*(poV»?  » 
il  x^óy't  Ep|U«,  ^P*» 

Si/uriti  75  B'fùp  ^auSf^ 

T»;  dìUaq  ^piia-x-OPTCti;  op<*75, 

Tb;  tbÈ?  «’t/m'c  ÙTTOKMyrTOfiipHi; , 

EA3-*t’,  «p»^«Te,  TlWS’É  :7-(tTpÒ5 

^ « 

4'cVoi'  t/'ptSTtpB  ‘ 

f ^ 

KcU  J«0/  TDI»  é’/UÒi'  7Ti(Jl-],CtT  àdi)^(pOP  * 

M«fw  9»)  ayfiP  »x*t/  trax.a  . ■ , • 

AvTTìig  òvrip^TroP  • 

Xo.  il  a-fltì  3’oì  Jh7aP0Tam(; 

HXtKrpet  |U«TpÒ5  , t/V  «« 

Tax«5  iScT’  eìxcpt^OP  oìfjiayàp , 

Top  TrdXou  »’x  SoXfpag  à^ieoriraz 
Marpòg  àXÓpr’  aTarcu^  Aya/z^/UPOP»  » 
Kotxa  Ti  x*P^  «tpósforop  ; a; 

Pian- 
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Pianger  da  tutti 
La  prima . O cafe 
D' Ecate  e Fiuto  ! 

O infernale 
Mercurio  ! o fanta 
Ira  di  Dio! 

O [acre  furie  ^ 

Figlie  di  Giove , 

Che  riguardate 
Quei  che  fofferfero 
O non  dovute  morti, 

O difonor  di  talamo  ! 
Venite , date  muto , 

E vendicate  il  mifero 
Mio  padre  ; e'I  fratei  mìo 
Deh  rimandatemi  : 

Poiché  non  viglio  io  fola 
Più  lungo  tempo  a reggere 
Jl  pefo  dif uguale . ^ 

Coro.  Oime  figlia , oimé  figRa 
Di  fciagurata  madre, 
più  eh' altra  mai  fi  fojfe  ! 
Perchè  sì  ti  confumt 
D' infatfahil  pianto 
Per  lo  già  da  gran  tempo 
Agamennone  prefo 
Da  le  frodi  de  l'empia 
Verfo  tutti  gl'iddìi 
Ingannatrice  madre  ; 

E confegnato  poi 
A fcellerata  mano  ? 
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ilg  ò TO.ÌÌ  TTopcùf 

OAo/t’  , fi  yt,oi  ^iyu%  ràS*  àuSav . 

JIA.  XI  yivt^’^oL  yivvaxuv  TrartpaiP  > 

ììKtr’  tfxcif  xoL(xa.T(k)V  •^apoi(iù^iOP  * 

Ot^à  Tt  ^vpiii/ii  mS’’ i ovrt  fi\ 
<bvyytivei , eóSÌ  é’t^a  TropoXtTTfì»  réy%  , 
Mh'  o6  nvìfxè»  ^OKt)((Hv  vrctrtp  a^Xio» . 

AXX’  eS  TTctvTolctt; 

4>/AorMro?  àfia^ófjiipou  • 

Eàn  (ji  uS’  àXvfiP' 

A/  aà  ÌTLVOVfJLBU  . 

Xo.  AXX'ovtoi  toV  y'  i\Sct 
IlayKotvH  XifJLva,^  Trarip  aV- 

^da-aq,  art  ycota-tv , où  Xtrauq  . 

AXA’aVo  (xtrptav  f tV’ 

AXyoq  àei  7tpàx^^(t  J/oAAyo'cu» 

Er  otq  àvdXva-lq  §V/r 
OùJ'ifila  Kcixay . 

TI  [loi  ^ Si<T(pópù>p  fflyi 

HA.  NxV/e?,  oT/q  otxrpaq 

OlXPfiireov  yovìav  tTnXd^irxi 
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Egli  così  pertfca , • 

Se  pur  mi  lice  il  dirlo , 

Chi  quefle  cofe  adduffe . 

Elet.  O germogli  di  padri  ■ < 

Nobili , voi  venite 
Ne  le  fatiche  mie 
A recarmi  follievo  • 

Lo  fo,  l intendo,  il  veggio i 
Ma  poi  cefjar  non  voglio 
Di  piangere  il  mio  padre 
Infelice . Ma  voi , 

A me  contraccambiando 
De  I amicizia  il  dono 
Che  condefcende  a ttitto. 

Linciate  ch'io  m'affligga  ■ ’ 

In  cotal  guifa , od^  ! 

Oddio  ! we  ve  ne  prego . 

Coro,  Ma  non  perciò  farai 

Con  preghiere  e con  pianti. 

Che  forga  dal  comune 
Stagno  (f  Averno  il  padre . 

Ma  tu  da'  mediocri 

Ti  perdi  in  un  dolore , < 

Sempre  mai  fofpirando , 

Che  fanar  non  fi  puote . 

In  quelle  cofe , in  ctii 
Non  v'ha  riparo  alcuno i 
Che  mi  vai  defiando 
Quel  che  nqn  psiò  foffrirfi  ì 

Elet.  Stolto  chiunque  obblia 
I morti  genitori 

P 1 AA- 
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A^’  y « ^ovóiax  «pape  , 

A Irt/i'  euiV  Irwi'  oAofc/pfreu 

Op;»/?  etrv^ofiif  il  À/òg  iyytXoq  * 

laJ  TrttPrXdfitt» 

N/o/Sa,  «•*  J'*  ij'fiij-e  vinti  S'ioV, 

Ar’  f 7 ^irpeuft 
Ai  c(2  cTaxpv»;. 

Xd.  Ouw/  a-ot  t fAovvat  rixvav 

Ayoi  t(pdv>i  0pomv,  ' 

IIpo'$  0 1 rt  (Tw  ^ ìvì'ov  « 2r«e/«r** 
OÌf  Óft^^’fV  ft  , ^ ^(/vcunof' 

ola  Xpvo'cS'Sfug 
Ztic-i , Ipavaora  » 

Kpt/a-r^  r’  iv  «ySf  . ' 

HA.OX/S/o^f  Sv  a xAnva' 

rà  ^on'  M(/x/(bucu«y 


At'^frat  dt’^arp/Jetv  t Atèg  tìjtppovt 
Bif'juar/  n^Xòvm  TnxJìi  ^ap 

OpfVaVf  «“p  ^yoyy  àxdfMm 

npe0*jUf p»o*'a  anxpo(, 

> ' 
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Mtferomente  : ed  io 
Nel  penjier  mi  compiaccio  (‘‘) 
Di  queWaugelt  di  Giove 
NurK^o , che  a pianar  volto  • 
Dalfuo  dolor  ^c^o» 

Iti  fem^Ci  Iti  piange  • 

O Ntohe»  0 infelice 
Interamente , e pure 

10  ti  ftìmo  una  dea. 

Se  ne  l'urna  petrofa 
Pur  ten  vai  lagrimando. 

Còro-  Non  in  te  fola , o figlia  > 
Chiaro  veder  fi  fece  ( 

V iranno  de'  mortali . 

E perchè  mai  tu  dentro 
Tutte  foverchi  quelle  , > 

Con  le  quali  convivi 
E di  [angue  congiunta? 
Viverre  Grifotemi^ 

E JjffianaJfa  vive, 

E lui  che  ne  la  occulta 
Sua  gioventù  s' affligge  > 

Elet.  Felice , cui  le  chiare 
Contrade  di  Micene 
Riceveranno  un  giorno , 
Quando  a quefie  contrade 
Sen  torni  col  benigno 
Pajfo  di  Giove,  i'  dico 

11  mio  nobile  Or^e. 

Cui  fenza  mai  fiancarmi. 
Senza  figliuoli , fenza 

P 3 


TiXcur  » tàì»  » 

) 1 

ùdxpua-i  fivSkXf*^»  «rV  <àri(rv'nr  ^ ,'. 

OItov  xaxm.  ò J't  Xcl^ftM 

llx  t’  i uv  T eJaV  ti  hx  ì(iot 

Ep;t*rcu  àyytXlaq  àTraniftifor  i • 

A lei  fitf  yap  :ro^eÌ , 

Ho^cÒp  cT'  «*  «£«<  ^avìipeu. 

Xo.  Odprei  fxoi , Capirei,  nxvo»' 

E 5"/  fiiyeti  *’»'  dpav^ 

Zit)$,  og  ifopf  Trttvmy  xparvriH’ 

£1  TOP  VTrfpaXyìì  ;^oAof  PtpmrUt 
MhS-’  o7{ 

ICTTipax^to y fXìlr  i^tXd^n‘ 

„ XpoVo;  ^ dlftapig  9iog  • - 

Ovn  yàp  ò ràp  Kplorair 
Bupofitccp  ìx^P  dxmp 

Hate  AyafÀifipoviSug  dir^p'rtpoirùgy 
Ou^'  ò Trapii  TOP  hf^4  diààreov . 

HA.  A^’  [ih  ò ToXtlf  . ■ 

Con- 
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Confort  Ci  fventurata» 

E di  lagrime  fozz^* 
Appettando  m'aggiro 
Sempre  per  un  fentìero 
D' ìnterminabìl  male . 

Ed  egli  y oddio  ! fi  (corda , 

E di  quel  che  ha  merto  » 

E di  quel  che  ha  Japuto . 

E qual  fu  quell'  avvìfo  » 

Che  non  mi  fece  inganno  ì 
Pokhè  fempre  defiay 
Ma  dejiando  pure 
D' apparir  non  fi  degna . 

Coro.  T * affida  pur , t ‘ affida  » 
Figliuola . Egli  nel  cielo 
Havvì  il  fupremo  Giove, 

Che  tutto  vede  e regge, 

A cui  tu  r augnando 
Lo  fmoderato  [degno. 

Nè  de' nemici  tuoi 
Oltre  al  dover  t' affliggi  ; 

Nè  ^li  obbliare . Il  tempo 
Egli  è un  dio,  che  fi  adagia  (™) 
Ne  l'operar  . Nè  quegli , 
Ch'ora  l* erbofo  lido 
Calca  di  Crija , il  chiaro 
D*  Agamennone  figlio 
E'  de  gli  [doperai;  (") 

E nè  pure  egli  è il  dio , 

Che  regna  in  Acheronte . 

Elet.  Ma  io  molto  ho  gid  fcorfo 

V 4 
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AjroA^Ao/a’ti'  wA  • . 

BIotoi;  ciifXTT/^oqt 

^ » r»  V > * . “• 

t)và  «r  ófKCit 

Ar/$  «»'<st  7ox*fi»J>  xarctmMfÀou  t 
Ai  ovrii  «V»p  swip/VaTcu. 

AAA*  ÌT*p  «3tt?  fTTOfZog , àra^lct 
Kììx»vofia  ^ct}^Àpt,vi  Trarpòii  «/«  /!*«<' 

A«xtt  o-t/V  roA^» 

Kf yiiti  ff/^ctftcu  rpaTrt^euf. 

Xc»  Oùrpa  /4*V  PoVo/?  at/Ja  > 

O/xrpa'  <T  *V  KCireuf  jrarp^St 

òis  fl'oi  ^ay\dXxeav  avtaua 
Tivvti»  ùpfici^M  a-^aya  . 

AoAo;  »x  0 ftpdo’aii  i'pof  ó xreiv»i» 

Aeivài>  i'etvui  irpelpvT^o'aprtg 

Moppày , w’  »x  S’iòj , «Tt  fipo^ 

Hp  é Tctùra.  TTpumav  k 

Ha.  si  Traffap  xeipit  TrXìóP  àfii^ 
p iX^tìiar  JV  (10$  * 

XI  a SeiTrPuy  a’p’p'rfr»^ 
‘ExTTCìyX*  èlx^’it  ' 

T«V  war^p 
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Del  vìver  difperato, 

E pià  non  ^jfjfò , come 
Snella  che  priva  ejjcneh 
Del  t>adre,  mi  conjum; 
f^llay  cui  non  amico 
yllcun  difende  ; quella. 

Che  quaji  una  vii  ferva 
Concio  i paterni  letti 
Coti  con  quefta  pure 
Hon  convenevol  gonna  > 

E giaccio  a vuote  menfe . 

Coro.  O del  ritorno  in  vero 
Mifer abile  avvifo  ; 

E mifer  abil  poi 
Sovra  i paterni  letti , 
f^ando  l’awerfo  colpo 
Delle  fcuri  di  bronTip 
Per  te  awentojft . ^It  era 
L' inganno  il  configliere  ; 

E'  amore  uccife,  avendo 
Seminato  da  prima 
Crudelmente  il  crudele 
Difegno  > 0 un  dio  fi  fojfe  > 
O mortai  uom , chiunque 
Cotali  cofe  imprefe. 

Elee.  O dt  tutti  pur  troppo 
Nemicijfimo  giorno 
Qttello,  che  mi  fovvenne  ! 
O notte , o di  nefande 
Cene  infoffribil  pejol  ^ 

Vide  le  fconce  morti  ' • . 
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Qttvirv^  Stili (Aoup  , 

A?  TOP  tfiòp  eiXop  ^icp 
HfóSoTOP  t tu  fi  eÌ7reó?\tTap  ' 

07?  0 ^fò<;  OAt//tia-/c? , 

Holptfxet  Trd^'tx  waS'«i'  Trópot . 

MhJV  ttot'  eiyXcua^  aTropeùxTO , 

ToteiS  àpiiraPTii  Spya . 

Xo.  ^pa^a,  fin  Tripw  ^eopàp' 

0(J  ypufixp  ìp(H^  eiap 
Ta  Trapópr’ , oiruitti  «5  àrxi 
avrai 

IIoAt;  ydp  tì  *axap  t/VipsxrifV«  > 

Sà  tIkwt  aiti 

"ìrvxf  PToXifiHi  . n»  5 » «JWiaTr/f 

OvK  t’ei^'d  TrXad’HP . 

HA.  E»"  ShpoJì  npxyxd&iut  in  . 

E^o/S’  • cù  XdSrei  fi  dpyd . 

A\X’  fp  ydp  Seipoli  d fficro 
T avrai  ch'itti  » ■ 

Oippa  fi  ?xy  l^'oTOi  ’ . 

Ti  Pi  ydp  TTOT*  àp  a fIXa  ytPi'Q^hit  , 

‘ 4 

Hpóiripopop  àiLOvrai  fi  Ittoì  / 
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Jl  padre  mìo  da’’ doppia  • • - 
Mano . Ideile  il  tradito  ( ® ) 
Viver  rrTBòn  tolto  (juelle 
M'hanno  perduto.  A quelli 
Jl  grande  Olimpio  dio 
Dia  da  patir  per  pena  ( p ) 

1 patimenti  veri . . 

Non  mai  del  bel  fereno 
Profittino , fé.  a fine 
Han  tali  opre  condotto. 

Goto.  Guarda,  non  dir  toni' oltre. 
E non  rifletti  i donde  v 
Ne  l' efecr anioni 
Dimefiiche  tu  cadi  ? 

Che  molto  firorappoft'e 
T'hai  tu  fiejfa  di  mali. 

Con  V animo  fdegnojò 
Partorendo  conte fe  . 

Ma  hntan  da'  pojjèhti 
Dei  tener  i litigi. 

Elct.  2\da  ne  le  avverfitadi  ( ^ ) ' 
V'i  fon  forcata  ; e ne  le 
Avverfitadi  veggio, 

E m' e chiaro  lo  [degno 
Pur  ne  le  avverfitadi . 

Non  mai  per  fin  che  i’  viìia, 
Sdfrirò  tali  ^efe . 

Da  chi  mai , 'fitando  mai , ' 
Schiatte  nobili  e care  > 
Sarebbe,  ch'io  fentijfi 
Una  parola , un  tratto , 


2^6 

Tiri  ^opoCnt  Ktdejtct; 

Anié /I  ,aptrt  vetpdyepot  * ^ ^ 

TeiuTct  ^ «Acme  xfxAtfo'frae . 

Oc/cTtxror’  ix  xetfjulmp  àvoTravceiieu , 
AmzfB'fMi  «/(  d’ptivap.  ^ 

Xo.  AAA‘  ouZ  y àuSà  t 

MecTxp  tùvil  T/5  Tn^àf  v 

M«  TtKTfiP  a-' ètTKV  drou^  . 

HA.  Kecx  re  (tirpov  xxxówro^  t(pv  ; ^tpf  , > 
n*{  %7rt  roti  (pòtfjUvotq  àfiiXéSy  xctXdxi 
Ex  rlrt  WT  «/SAatr’  àp^paTrety  j 
Mxr'  tprtfio^  wntg  * 

MxVjC/rj/  ^ppfòa-XHHM 
ViUjjitiotii  dSxnXo^y  ycviap 
ExvtftHf  ì^acrct  Trripvytti 
O^uropup  yéatp  • 

■ ■ ' ■ '■•  Che 


/ 
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Che  mi  dejje  conforto? 

Da  chi  i che  al  mìo  bifogno 
Mettejfe  in  opra  il  fenno  ? 
Lafciatemi  > lafcìate 
Dt  confolarmì.  Q^uefte 
Chiamatele  pur  cofe^ 

Che  non  ponno  mutar  fi . 

10  non  poferò  mcù 

Dal  travagliar  i traendo 
In  così  fatta  guìfa 
Senza  numero  i guai . . 
Coro.  Ma  pur  benevolenza 
£'  quella  t ond'io  ti  tarlo 
Come  una  fedel  maare . 

Tu  non  dei  far  t che  l’onte 
Partorifeano  altr'onte. 
Elet.Che?  non  fono  elle  forfè 
Sventure  fenza  moao  ? 
Come?  Sarebbe  onefto 

11  trascurare  i morti? 

In  cut  mai  de'  mortali 
Germogliò  tal  defio  ? 
lo  per  me  non  torrei 
L' ejfer  tenuta  in  conto 
Da  fimil  uom;  nè  pure. 

Se  conviver  dovejfit 

Con  un  buono  e a me  caro , 
Vi  abiterei  tranquilla. 
Fermando  l' ale  indegne  '■ 
De  gli  acuti  lamenti 
Sovra  de' genitori. 


E/ 
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E»  ^ ò fiiy , 3'av^y  ' ' ’ . \ 

ri  Tf  ùJfy  - 

Keia-trou  roiXai  « • ' • . ■ • 

Oi  Si  fi»  TraXtr  . 

AcÓTSff"’  àynipayng  StK(fi  f 

Ep’po/  t’  SLv  aiSùì^t  àvivwt  ... 

T SC<rtfieia.  . . , 

Xo.  Eyà  fiiv  , a TTcu  , TV  vòf  m%SSaT  afxa, , 
Koù  THfiòv  a’t/w?  , SX^oy  * « cTe  ^>{  xaX&i^ 
Aiytù  t (fò  vUtt  ' a-oì  «/*«  . 

HX-  hì^ùvofÀou  fAfy,a  ywueÙKt<; , eì  Soxa 
noAA'/iV/  S^pSyeii;  SvT(popihly  ùfily  iya,y , 
AXX’  n fita  5^  mÙT  iytyxd^st  fxt  Sp^y . 

Xóyyyatt’  ttòÌ^  ^ St/j  éjyiP»^  yufiil , 
Jlarp^  òpS<rct  yrxfiar  , eu  Sax»  mS'  £?y, 

A»  ' » T N » > f » \ 

ycù  KAT  ìffjtap  ^ xar  ^(povlw  aet 
QaXXoyret  fiiXXoy  Ì xetTot^^i’yoy!^'  épàt. 

H 'itpùjm  ftiy  m finrpò^ , ' S fi"  iyeipttTo» 
E;^2^/ra  vvfi^i^xKty’  Stia  Saifiauriy 

Ey  Tot^  tfxauTÌiz  » tvI^  (pQyS^^t  w w«rpo$ 
Svyctfit , ^S'  apxoftau  t xtfx  vSt  fxot 

Aa^Sty  Sr'  éfiolaig  re  Turtuà’oe  viA» . 

Eiretia  Tro/ag  tlftipag  SoxSIi  f*‘  ayay , 

Oray  S'póyoiq  Atyi&oy  tyB’etxStT  iS^ 

To7<ny  Trarp^ig;  ei'rlSu  S' ì^Sfixm 

Che 
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Che  scegli  morto  ejfend) 

■ Se  ne  giacejfe , o terra 
Lo  fventurato,  o nulla  ^ 

E je  queftt  a l'incontro 
Non  pagajfer  le  pene  > 

Che  confuonino  appuntai 
Si  fmarrirebbe  allora 
Ogni  vergogna»  e tutta 
La  pietà  m mortali . 

Coro.  Io  qua  men  venni  certamente , o fidia  > 

Il  tuo  hen  proccurando » e ancora  il  mìo: 
E s' io  non  parlo  bene y e tu  mi  vinci» 
Che  noi  ben  volentier  ti  feguiremo . 

Elet.  O donne  mie»  fe  al  lamentar  mio  tanto 
Vi  fembro  oltre  il  dovere  impudente  » 

N'  ho  ben  vergogna  . Ma  vi  fon  forcata  ; 
E voi  mi  perdonate  > E qual  mai  donna 
Di  nobil /angue,  nel  vedere  i gravi 
Paterni  fcempi,  non  furia  loftejfo? 

I quali  fempre  e giorno  e notte  io  veggio 
Non  mai  marcirfi»  ma.  fiorir  più  toflo  • 

A me  prima  per  conto  de  la  madre  » 

Che  m'ha  pur  generato»  avvengon  cofe 
Non  già  materne , ma  le  più  nemkhe . 

Io  » io  di  poi  ne  le  mie  proprie  cafe 
Debbo  trattar  con  gli  affaffin  del  padre . 
E quefti  a me  comandano  ; e da  quefti 
L' avere  e il  non  avere  emmi  del  pari . 
In  fin , che  giorni  mai  penfi  eh'  io  meni  » 
Veg^endo  Egifto  fovra  i fogli  ajfifo , 

I fogli  di  mìo  padre , e'I  veggio  quello 
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^opouvT  TOOTttt  Traper/a^ 

SyrtrJopia  i*étvov  aXurf»* 

IcT»  Si  Tovmr  ‘KP  •n7\.SiiToùau$  u0gti' » 

Top  àvn<pópTluj  liftìp  c*  xolrp  :a-aTpòg 
Svp  rp  mXauPf  utirpt"  (iniip  « ;tpe«J»' 
Tavrlw  titpoa-aùSap , 75/  Si  <ruyxoi(xa(ÀÌPHy  • 
H S'  aSt  rX^ftav  > ar*  W fuS^ozn- 
St/i'ts'’  » 'E.Z^Pvàp  ISnp’  tx(pofisfttPX  ' 1 

A^’  axrmp  ìyyi'Kta<rit  td7ì  ^e/uptiPO/g» 
Eupù<r’  txeiplui  n'uipap  cp  » nre 
nan'px  TOP  a/ÀOP  ex  SóXtt  xaiìxiecpt  » 

Tavrp  ;top«?  'Ìtxc-i  , ^ ftxXoa-ipayH  . 
QtolirtP  iftfilw  /epa  toì<;  vaTxplotq . 

Eyei  S’  òpèSr  x SvTpiopoi;  xam  Ttycti 
KAo/o»  > nvixct  I x^Tnxuxt/ca  Trxrpoq 
TxP  St/^ctXoupeiP  ScÙt‘  tTraPOfJiixff'fiipluj  > 

Autx  àvwp'  hSÌ  ^ xAai'tra/  irapae 
T'ocopS'  o<fop  ftoi  B’v/xòq  xSoPXP  fì'pet . 

Avtm  5^  » 'hóyoiari  ytppoùa  yuux 
^uvowoLt  ToiiS’  c^opeiSl^€i  xstxa  . 

£1  Su^iop  fi'iarxfltt , eroi  fioPf  Tretrxp 
’Tidi'XXfp  t ÌAAo5  S’  ÌT/q  co  ^(p^’et  ^pcT^  ; 

Kaxóìq  SXo/o  * finSt'  «■’  e’x  yóeap  ttots 
TÙp  pop  axraXXa^eietp  ei  xcItu  ^iot . 

TdS  c^u,3pli^H  ' ttXxp  ontP  xXÓp  r/poq 
Ìì^opt'  Opi'^XPy  rlwixctuTCì  S' tfJi[A<i.PÌiq 
Boa  Trapa^àa-’ . « o-ó  (ioi  2^<T  eùrla  i 
Où  ffòp  nS’  er/  mpyopy  ' 
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QueHo  flejfo  veflir  rnanto  S lui  ? 

E fparger  poi  ne  le  eUmeftkhe  are 
1 Iwamenti , ove  ^i  &ede  morte . 

E veggio  ( e quejta  è ben  rinfamia  eftrema  ) 
^tell'  ajfaffino  nel  paterno  letto 
Co»  la  cattiva  madre , [e  pur  madre 
Debbe  chiamar  fi  y a lui  nel  letto  unìta\ 

Ed  ella  è pur  cotanto  ficiagurata. 

Che  con  quel  peftilente  uomo  convive. 

Nè  fi  [paventa  di  veruna  furia . 

An^i  come  di  tali  opre  beff^andofi , 
.Ricercando  quel  giorno,  in  cui  recife 
Jl  padre  mìo  con  le  fue  fraudi , appunto 
Jn  quel  dì  mena  dan^e  , in  quel  ai  vìttime 
Scanna  a gl'  iddìi  de  la  falute , e quefle 
' Dì  mefe  in  mefe . lo  poi  veggendo , in  cafa 
E piango , e mi  confumo , ea  alti  guai 
Metto  del  padre  al  mìferabil  troppo 
Convito,  ed  effi gli  dan  pt/r  tal  nome. 

E meco  piango,  che  nè  pur  m'è  dato 
Pianger,  che  il  defir  mìo  ne  foffe  pago. 

Ed  ala  poi  fuperba,  e nobil  foto  (0 
Ne  le  parole,  mi  [vergogna,  e grida: 

O empia,  o mio  difpetto!  Che?  a te  [ola 
£'  morto  il  padre?  nuli'  altr  uomo  è in  lutto? 
Che  tu  pertfca  malamente , e mai 
Non  ti  ritolgan  dal  dolor  predente 
Gl' iddìi  dìjatto.  Ma  da  alcuno  udendo 
Che  torni  Orefte , allora  infuriando 
Mt [opraflà , e mi  dice  alto:  Non  [ei  ; 
Tu  ai  quefio  cagìon?  Non. è tua  opra 
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Xo. 

m. 

Xo. 

H>. 

Xo. 

H>. 

Xo. 

Xe. 

I-lPi. 

Xc. 


nrt^  tu 

KXt-^xr’  Opt^Hf  f/uai'  VTrt^i^»^ 

AXX'  tot  rto'uarcty'  à^lett  Snlatt. 
Tatea!^'  ùA«*r«*  o*iuì  J"  èvcrpujuft  jrtXatg 
O K^emo^  ttvrp  tetuttt  pvfitp.'oq  Trapc^» 

O TrasT  ii/aXxi^  «0705,  li  Tràa-i*  /SPwt/g», 

O OToì  ycLoea^ì  rà^  iroi^fttro<i . 

Eyei  «T’OpeV»^  Trpoo'fii'aiiar’  ast 

UavTxp  * róXxtv'  às'iXXti/ami . 

MiXXeaP  yeip  eùs*  Jìpf»  n , to'?  aira?  ré fjtn 
Kou  w?  «’yot/Vflt?  tAW/ac  <Tx«aS-oM#» 

f ■'*  ' V ^ 

£,r  ttK  moOTOi^y  HI?  ^<Aoe<> 

OJt’  ^J<n/Sw  yrapiTiP'  àXX’  cu  JW?  *«*o7? 
noAAnjr'’  àtàyxrt  xfisirnStéHP  xatim, 

♦jp  «ars',  a-eripoi'  om?  A/j./b&ow  orsAce? 
Atyei^  TuS  *fitp y ìt /ùi^tàroq,  (K  JifxO'f' y 
H XflfpTO  * por  «Toxfi  f^’àp,  «artp  J/  TrìXa^ , 
Qvpcuov  oi^vHf'  auv  J'* etypejo-/  niy^dvet . 

H xar  ^aatroÒTa  uàXXor  ic  Xo'y-ut;  . 
Ta<  <ra?  /xmftUuy  «a-sp  Wi  aawr  . 

Xì?  rSr  aTrérrog,  iVcp«  r/  ffXi/  aiAor. 

Jweu  «*  tpanst  ‘ ra  xo«r/>’Vxiv  Tr  , 
H^oirog , i ftiXXoprog , eOipcu  ^Xa» 

<tfx<rip  y%  I (pirxetp  , aJìfi-  «p  A»j.«  3T07«  . 
<I>/A«  ^ òxPHP  ^tBpSy^  cùip  mgàoTùÈf  ptéya. 
Kai  ftnp  éya>y  freoc  sx«/a#  nòe  okp^w 
Oap«*M  I Jtt^vxfp  iàXòg  , <5r’  opx«x  ^iXoic. 
nea"0/3‘’ ' ÌTretT  ap  a’  ueuaàp  ÌC»p  tyti . 

» ST  «w»'?  fAtictp’  ug  def/CtuP  op*» 

Tx’x  rx'x  ùfxtufJiBp  Ìk-  TTurpig  vaOrm  f9<rtp 

Da 
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I^a  le  mm  tJìrnù  Oirjìe,  e trafiigarlo'> 
Sappi  però , che  dei  pagarne  il  fio . 

Blu  ti  latra  i e dapprejjb  fatti^z^ 

Queir  inclito^  di  lei  fpoh , quel  vUe , ■ 

"Qu and  egli  è tutto  pejti lenza  vera , 

Che  fol  con  donne  fa  i fuoi  fiat  fi  darnie. 
Ed  io  frattanto  in  afpettando  Jeinpre 
Che  a calmar  quejii  mali  Orefte  tornì  > 
Muoio  infelice . Poiché  fempre  emendo 
Per  fare,  e non  f accendo,  egli  mi  guafta 
Le  prefenti  fperanze,  e le  lontane. 

Dunque  in  cotale  fiato  e qual  mai  luoed 
Mi  refi  a , o a la  prudenza , o a lapiètade  ? 
Ma  è necejfitade*  e quefia  grande , 

Che  ne'  mali  a le  male  opre  f attenda . 
Coro.  Dimmi,  fe  parli  di  cotefle  cofe. 

Vicino  Egiflo , p 'de  le  cafe  ufcito  ? ' 

Elet.  Ufcito  : e non  penfar , che  s' eì  ii  f offe , 

Mi  fteffi  in fu  le  torte.  Egli  ora  e in  villa. 
Coro.  Vie  più,  fe  quepo  fojfe,  affiderei 
Te  co  parlando  de  le  cofe  tue . ' 

PXtt. Chiedi  che  vuoi,  che  certo  egli  è lontano. 
Coro.  E>iinquc  domando  : Che  dì  del  congiunto  ? 

Torna  egli , o nò?  Quefto  i'  verrei /opere . 
Eler.  Lo  dice , c in  dirlo  non  fa  quel  che  dice  • 
Cprp.  effir  tardo  chi  gran  cofe  imprende . 
Elet.  lo  non  fui  tarda  già  nel  falvar  lui. 

Coro.  Spera , che  è nato  prode , e puote  aitarti . 
Elcr.  Lo  fio , che  non  farei  vìvuta  tanto . 

Coro.  Non^  dir  nuli'  altro . lo  tua  forella  veggio , 
Quanto  a l’efferne  nata  de  gli  fi effi  , 

' z Xpw» 


‘X(iVa-c!^fuiP  , «')£  Tf  ^«rpo;  , ipri^tA  \ipotv 

'I>epyo'ay,  elee  toI^  xdra>  rofil^trou  • 

Xpt/.  T/V  ao  (TV  vipS't  ^pòg  Bvpòpo^  c^òS'oig 
E^S’cwtra  ipariìg  > u xaa-iyvYiTti , (polriv  ; 
KovJ"  cv  yjpép(^  (XAxpà  S d^tXe-tg  , 
Ìdv[À,^  fxamtcfi  (iìi  xtvd 

Katroi  roTCvróp  y ei^A  x^fJiAuwr t ort  - 
A^y£  'ttÌ  rei;  iratpQr/p  ' fiir’  a/'  « ^ivog 
Attici  (it  y dnXda-ouiÀ  a»  oì’  àvro7g  ppovàt . 

Nw  cT’  ò»  xAxdlg  (JLO!  yr'^Hv  v^dfjitvvi  Jox«  ’ 
K«i  fAx  d^oxéìv  /jlÌ»  dpav  ri,  Tixfxcuveiv  ^ ptif. 
Toixvm  S'  «AAa  cì  0ovXofJiau  rroitiv . 

Ko/Tff/  TP  /««/'  ctxeuov  y ny  ji  ya>  Myat , 
AXX’  p art)  xplvng  ' ti  <T  tXd>^ìp*p  fit  eTf? 
Z|7/',  xparìspmtv  eV<  3’aVr’  àxug-ta. 

HX.  Ativev  yi  <r  hotxv  jrar^òg  yS  <rtj7rxtg  ?pvg  y 
K«V»  , TXg  «Ti  rixTdrug  piiXeiv . 

Ayrojim  ydp  croi  ràfid  vn^irnuATAy 
Kfifxg  cT/Jaxra: , xovJir  tx  iruvvig  Xtyng  . 

Ea'e/S’’  ìXoù  yi  ^^dnpop  y it  ^pOPHP  xaxug  y 
H (p'iXaP  (ppopoCtra,  fxx  fZPtlftltv  • 

Hrig  Xiyéig  [lip  aprJagy  dg  ei  Xd0oig 
"E^hogy  n thtwp  (iìarog  txSei^eiag  ap  ’ 

"EfÀov  d'i  Trarp)  prapra  r tfiup'niipxg , 

OìjTS- ^vvipSag  y rh  n dpèùTAP ‘ixrpiTTHg  , 

• - ‘ ■ . • E 
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E padre  e madre»  ì fepùlcrali  doni 
■ ■ Ùal  palagio  portar , che  fanfi  a morti . 
Grirot.  Che  mai  fon  quelle  che  di  nuovo  torhi  » 
Sorella , an^i  le  foglie  a metter  grida  ? 

Nè  imparar  vuoi  per  così  lungo  tempo 
Di  non  blandire  in  vano  un  vano  jaegno^ì 
Io  mi  fo  pure , che  altrettanto  anch'  io 
Sento  dolor  de  le  prefentì  cofe  ; 

< E fors^e  avejji , eoe  foretti  allora 
Veder  quai  cofe  nel  penfer  mi  volga 
Verfo  di  quelli:  ma  ne'  mali  io  penfo 
Che  s' abbia  a navigar  con  vele  bajfe, 

' E non  parer  di  fare , e nuocer  nulla . 
Quello  io  vorrei , che  tu  facejft  meco . 

Che  fe  ben  auel  ch'io  dico,  non  fa  gtufio» 
Ma  fia  quel  che  tu  giudichi  ; frattanto 
Se  donna  di  me  Jlef'a  io  viver  debbo , 
Vitolfi  ubbidire  d piti  pojfenti  in  tutto . 
EXit- Sventura  certo  , e tua  vergogna  grande , 
Che  di  auel  padre  e fendo,  onde  fe'nata, 

' Di  quel  ti  f cor  di,  e curi  poi  la  madre , 
Poiché  le  mie  correzioni,  (^)  tutte 
Ella  t' infegna  ; e nulla  da  te  dici  : 

Ma  in  fine  fcegli  l'una  de  le  due , 

O male  ufare  il  fenno.,  o u far  lo  bene 
Col  por  gli  amici  in  un  eterno  obblio , 

Ea  quale  or  vieni  a dirmi  : S' io  le  forile 
Aveffi,  allor  paleferei  ben  l'odiOj 
Che  a quelli  porto . Ma  poi  mè,  che  cerca 
Tutte  le  vie  di  vendicare  il  padre 
Nè  tu  fecondi  ; e men  difiorrùTopra . 

‘ q 3 • ' ■ • ow 


Oa’  'roLvm  *«xe7tr/  ^hXIxv 
ETtei  SlSa^oi>t  i)  fxd^'  ìfxov  y ti  fiat 
iU’pefcc  yivoir  àv  J*  Ak^«V»i  yétùv  ^ 

Où^a  ; xax<oq(xi9i  oT<T’ * e ìraep*»y7ii)c  Si ^loi, 

■ AuTTìÒ  J»'  Tìswg,  4)5*6  7j/  TiàfHXÙtt 

T/fxàt;  TTfotraTTreiv  y àrif  ìt'  »*e  • 

Sy  J’  «/M/V  « fiia-oùarA,  p//o*H?  /<t/’ 

Epy  a Si  tc7;  (poiffùo-/  r»  trXTpòg  $yV«  . 

Ej'/i)  /we»'  «0  ax  av  ttot  , uà  h fiot  tu  a-a 
Mé^vO/  t/;  oitrtiv  Sùp'yìp  oWi  tuJj  p/A/eTà^, 
Tuwif  v-yreixà'^oifu  ' tre/ ^ tt^hctia 
TpxTtt^x  xeiDùi,  7Ti£jppeÌ7&}  ,5/a{  • 

ÌLfJtoì  ^ sVa»  w’/Mi  fii  'hvTrSiV  /uc/6« 
BaV/iWA^a'  o-iìg  J'’»V  «’paJ  r/«»;  ru^iìv  . 
OCS" av  <rv,  <rcó(fp(i)p  y irx-  vfju  S’t^op  Tratpef 
ndvTioP  àpita  TTjuéa  *s*A«c3^o/ , xaXS 
Ti);  fÀHtptg’  Sta  ^ <pavp  a-Xe«ro/;  xax»  , 
QojtivTa  Tratipx  qilXug  •tspsSSa'a  <rSg. 

IXa.  MucTsV  <t8pòg  ìpybS , ^iSv  ‘ «;  tiig  Xoyoig 

Ertg-iv  au^Ci»  xipSegy  eì  <rv  pcfV  fxiòoig 

Tc7;  w{  Si  ^M'^du , nlg  Si  d-o7;  aSvi  TtdXtv, 

Eyei  (ih,  ei  yuotuxtg , ti^dg  tìfil  Taf 
Tàv  w;  Si  (ivèay"  ié^  àV  f^viiàlw  Trotti 

E/  fiH  KXKcv  (liyt'^ov  tig  xvtbxj  ih  1 
Hxha*’,  f'  tuÙt'juu  t axtpòìp  p'h^  yiaiv  . 
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■E  tai  cofe  non  bmnxo  eìh  £on  l' altre 
DiJ^razif  U vìltade?  Or  vìa,  m'it^egna, 
O r impara  da  me , che  cofa  mai 
Prefitterei  » dal  lamentar  eejfaudo  ? 

Non  mvo  forfè}  ma  mf elìce , il  veggio. 

Ma  vivo  pure , e ciò  mi  èafia  , ond'  io 
> Cojìoro  affligga  ; e per  tal  modo  onori 
Ltà  ebe  morì , jè  là  tjuejìo  n'è  caro . 

. . Tu  odj?  Egli  a parole  odj,  ma  in  fatto 
Pratichi  poi  condì  ticcifor  del  padre  ; 

Ed  io  nè  pur , Je  alcun  veniffè  a darmi  - 
■ 1 doni  tuoi , che  or  fon  le  tue  delitfe , 

A lui  foggettereimi . A te  fi  appreftino 
Ee  ricche  ntenfe,  e fovrabèondi  il  vitto  p 
Me  fol  nudr  fc4  il  joddisfar  me  ftefjà  . 

Di  cotefto  onor  tuo  non  ho  vaghe^'^a; 

• E nemmen  tu,  fit  buon  cojlume  aveji. 

E dove  ora  potrefti  ejfer  chiamata 
Figlia  cTunVadre^  cui  non  v ha  il  più  degno. 
Chiamati  de  la  madre.  In  cotaJ guifa 
Preffo  di  molti  comporrai  malvagia. 

Che  gli  amici  tradifi  e'I  morto  padre  • 
€oro-  Deb  fa  lontano  {per  gf  iddìi  ven  prego) 
Ogfà  dif degno.  V una  e V altra  dite 
Cojè , che  ad  tmendue  farebbon  utili , 

• Se  credete  al  parlar  luna  de  1 altra , 
Grif*  Al  parlar  di  cpjiei  di  già  fon  ufo , 

O dorme  mìe  i'  nè  a lei  mi  farei  volta , . 

Se  non  avejfi  udito , che  un  gran  moie 
E per  venirle  fopra , che  nel  vero 
La  r atterrà  dal  lamentar  fuo  lunro, 

Ci.  4 "ha. 
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4>ep’  ftVe  Si  ti  Savév . eì  ^ Si ^óe  ■ 

‘ M«^oV  Tt  > Sk  av  dvreivoifi  Sn. 

Xp.  A)k’  c^tp£  70/  vài»  orar  KctratS'  ìyeS.  ' 
Me^a<r/  ^ap  <r’  , « j^'’cTi  ^»r  Aw'2o/j  yóav , 
Evmijd-ei  ttÌh-Lhv  i'/’S’a  ftìiTroO’  »A/a 

•Jgfioa-é^^'  l^aarat  S e*  xawpf^» 

Xnyf,  x^ovòq  mgS’  txng  vfivia-eig  x<zxa-> 
Ilpo?  TaoTa  (ppd^a  > xcM  /«t  ftnJroS'  vTfpop 
* nad-ao-a  /uepe^^t*  ('U»  ^ et*  xaA^  fporeì*. 

HA.  H 7007»  Sufici  fii/SSxdjnou  Troiit*  i 
Xp.  Ma'A/£>’*  oTav^fp  o/xxcf’  A/^/^o;  fióXp, 

HA.  A^’  cJ^lxom  nSi  y arex*  è*  . . 

Xp.  T/V,  Z m\aj.vct  ticvS'  ÌTTupierci  Xòyo»  ; 

HA.  EA^f/x  fxiivop , e?T/  7^/*  /pax  xo« . 

Xp.  Oa’61?  TrdOug  ri  ^pSfia;  ttSttct’  el  <ppf*ap  ’ 
HA.  OTrag  à<p  vfiav  àg  <itfoa-àmT  sxfvycu , 

Xp.  B/a  Si  rS  crapcpTcg  a’  fiteiat»  > 

HA.  KaAo;  ^ cdfiòg  /Slang,  ags  S-avfidirou, 

Xp.  AA'  Iw  af , « ffv  y’  tv  q>pojfèÌP  Ù’^Ìtuto. 
HA.  Mw  fi  txS/Sairxt  icig  p/Ao/^  ^patt  xaxlw. 
Xp.  A^A.’  a SiSda-xa’  ntg  Kpantri  S’eìxdd^HP. 
HA.  Xv  mvvx  ‘ ax  tfiSg  rpcprug  y^iyeig  : 

Xp.  KaAoV  yt  fitpnt  d/SuXlag  ttìthp  • 

HA.  Uto’S/ttd'  cì  xp<i  TTctTpì  TifieàpSfiiPeu . 

Xp.  Tletrup  Si  nrup  (c/Sa)  crvyypcSfilw  %X^  ' 

HA*  Tavr’  tTi  myni  **fèg  xaxeop  iyreupi(reu . 

Xp,  2^0  S’ hxì  Treltrp  ^ ctwtuvic-ftg  ifiol , 

H^.'Oi/  SuTtt . filila  pS  nirópS’  dtìuj  xtpu.. 

Xp.  Xcupiro^ai  t dp’  o/Trtp  fg-dxù/j  cSQ. 

HA,  Iìc7  S ffiTrcpit'p  j Tsf  fipeig  rdS’  ‘ifiTrvpef, 

Elee. 
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lElèr.  Z>i  > male ì cotefto?  e fe  diraìne  ■ 

, Alcun  martore , io  più  non  contraddico .. 
Grif.  Ma  quel  tanto  drò , che  ho  fentito  io . ■ 
Egli  fon  per  mandarti  ( ove  cotefto 
Tuo  pianger  duri  ) in  parte , ove  non  veggd 
Mai  più  luce  di  fole;  e vìva  poi 
Jn  fotterranea  cafa  canterai 
' Fuori  dì  quefto  mondo  i mali  tuoi. 

Or  vi  penfa  : eh’  io  poi  non  n'  avrò  colpa 
Se  il  mal  f avvenga.  Ora  il  penfarvi  è tempo. 
Elet.  E difegnan  di  me  sì  rio  governo  ? 
Gx'd.Fuor  d'ogni  dubbio;  fol  che  torni  Epfto. 
Elet.  Se  ciò  è ; voglia  dìo , che  torni  prefto . 

Grif. Qual  malaSvon  ti  mandi  mai} 

FAtt-^e  quegli  venga  * fe  ciò  far  dìvifa.  • 

Grif.  Che  più  ne  attendi  ? e dove  fe’  col  fenno  ? 
FAtt.  Perch’ h men  fugga  il  più  lontan  da  voi. 
Grif  Nè  del  vìver  prefente  hai  nulla  cura  ? 

Elet.  Viver  beato  è il  mìo  da  farne  conto . ' 

Grif  Sarebbe  pire  fepenfajfi  dritto . 
lEIet»  M' inferni  effer  empia  al  fangue  mìo . 
Gv’d.Non  fttifegno,  ma  il  cedere  à’pffenti. 
Elet.  E tu  li  adula . Altro  coftume^  è il  mio. 
Grif//  non  cader  per  poco  fenno,  è bello. 
YAtt.Cadìam,  s’è  d'uopo,  e vendichiamo  il  padre. 
Grif  II  padre  (e  tei  jo  dtr)  prdonp^annP.  \ . 
F\et.  Parlar  cotefto,  da  lodarlo  ì vili» 

Grif  Tu  non  mel  credi,  e pur  men  loderai. 
Elet.  Non  farà  mai  : non  fon  di  fenno  . vota . 
Gni.  Dunque  andrò  pelfentiero,  u'fon,  mandata. 
”EIet.  Dovè,  vai  tu  ? cui  prti  i doni  eftremì  ? 
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Xp.  Mw»p  fte  vrtfJtw^  rarpt  TUft$iS<rta 
n*!?  anq;  » t£  ivvfnrtrir^  /Spoj^  y 
Xp.  .Oi»  exrtti'’  * wiB  ^ S'iAé#;  . 

HA.  Eat  w ^ Adf^  Ttet^etTaL^  tSt  iiptvtui 

^,.  E»  J'eijftatró^  w ro*r/^,  /««>»>  tjuw^ 

HA.  fi  ^-toi  TTcìrp^i , a;òì.W.  vuZ . 

Xp.  E^«5  t/  ^df><r&i  ràcTt  t«J  tarpjSat;  ; 

HA.  Ei  Af^/{  rlw  o^i>t  dÌTrotfi  «y.wTF. 
Xp.  7A4’;u  eVi  cpi/upòi'  ^paVcu. 

HA-  A«7»  ti)5w.  7T9ìì^  TO/  vft^xpaì  XÓyoi 

E<r^»A«K  wiT*  , xoe«tf  ^«iro;'  fiporoóq  . 

Xp.  Acj-of^T/V  àurlui  ì^tv  Ttfrpò;  ' . 

Ti  «-«T*  Jt*/t*a  e/wAi'*;», 

EA^^Jri»^  «Tte  toV/’  ). 

ni^tu  Àafici'itt  <TKM7r^M’«  ;rdiE 

A(/tv^«  jbpUà/  ’ jx  JF  twT"  oFAt 

^afkòv  , M XAVZTHIOV 

Htxcity  ^i/fà'cu  tIw  lA’OKUuaùeéP  ^^évu» 

To/aOm  Tit  :rafòvTO(,  ^V>  ’ sA/^ 

ÙHKPVTj  “nuMap  , txXvDv  i^nyovftìw* 

nAf<^  /é  Tara#  , JJ-AÌmJ  ori 

llifXTrei  fu  xavti  tbJ«  t5  ^ój5n 

HA.  rito  (Tt  Xtanpioa  ^ ìyytvéSPi 

^ftOt  TTtB'i^tU  t finS"  àj^vX}^  Tiwéiv  ’ 

• Ei  aVaio*!»»  «-£u>  k«k^  /cnr««  WA/p. 

AAA  j a>  ^'/Aw  y fot/iwF  ptSK»  w>  Hyn^  yi^oìv 

' • ' Grif. 
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Ct\(.  J profumi  la  madre  al  padre  manda* 

Elet.  A queli  da  etti  fu  maltrattata  tanto  ? 

^ Grif  Cut  ella  uccife»  che  qwfto,  dir  vttm , 

. Elet.  J^i^al  amico  la  mojfei  e cui  ciò  piacque  ? 
Grif.  Un  notturno  fpavento  > a quel  che  io  penfo . 
Elet.  O du  paterni  > or  ne  aiutate  almeno . 

Grif.  Prentu  tu  ardire  di  cotal  paura  } 

Elet.  Te  lo  dirò , fe  tu  mi  conti  il  fógno . 

Grif.  Ma  io  ne  fo , che  pojfo  dirten  poco . 

Elet.  E quefto  dì . Pokbè  parole  ban  fatto 
Cader  già  molti , o ritornarne  in  ptedà  • 
Grif  Dicefi  che  del  tuo,  del  padre  mio. 

Abbia  veduto  il  converfar , diverfo 
Da  quel  primiero , a'  rai  del  ciel  venuto; 

E ch’egli  m, . ne  lefue  cafe  effendoy. 
Abbia  h fcettro  conficcato  in  terra, 

Ch' egli  portava  un  tempo,  ed  ora  Egifio, 
E indi  germogliato  ablna  un'  eccelfa  J. 
Fiorita  pianta  : e quella  di  Micene 
Abbia  fatto  ombra  a le  contrade  tutte. 
Tanto i'  fentii  da  un  cb’ era  pre finte, 

Allòr  che  al  fole  raccertava  il  jigno  '. 

Per  purgar  come  f ufa  il  trifio  augurio . 

Piu  di  quefio  non  fo , fi  non  che  quella 
Mi  manda  ; e la  ca^on  n’è  q'uefta  téma . 
Elet.  Ora  sì  che  invocando  ì numi  tutti 
De  gli  antenati  nofifì  , h ti  fcvngruéo 
Perchè  tu  facci  un  tratto  il  voler  mìo  ; 

Nè  far , che  ten  ritragga  il  veder  còtto 
Che  del  danno  comun  farefiì  a parte . 
Cara,  niun  di  fai  doni  che  porti, 


<»^Td'^riq  « ydfì  trot 

' OvS'  cciov  t tv^pà?  «Vo  yujuauKè^  hdpou 
. Knp<V/lfiir’ > b/i  A»rp«  <opOTptpcip  ^arpt . 

AA^’  i TTtodlTIV'i  vi  0tt^OTKa^H  %Óv6t 
' Kpv-^ói^  VIP  t fi»  TTOT  eit;  djplw  jreirfJi 

Titrepp  mpóeretn  ftudiP'  ’a^’  ovxp  9dppt 
Ketflv'hi  etvTf  mvm  tra^iO^u  xdm . 

i < 

. Àppiitd  ù fin  rXnfiopiTdr»  ytwi) 

* 'JlaTÙP  «''jSAas'f , Ttta-J't  SwftAPÌi^ 

Ot/x  dp  »e^’  op  y SxTfiPi  t 7j(d‘  *V»Ve^€. 

' Xxt'iou  ^ e*  co/  ^tporp/^ùìg  dòrii  Joxh 
Ffpa  rdJ"  6 Ùp  TO?o/<r/  Jt'^ctS^eu  Ptxvq , 

T^’  ni  ^apup  drtfioi  «rt  duarfupnit 

^ftctp^aX!&n  I xjiVir  ^»rpc7o'/f.  xapa 
KnAi«ra;  c^{fia^tp>  dpa  fili  Joxe; 

• Avmpi  eujT»  mvm  t5  <pópn  (pipeip  ^ 

Oux  fTt»’  «AAa'  mvm  fitp  ad  JV 

. 'TtfiQaa  xparci  /SoTpd^6>P  dxpai  tpófiag, 

, ì^a'fiS  Td^cupui  tafiixpd  fiipidd’»  d)k’ofiCi>i 
A » Joj  dvra  rlwa  dXtTrapn  rpl^et  * 

Ked  ^àfict  Tttftòp  f d ^XiJ'oui  n’axtifitpop . ’ 

Al  T«  cTt'  ^oaTiypSc'a,  ynB’tp  dlfttpn'- 

ììftlp  dpaiyop  dvrèp  «V  f)c3^pni  ficXm . 

Kcù:  wdìtt  OpiTtfP  . . 

Fa 
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F/i  che  tu  a^reffi  alta  patema  tomba  » 

Che  non  [aria  per  te  dritto  o pjetade 
Jl  perfentar  de  la  nemica  moglie  ! 

Doni  e lavacri , ed  offerirli  al  paeW . 

O a l'aria  dunque»  o li  nafconS [otto 
Profonda  polve  > onde  al  paterno  àwllo 
Nulla  ne  arrivi.  A hi  [otterrà  jerlanfi 
Si  rari  doni»  allor  che  venga^  a morte. 

Che  fe  nel  ver  non  [offe  la  più  ria 
Donna  » che  mai  nafcejfe  » non  arebbe 
Cotefte  tanto  mal  grame  tazze 
A lui,  cui  diede  morte , a lui  colmate. 
Vedil  tu»  s' et  da  lei  giammai  ptrebbe 
Gradir  que'  doni  il  gtà  fepolto  padre , 

Da  cui  fu  uccifo  di  vergola  carco  i ^ 

Che  a lui,  come  farebbejt  a un  nemico» 
Cimò  h membra  ad  uno  ad  uno  » e in  dojjo 
Ne  porta  i brani  ì che  nel  bagno  ancora 
Nel  di  lui  capo  fi  forbì  le  macchie  • ' 
Parti»  che  feiokan  mai  l'uccìfione^  /i  ‘ "s 
^tefte  vane  ojfervanze»  ond'ella  e fi  fetta. 
Kt  non  è vero  » e tu  perciò  le  gìtta . 

E tronche  poi  le  innanellate  punte  ^ 

De  la  tua  chioma,  e ancor  di  me  infelice 
( Doni  piccioli , è ver , ma  fono  pure  ■ 
Quanto  io  poffeggo ) a lui  doner ai  quefto 
Incolto  crine , e quefio  cinto  mio  » 

Certo  non  lavorato  a morbidezza  • 

Pregalo»  e piega  le  ginocchia  in  terra, 
Cb^egli  fiejjo  i nemici  a vengiar  torni 
Fin  di  [otterrà,  onde  il  figliuolo  Orefte 
A : - 9^ 


«vr«  %7Ffft0ÌU,eU  TfO&t  f 

Qiru^  TflA9/7«r  (/L^vtetripai^ 

i|(  TSOIUV  . 

OÌftfU  fuir  0tu5 , cìftCli  t!  UtMv , 

lit^cei  •mS’  ftvrp  StMpr^o'OTrr’  oreìpara’ 
^ 0^4»<  {?’ «’(f»Xjnr,  voi  Qi^ùv)fpyyircv  viSt 
.K^fAoi  t’  eìpayet , rj?  n ®/^7ntrji>  ^porùv 
TlÀvmv.òg  fÌM  Tarpi, 

Xo.  IIpo5  m'  xtìptt  Myf*  ' <rt)  «Tt 

• E/  ^9pair)fcr^(  > iW  p/A»  » J'parefi  vxePf’. 

Xp.  Afttv»'  là  ^ ^Uvop  Ùk  (^a  ^óyop  , 

ÙVfiTp  Ì7f  kTl^SeiP  TP  «Tpjtf . 

< nwp«]^lV> /e\^  «’/4or  ■ 5 . 

2/VI»  ^*p’  , TpÒ(  lr«  » (pi^au . 

rf  r^xov^oi  Tlùvirtu  y TtKpàp 
£ioiip  ft%  Tetpap  r4u«Te  re?^fitf<r(iP  tr/ . 

Xo.  Et  fili  f'yeì  TapeippeaP 
M<rW#c  {ptuty,}^  yp4(iai 

Aawftipok  vo^oit 

EW/p  « ^fAftPrti  ' 

' ■ Alxa  t .^Uma  (p^pofiip* 

Xtfiotp  xpdn  ’ ftin/vty , ^ 

' TiXPOP , « ptafx^w  ;t;pp»'^  • 

Ta-»r<  ^pavoi , ' 

AJt>3-F^y  , 

Apr/oii  òPHpdrap' 

Olì  yctp  tot'  àff.Pa<T^  y\  ò pwra^ 

EX^fCPa>p  dra^  » 

Vìa- 
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Vìnca  di  C fui  calpefiì 
Col  piè  vittoriofo  i fttoi  mmki  », 

Che  allor  poi  con  più -ricca  c larga  mano 
Altri  onor  gli  farem.y  cbe  qntfik  domi 
Perchè  i'  mi  penjò  ( e drittamente  penfo) 
Ch'egli,  cui  di  ciò  cale  e caler  dee. 

Abbia  inviato  a lei  fi  feschi  fi^ni  * 

Dunque,  o fortUa,  per  tuo  bene  e odo 
Ti  adopra  in  queflo  a prò  delcomum  padre. 
Che  tanto  amonne,  e che  g^a  è /otterrà. 
Coro.  Ella  ti  chiede  U doatfeÙa  un’opra 
^ .Religiofa  e debita  ; e tu  dei 
Fona , qualora  vagli  ej/er  d/crets.  ' 

Grif.  La  farò  dunque , perchè  Ù gmjio  è tale 
Che  non  s'ha  d^  contenderne  tra  due\ 

Ma  farlo  prontamente  : e poi  che  it  tento 
Un  cotal  fatto , e voi  tacete  , amtc^. 

Per  gf  iddìi . elee  fe  mai  la  madre,  tuSJfene , 
Egli  mi  fembra,  che  ardirei  tal  opra, 

Ch'  a t'avvenir  nti  dherrehie  acervaV 
Coro.  S' io  non^Jòoò  mal  accorta  • . . ■ ' 

Indovina , fe  di  metae  . . . . ’ 

Non  fon  priva:  alla  fen  venne  • 

La  vendetta  annunftatrìft , 

De  le  giufte  for^e  fise 


La  man  grave  ; 

E fra  poco  poi  vedi^ala,\.  ’ ’ ’i- 
O figliuola , tra  dì  mi  ^ - ' • ' 

Io  ne  prendo  alcun'  ardita 

Speme , udendo  i dokt  fegm . ’ • ' ' 

Che  il  tuo  padre , il  re  de' Greci  - • 
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Oe/tT  ù 7r«XflU«  ;^aX)tÓTX»f*T05 
yinq» 

A fir  xctTfTTtpptp  ai- 
^Ifeuf  cf  etìzicui. 

/f  a’flXt/TM/? 

Kcci  TToXtJ^Hp,  et  JeiPoli 
KpVTTTOfiipet  XÓ^oti 
XetXxó^ovf  E&ti'Pt/;  • 

AXcxrp’t  upvft^a  ^ tTt/Set 

Mibu^Ópup  yttfxup  àfiiX-  ' 
Xzfiei^'  et  VIP  H ^i/uz  ' 

Ilpò  <Tf  nt  fjt  ix^p  ' 
MwVon,  (xxTToè'  ifjtiv 
A4.f}^«C  TTtX^p  ripeti 
To7s  J'puT/  <rtwSpàc"tP  * 

\ 

Hrà/  ftttPréìeu  /3pei^ 

Odz  eir/p  òp  JetPo7i  opetpo/i, 
OuJ"  cp  B'tertpetwig  , 

Et  fin  viSt  (paTfJut  ru- 
xròg  tu  KetjBt^ìiTH^ 

il  XltXoTog  et^<apó&tP 
YlouXjjyropeg  IprTreiet^ 

ili  iptoXti  adxpn 
Tf(h  yjt,.  . , V 


Mai  non  deve 
Obbltarfii  nè  l'acuta 
E S bronzo  antica  [cure  > 

Che  ruccije  con  ifconch 
Vitupero . Verrà  pure 
Con  qw'  molti  piedi  fuoi , 

Con  le  molte 

Mani  Er  inni  » che  s' afconde 
Ne  le  inferne  orride  grotte 
Da  poi  ch'ella  tentar  votfe 
Le  jue  nox_z.e  fan%uinofet 
D'ogni  dritto  t à'ogni  fanto 
Nodo  fciolte , 

Con  perfine  non  permejfe  - 
JnS  e'  vien,  ch'io  mi  confichi 
Che  il  portento  tal  ne  venga  > 
Che  chi  oprò  > chi  tenne  mano , 
E<iU  n'  abbian  fempre  mai 
A dolerfi. 

Certamente  ei  non  vi  arebbe 
Alcun  fegno  del  futuro 
Ne  gli  orrendi  fogni  * e mena 
Ne  gli  oracoli  de'  numi . 

Se  colai  notturna  larva 
Non  rherfi 

Facilmente  il  loro  fiata, 

O di  Pelope  pur  troppo 
Fàticofa  antica  gionra , 

Come  mai  venijìi  fopra 
Quefte  terre , cagion  lunga 
alti  lai! 

R 


Eow  ^ 0 TTOvri&eìi 
MvpriXoq  sxo/f*dd^  ’'  5 

Ttay^pvTHP  ^ipptu^ 
ùvrdvoio’tf  eduitut; 

IIpópp/^0$  {kZaP^Ì»  ' 

OtJTiq  V«à 

EXHTTtF  «’*  rSJ"  oixu 
n vXvfroyoi  «dxt» . 


Da 
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chf  Minilo  forhmerfo 
Giacque  in  mar  da  l’ dum  cocchio 
Con  vergógna  dohrofai 
Sin  d' MÌor  S quefta,  règgia 
Non  mancaro»  mai  brutture  j 
Pene  inai'. 


ANef/u/;-»  fMtv  (ài;  iótxai;)  au  rpw' 

Oy§à  Tape?"  A/>'/(8’o?  , e?  o* 

M«  70/  S-vpaiax'  sera»’  cùp(ixjjei»  <plXa<;. 

, V 

Nww  /’  a?  txeì'i'o?»  »cTt»  ìvT^t?ni  ^ 

EfiS  >t.  xati  70/  a-oJ^fls'  <aj»ò?  a^o^a;  (*i  cTh 
<y?  5’pae<r«at  ^‘P*  ‘^'*«5 

Ap;t*  ««■9’t'y^P'C»®’*  ‘'■*  ^ ”*  *’■'*  • 

Eyà  <r  o/Se/j»  pisV  a*  e;^*'  * *«*"5  ®"* 

AfJ'fi»  > Xfltxà»?  X^t/atTflt  (Ft^iP  ^CtflCt  • 

n<5tT«p  ^ , aJeV  croi  '^o^nfA  aeì , 

XI?  ffxv  TE^PWxtJ'  • cy$  4^à  xaAa»?  ' 

E^o/Jet , «T’  api'tifii  a’x  l'rtr/  ^0/  • 

H §»>  <T;x)f  /'/»'  «A*,  x’  àx  tj/6»  ^01»»  • 

H XP^  “’p>'V^''  * ^ <ppopS<r'  ÌTvyx^*^  • 

ETreì  Traitlp  uto^  arèq  Sp  ^plwH^  dei , 

TZuj  <rlw  ofJLoUfjLOP  ( /iSPog  E^àvap  ) ir?\ti 
Qjtrat  ^toì<rtp , a’x  ì<rop  xafAcùp  ifiot 
AoVx?  or’  ì'aoTHp , (S<arip  » Tfxào*  tyca . 

Ehp  ‘ J'tJ'a^op  in  fjit  t5  x*^’'  tÌpup 
E^^o<rtP  aùrlw'  Tróiipop  Apyeiup  «péì?; 
A^'  a {aìtIw  dvro7<ri  rlw  y fftlw  xrapéip . 

AZ^’  dpT  ditXipS  Jnm  Me/iAfa»  J xTUPeip 
Tda',  ax  t^e^t  <f»yW0/  iàarup  iìxlw  ; 

' Clit. 
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Clit.  mifalvin  tu  a tuo  grand'agio 

A vagar  tornì. E tanto  avvten , che  Egifio 
Non  e prefenté . Egli  foheatì  il  freno , 
Onde  mai  non  ti  ftejft  in  fu  le  porte . 

A caricar  d infamia  i tuoi  congiunti  • 

Or  eh'  egli  è fuori , tu  di  me  non  curi . 

Angì  più  cofe  apprelfo  molti  hai  fparfe 
Ch'io  con  niun  roJJÓr,  con  nitin  dritto 
Regno,  te  hiafmando  e le r tue  cofe, 

, Jo  però  non  fon  tal,  cui  piaccia  il  dire 
. Contumelie  ad  alcuno  ; e fe  te  biafmo» 

Ei  vien , perchè  da  te  ne  fento  fpejfo  r. 

Però  che  il  tadre  ( ecco  l' adorno  tuo 
Colore  ufato)  eh'  ei  per  me  veniJJ'e 
A morte  ( sì , per  me  ) conobbe  eh'  io 
Faceva  ben  : nè  di  negarlo  ho  voglia  : 
Perchè  gìufigìa  il  tolje , e non  fui  fola , 

. E s' eri  faggia , tu  dovevi  aitarmi . I 
Perchè  quel  padre  tuo , cui  fempre  piangi. 
Soffrì  che  fojfe  in  facrifigio  offerta  I 
( Cofa  che~far^  non  volle  altri  de'  Greci  ) 

La  tua  forella  a gl'  immortali  iddìi  : 
Quando  del  fari  non  fentì  '/  dolore 
E$  nel  produrla , eh'  io  fentii  nel  parto . 

Ma  via,  mi  tnoflra,  in  grafia  di  cui  mai 
Sacrìfìcollal  Mi  dirai,  de' Greci 
Forfè}  ma  niun  dritto  ave  ano  ì Greci, 

Che  ver. lor  fi  fcannaffe  la  mìa  figlia. 

Forfè  a prò  del  fratello  Menelao  ? 

Ma  uccifo  averlo  i miei , non  era  giuflo 
Ch'egli  a fuo  tempo  men  pagaffe  il fiol 


JlÓTSpop  iìuiy^  Troù^tg  wt  So-ccp  > 

Ó{?5TÌ$  J\  ftiS)9^op  eixòf  Iw  l^.ptlTXHP  t jraTpò^ 
Kai  /unrpòg  opmq  5?  ò oj"  xp  x4v-»  > 

w s - • > 

H 3^  iflSp  ahig  tip'  "/Utpor  réxPUP 
H 3^  txfiPug  »^e  Seucra&at  Tf-Xtop} 

lì  rS  TretPeiXn  varpi  3^'  (Jifp  é%  tfiS' 
Uaià'ap  vró^og  Trapéiw  f MfpiMcp  J''Ìp»pì 
Ov  ravr  à/SiiXii  xctxi  ypafiltv  varpòg, 
ùoxa  (tip  * fi  <rng  J'Ix^,  ypunyig  Xiya 

^aln  UP  ){  S’ouiSTei  y , Ù (pOtPì^P  Xi^O!  , 

Ej/ft»  ftiP  oitZ  VX  cifjti  Teìg  T%ìrpay(AÌPOig 

£kV(r^vtÀog  ’ ti  «Tj  cot  ^ox£  (ppppjHP  xaxàg, 
tpcónlùt  "fi  •' 

|:|A.  fttP  vyì,  pujS  y%  fi  tùg  apfao'4  rt 

Àvxxpàp,  c/ior  era  m'cT’  c^tixttr  uVo  ’ 


ìp  f(p}^  ffct  t w Tf^■pxx<^wg  ^’u^tp 
Àiì^tuft  4p  opè-óig , f x^/yp.xiHg  3-’  éfiS . * 
KA.  Kai  fixp  tp'nfi''.  eì  Si  fi’  «y/  àei  Xóyctg 
E$>»p;k*?j  ia-3»  At/yjfpa  xXJhp.^, 


JiA.  Ka^  Sh  Xiy6f  o-(>/i  ■jtxìipa  (ppg  xriupeu  j rtg  ài 

' Tvvt  Xóyvg  ytvotr  àr  eù^iai  srt , ' ^ 

5<V  VP  StifMepgt  fTrt  fin  ^ xi^oo  Si  <roi 
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Forfs  mancatìdn  a MemU^  ^ 

Due  pur  ne  aveva:  ed  era  ben  dovere  % 
più  de  la  mìa  che  s'ucctdeffer  ^uefii. 

Che  sì  di  lui  1 sì  d Elena  eran  figli , 

Che  a tutta  Grecia  fe  montar  le  itami. 

O forfè  Fiuto  ebbe  un  qualche  defio 
D' ingoiarfi  piuttofio  i figli  nùei» 

• eh'  d Eletta  ? o piuttofio  il  padré  indegno. 
V amor  de'  figli  di  me  nàti  o poco 
O nulla»  e Menelao  fido  tl  Jèntivai 
E quejìe  cofe  non  faran  di  ftolto 
É trifto' padre?  e sì  mi  fembra  pure» 

' Comecbè  tu  dal  parlar  mio  dienti» 

Ben  il  Srebbe  » fe  parlar  potejfe  » 

La  morta  fi^a  . lo  poi  per  me  non  porto 
De  le  cofe  già  fatte  alcun,  dolore. 

E fe  tu  fiimi  » ch'aio  non  penfi  dritto , 

Tu  eh' baita  mente fi^ia  e ìpenfict  giufii » 
Segui  a dir  vituperj.  a'  tuoi  congiunti . 

Elet.  eh'  io  fia  fiata  la  prima , or  mi  dirai ,, 

A far  dtjcorfi  che  il  fentirli  è duro  ; 

Io  da  te.  finalmente  udìim  farli . 

Ma  fe  il  permetti , ì'  parlerei  del  morto 
Con  dkevol  maniera*  e de  la  Cuora 
CKt.  Sì  » che  V permetto  .*  e fe  tu  fémpre.  a dire 
In  cotefia  maniera  .ìncomincìajfi.» 

Non  mi  fàrefii  ad  afeokar  ooiofa . 

^let.  Or  sì  che  tì  rìfpondo . Il  padre  dumjw 
Dì  tu  daverbù  accifo  ? E qual  mai  fora 
Di  cotefio  giammai  parlar  più  brutto , 

Sia  con  gòffi hid , a fenga  ? Io  poi  dirotti»^ 


/ 
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» eT/xjf  y’  ixrtìyeig , a^«  <r’«'car«c’* 
n»d-«  xaxS  srpòg  tiyJpòg , f vx.vvv  . 

Ép«  Si  rxy  xvuuayóy  Aprt/tiy,  rhag 

\ 

Iloiyiigt  Tti  TTO^à  yr^fJLetTtf^  ìy  A.ù'^lSi' 
H ’yal  ^pei<ra'  xuvxg  » ^ifirg  fAct^ily . 
Uavip  7ro9‘  6 vfiòg  (dg  iya  x?[vaj  ^fSg 
Jlaii^ety  xar’^ff’O?»  c^txiyxrty  yroSoìy 

Sr/xTvy  xtpdrluj  i^a(poy  » 5 v(petySg 
’ExxofiTTctTO.g  t Ì7Tog  ri  Tvyyàvet  jSaXeóy. 

Kfx  t5  Si  filujlo'atra  Anr^»  xépn 
XarHX  Kx<**vg, 

eig  Travìp  àvrl^aBfJioy 
T»  B^xpòg  *xS't/(r«*  tùS  euiiS  xóplw . 

- I 

ilcT  ItZ  7»  xfiyxg  • ' 

, « pì>  ito  Xvng 

A7Xx  S’parf  ittfog  ojxey  > vS'  eig  lA/of' . 

AyO'  £y  /Sia&^eig  yro^à , xÀvn^àg , t^aXtg 
Ed’t/o’fi'  aùrUìì  1 ixi  M«i'eAf«  * 

E/  S'  Sy  (ipa  ^ 71?  <ròy)  xéìyoy  ^iXeov 

lE,yragitXiì<rtUt  ravr  iSpa^  iSw  Q^ay£!y 
Xpltv  atiiop  ivtx’  ix  <rt^ty  ; 

Troia  yófia  y 

Opel  Tj^Htra  nySt  ^ rópup  0powlig, 

Che 
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Che  ucctfo  l' hai  fenia  gìufiìz)a  alcuna. 

Ma  la  grattai  ch'egli  ha  nel  perfuaderti 
itegli i con  cui  prejentemente  dormii 
Uomo  vile  ed  inìquo , ella  ti  trajje . 

Chìe^  ala  dea»  che  de  le  cacce  gode» 

Per  qual  g^igo  in  così  lus^o  tempo 
Tacer  facete  molti  venti  in  Aulìde . 
Dirottel  io  » poiché  da  lei  non  lice 
■ Sentirlo . Jl  padre  mio  circa  que' tempi 
. Prendendofi  diletto  entro  d' un  bofco 
(Come  poi  feppi)  andò  dun  cervo  in  traccia 
Di  macchie  variato  e di  be' corni» 

E nel  ferirlo  e dargli  morte,  dtjfe 
Alcuni  motti  horiofi  e vani . 

Qitìnci  [degnata  riteneva  in  calma 
La  vergine  Latoa  le  Greche  navi. 

Sinché  mio  padre  la  fua  fteffa  figlia 
Non  le  facrificaffe,  e così  deffe^ 

De  la  fiera  il  compenfo . E quinci  vittima 
Quella  divenne  \ che  nuli'  altro  meTiZO' 
era  S fcior  l' armata»  onde  potejfe^ 
Tornare  in  Grecia  » o navigare  ad  Ilio  • 
Quefte  fur  le  cagioni»  ond'ei  forzato , 

E fatta  molta  refiftenza  e molta  » 
Sacrificolla  » e non  per  Menelao . 

Se  poi  dunque  C e dirò  quel  che  tu  dici  ) 

Per  vantaggio^  di  quello  ei  fe  tal  opra  » 

Per  quefto  poi  faceva  egli  bifogno  » 

, Ch'egli  per  opra  tua  venijfe  morto} 

E con  qual  legge  ? Guarda  ben  che  forfè  _ 
Tu  con  1‘ impor  sì  fatte  leggi  a gli  uomini^ 
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TetVTp  9^  (Atmyvotcuf  r/lè’p^ , 
*np5fw>  àAop  drr'  dX^tt,  <ru  tot 
Tlpsivf  av , « J'txnq  yf  rvyydvotq . 

A7k’  fW’tffM»  fili  a-xS-^/p  «*  Sa-itM  rt9fi(. 

El  §ì>  J'iSet^p  Ùp9’  via  tupum 

Ai^/TA  TrttPTtaP  ìpy*  dpuvv  rvyxdveti, 
Ht/?  ^twdldci^,  xetXaptPotiy , pu9'  S 
Itetnpa  ^ àfiip  «^0(d-«9>  i 

K«i  vauioirptdì^  * 

Kje’f  &v\^càP  0Xeivópmit  tj3aX5r  , 
n»?  TOor’  ÌTToupitrauf*  dp  i i»  »t’  *p«$ 
i Sv^<*rp(>5  atPrlTriftPat" >taf4fi»yei^  ; 
A/^p»C  » » •W<'jr«p  ^ xaAsV 

Ex^poì?  yafiH&ou  ^ &vyarpòg  Spfx» , 

A^  à ^ tS^i  PH^iTHP  &tt 

H ikdvép  ’hi  yy^Utsav  /itHrip*, 

KttXOTOplS/XtP  ' ‘ 

, , , ^ v’i^ppyt  SttarértM 

H fixryp'  sx  tXnasop  eìg  if/udg  Pif»,a  y 
H ì^à  piop  fxoy^npopy  tx  r*  «r«  xaxoti 
Jlo^Cf^  etH  ^Uf/HTCly  7»  (Hu/fS/WÙ  . 

p,  «r"  4^0$  A!^p*  jSipA/?  0vyt!p. 

T\iifiop  Qp/rv;  tTorw;tS,  tp/^«  /S/oi». 

Oi*  jC|«  voi  rpi^p  fttdrops 

Ytirprtive»'  là  léì' , «yip  ì^ìpop  . 

ESpup  àp  y fu  wt'  \ 

, ^ * w é\y  ìinxtt 

Kxpiuxré  fi*  t’/g  direcp,tog  t/rf  y;pd  xeixlaJ  y 
ÈìiT  <ìàfi»pyapy  (it'  àptud^  'titg 

Npfi- 
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ìì-on  tt  proetm  e pentimento  e danno . 
Perchè  fé  uccideremo  un  per  un  nitro , 
^rreftì  la  prima , a darti  il  tuo . 

B guarda  ancora  di  che  falfe  Cct^e 
Ti^fervi.  E per  qual  mas  cagione  (dimmi) 
jil  prefente  commetti  opre  sì  indegne  t 
Che  con  quel  rnaladettó  óra  ti  dormii 
Con  cui  già  defii  morte  ai  padre  mio  ? 

E i primi  figb  fen^^a  colpa , e nati 
Da  padre  fin^a  colpa,  in  bando  cacci  Y. 
Come  potrei  lodar  miai  cotéfie  opre  ? 

0 dirai  forfè,  che  in  tolgala  prenci 
Vendetta  de  la  figlia  e mal  firejìi  ; 

Che  fpofarfi  a'  nemici  per  ven  'detta 
De  la  figliuola , non  è ccfa  onefta . 

Ma  il  fartene  ammonita  a me  nè  pure, 

Bice , che  fpargerefti  a piena  bocca , 

Ch'io  la  mia  madre  col  parlare  infamo,  - 
Benché  non  io  te  madre , ma  piuttofio 
Donna,  e Or  arma  verfo  noi  ti  ftimo , 

Da  te  i miei  giorni  trifti,  e da  te  vengono 
ì:  miei  gravi  contìnui  acerbi  danni , 

- E dai  tuo  drudo  • E poi  l' altro  infelice , 
Che  appena  fen  fuggt  da  k tue  mam» 
Logor,a  anch'ali  una  fientata  vita; 

E per  conto  di'cui  fovente  incolpi  ' - 
Me , che  V nùdrifca  per  ga&igo  tuo . 

Oh  &'l  poteffi  far , come  il  farei  ! 

E da  me  quefto  fappi . E tu  pertanto 
Pubblica  me  con  tutti,  ove  ti  torni. 

Empia , loquace , e d' impudentia  colma  ; 
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E/’  ^ 7Ti<pvxa  j^tTi  ipyaf  "«Tg/? . 

Xvi<ToV>t/  tIw  <rlw  « xuTtt^vmjoi  zvtnv  * 

Xo.  Op<u  utvoq  Trvivcrav  tt  ài  <ruu  àixp 
Hcw(7/ > T8  df  ^po^r/d  »xir  ei<ropcà- 
KA.  IIo/«$  <T*  pto/ <Tt7  «apo?  >-»  tIoj  ìf  ^poj'r/cTog, 
Ht/5  Toiavm  rlw  nxSirxi>  v0eA^*> 

Koi  mvm  wA/xbtd?  ap’  « s'ot  Soxt7 
X<upt7i'  ap  t/'$  vSp  ipyop  ai^vptig  àrep  ; 

HA.  Eò  PUF  «V/Vfi»  J'*  f*  cu^ÓpIui  ^yetv , 

Ke/  /«M  i'oxa  <rot  ’ fiap^apa  <T  o^’  èptxa 
E^aipa  •nfómu  xùx  tfioì  taf>9(reixóia . 

AAA’»  jÒ  tx  (tS  Jvo-fitPtia  j(^  vx  tra 
Epy’  c^tuayxd^fi  fi*  trot»  Sp£p  /5lf  . 

Ai^poli  jà  fù^pà  <zpf>dyfJiaT  ìxStJ'dfxtrat  . 
KA»  £1  è-pffifi  àpoiSi^  , « a’  tyà»  lafJt’  tTrtit 
Koì  mpya  m’ fià,  a-oA’  ayap  y^tyeiP  ttc/ìì', 

HA.  Xv  TOt  ^iyfi^  p/p , dx  i^a  ’ erti  ^ ttoiììc^ 
Tvpyop  ’ m d’  tpya  Ao>-a;  dipla-xtroi  . 
KA.  A^’  a /Ma'  rlw  ^imonag  hpriyttp y S-paVa? 

TacT’  8x  àXu^H^,  ap  Aiyi^oq  (jiaXìi . 
HA.  Opag  ; •apog  òpyUu  ìxtpip^  y fJLi^tìa-d  fiot 
AiyetP  a y a’d’  iPri^atrax  x}\.vetp  ; 

KA.  OùxotJU)  tàtrfig  aJ“  Ùtt  ditpnfin  fiotig  ' 

Ovtrai  (A  y irreiSn  tre!  y ìtpìÌKa  7t;ap  Aj'j-wr  ; 

. \ k / 

HA.  Eàl  y xiAtftfca  ^ut  y (xn<^'  ÌTTouTta 

Ta/Mor  .s-Ó/m’  : eòg  aP  Trtpa  ?\t^atfi’  tr/ . 

Che 


Digitiiif  '•  : . 


Che  quand'h  Jia  ferità  ìn  cotalt  opre» 

Non  farò  torto  a l'indole  materna  > 
Ck)ro.Fe^i«  il  furor  » che  [pira;  ma  fe  n'  abbia 
Ellagiufta  ragion ypnor  noi  veggio. 

Clic.  Quafper  coftei  ragion  cercar  mi  debbo , , 
Che  fa  dir  vituperi  a la  fua  madre , 

E dt  cotefta  etade  ì E non  vi  fembra , 

Che  fia  per  avan^arfi  a far  qualunque 
Opra  fi  voglia,  fe  non  ha  rofioreì 
Elet.  Ma  però  [appi  ben , che  di  tai  cofe 

Io  mi  vergogno  y ancor  che  a te  non  fembri. 
Che  intendo  molto  ben,  eh' oltr a i fuoi  fini 
Opero,  e cofe  che  a me  mn  convienfi . 

Ma  cotefto  tuo  grave  odio , cotefte 
Opere  tue  m'impongono  la  dura 
Necefità,  che  a tali  opre  mi  for^a . 
L'arar  cattivo  da' cattivi  imparafi. 

Clit.  0 fvergognata  prole  ! e fono  io  dunque , 
Dunque  le  mìe  parole  e l opre  mie 
Sono  elle  pure , che  ti  fan  dir  tanto  ? 
’let.No»  io,  tu  parli,  poiché  tu  fai  lopre ; 

E r opre  poi  le  fue  parole  trovano . 

Mt.Ma  tu  mi  pagherai  cotanto  ardire 
\ Giuro  Latona  ) fol  che  torni  Egìfto. 

Elet.  Noi  vedi,  che  ti  fdegniì  E tu  mi  deftt 
Agio  dì  dire  ; e poi  fentir  non  vuoi . 

Clit. E tu  m'impedirai  fi,  che  nè  pure 
A lìtar  abbia  con  accette  e faufie 
Voci , fe  1 dietti  di  parlare  ogni  agio  ? 
Elet.Tf/  permetto,  ti  efirto,  e Ut  a pure. 

Nè  più  m'accufa,  che  io  non  fio  piu  motto. 


KA.  ET<upf  <)*»  cù  S-t/jUaa  » ^àpSfd  (iòt 
Hdyìiaprr’  t ivaxn  tÌcT’  ottco(^  Aorupiii^ 
eìva^a  SHfJtdrav  & vdr  . 

KAtlo/5  a»  iìn  9oì^t  mfo^aiiz/.t  ' . 
KiKp’jfjifiiidw  fin  0d^tp  • a ^ c#  iplXéll; 

O fkìj^o^  'y  sSì  Tràiv  àvarrru^au  <ipiiìr'ei 
np*$  (pii  t ’^ap^errti  viq  Jì  ttAko'/À?  ffiot  i 
Mx  <rc>j)  7S  j>c^  ^oXi/y^eJar^  0op 

Ì7rtipp  (ÀaTBUttM  0d^tv  ìi  wSa-ap  iroXir’ 

AAA’  S)d  &XVI'  tp  «Ti  ^ xdyti  ^pd&u^ 

A ^ 4f9g-éÌJop  pvxi-ì  fi)  /e  (pxTftam 

ù/aìrip  òpptpvpy  mvm  ytat  % AvJtet'  dva^  i 
E/  (xÌp  ìti^ppip  i&Xd , Sèi  TsXirq>ófit  ' 

E/<r  tp^d^pdy  roti  i^òpotrtPtfiTTxhtP 
Kaà  fiìl  fit  n-Aa»  m Trapéproq  èl  r/pif 
ùi^ettri  0H7téjttfiP  ìx0ah.éip  y t^pi" 

A)^’  «JV  pt’  atei  ^iarup  à0Xx0eÌ  .01^  i 
ùiftui  AtpeiSeSp  TxiÌTrTpd  r àftpipreip  ra/JVj 
4>lXoto‘}  Tt  è'JuuStraP  oTf  ^vueiftì  pumì 
BvxftipStrojp  f rixpup  oo-ap  ìpioì 
Awpottt  (li  «péa’tftp  i a y\(Ì7rn  trixpd* 

TaCr  Auxei  Ayrol^op  ”tMei<;  *At/W^ 

Aòq  rrcirtp  nfth  i iiar^ip  iJoiwpiiS’tf  • 

Tei  d’  ihha  prdpttt , <ritu7raió-ns  i(ti  i 
E^ra^/i  «ri  Saipiop'  cpt  c^ftdiptu  ‘ 

Tk;  ix  ù/éi  ^ eixói  Ìti  Prde^'  ép^P  • 
n<w.  Zipot  yufjouxri  i rrig  «p  eìd'eiidé  <ra(p^ 

£i  tS  Tvpdrpv  diftar  Alyi£ix  ràdt } 

Giii; 
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Dunque  tu  che  al^a  le  tìccbe 

Offerte  , ond'  al^i  anch'io  le  mie  òre^krVé 
O Fehoi  0 Dio,  che  ne  le  figlie  bai  V arei 
Afcolta  le  mie  baffi  umili  voci; 

Poiché  non  parlo  in  me^^o  de  gli  amici  i 
Nè  [piegare  a la  luce  il  tutto  dejji. 

Vicina  quefta  che  mio  [angue  è. pure. 

Che  con  difpetto  e con  gridar  fivercbiò 
Per  la  citta  fiminerebbe  ciance. 

Tutta  quant'è,  fin^a  ragione  alcuna: 

Ma  fi  come  ti  parlo , e tu  mi  tfcdta . 
Quelle , ch'io  vidi  la  paffata  notte 
De’ miei  due  fogni  vijtoni  è larve  i 
Se  fin  prefagj  S felice  evènto. 

Tu  le  matufa,  è le  conduci  afme; 

Se  fon  nemiche,  è tu  le  volta  cohtra 
De'  miei  nemici  i E fe  pur  v'ba  chi  penfi 
Di  farmi  difiader  da' miei  prefinti 
Agi  con  frode , noi  permetter  mai . 

Dammi,  chii'  meni  i miei  beati  giorni, 
Qpefto  fcettro  e le  cafi  avendo  in  mono 
De'  figliuoli  di  Atreoi  con  quegli  amici 
Có' quali  Or  vivo,  e con  que’fgli  a pòrte 
Che  non  bau  fivra  me  la  mente  awetfa  t 
Le  voghe  acerbe . Q^fie  cefi  danne , 

Febo  Liceo,  che  ten  preghiamo  tutti i 
E tutte  Poltre  ccfe,  ancor  che  i’  taccia, 
Penfi  che  ben  tu  intenda,  effendo  Dio, 

Ed  a ^ ide&i  ninna  ccfa  è occulta  i 
Aio.  O donne  del  paefi,  onde  faprei. 

Se  quefte  fien  le  cafi  del  tiranno  ? 

^0. 


X®.  cu/ni  eÌKCKrag  *et\S^ , 

■Iltu.  H ^ Jciftctpm  t(w  cT  ìx-futa^a»  xvpS 
. - Kelvu;  lapiTTH  jà  eiq  rupavpoq  eia-opf» . 

Xo,  MaA/ra  Trttpruv  {fJV  (rei  x^py  Trip» . 

IIou.  £i  yeup’  ipttasa . ff"®»'  ^tpap  xxu  ?iayag 
hJ«5  ^/A«  5r«p’  «><rpo'5»  Aìyl&u 

KA.  EJ't^ctfilw  to'  p»3'«J'.  «<AV(W  JV  «“k 

IIpfUT/s-a  ’■'?  <r’«VeV«A*  ^p®;^ . 

IlflM.  ^cuoT^  ò * 4»*<jL'5  , ngpàiyfia  Tropriwap  (liya. 

KA.  Tò  -aoiop  y Z ^ì'p'  » (ivi.  vapx  (ptX»  ^ up 
AfJp®'$  er<L(p  , <tefO(r<piX(i^  A6^«5  XÓyu^. 

Uou.  Tt^pwt  OpeV»?  • co  /3pay(Ì  Asj/*»  • 

HA.  O?  mXaup' y oA<aAa-Tli  <T  co  xfxipf. 

KA.  T/  t/  , a /UH  toww5.*Aus. 

n«.  Ottooor'  OptTÌu>  ptjtv  7S  ^ rór’  CM pivot. 

HA.  AvaXÓftlw  Só^lujo^ , »/»o  ei/u’  »'t/  . 

KA.  Sw  fjifp  m ravwi;  •apxar'  * fftot  ^ o'w  ^eVt 
Tì*’AhS^»$  «V»  y 7^  vpóva  J'ió)kvTcu . 
Tlou.K^vtfzvófJilw  vpòqmSmy  tò  vétp  ppaToi. 
K»o®;  pò  g’A.^aJo  eiq  to  xA«o®'o  E^i^caeTo^ 
Jlpó^xfji  àyupo^  y At\(pix£p  a^Xup  Pc«ex/» 
Or’  y&ir  tf’oJ'pò;  ®’p3-/<wo  xxpvyfidrotP 
Apófiop  vpoxxpti^xPTOt;  > » <2!^7H  xpitriq  » 
E/o'hAS’8  Au/ttTrpò^  > vxTt  iòti  ìxói  o-s/S<*5  * 

ApófAv  l(ra<rx^  rp  (poTa  rà  7Ìp(JtaiUy 
N/xxi  i)(aiv  ìBnXl^t  vipnfiop  yipx^  • 

XZvai;  fttP  co  voTkoìari  vxvpx  voi  Xiyea  , 

eli 
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Coro.  5o«  quefte % oforeftieret  e hen  f apponi. 
Aio.  Forfè  m'appongo  ancor  t che  quefta  Jta 
La  conforte  di  lui  ; poiché  a vederla  » 

, Quanto  convienfi  a una  reina , è degna . 
Coror^’  dejfa  appunto  ; e tu  le  fe'  vicino . 

Aio.  O reina,  gl' iddìi  ti  dian  falute . 

Vengo  a portarti  da  perfone  amiche. 

Nuove  che  tu  ed  Egiflo  avrete  care. 
Clit.Sia  quel,  che  dì,  con  fortunato  augurio. 

Ma  pria  degito  fapen  aual  uom  ti  mandi . 
Aio.  HFanoteo  m Focide  fu  quegli. 

Che  dìemmi  pejo  di  hen  grave  affare . 

Clit.  Che  cofa  é rnai  ? Venendo  da  un  amico , 

So  ben  che  mi  dirai  gioconde  cofe . 

Aio*  Orefte  è morto  ',  venendo  a le  corte . 
FXtt.Oimè  che 'Idi  de  la  mia  morte  è queflo! 
Clit. Che  dì}  che  df}  Non  dar  mente  a coftei. 
Aio.  E'  morto  Orefte,  e'I  dico,  e già  lo  dfjft . 
Elee.  T rifta  me , che  già  muoio , e più  non.  fono  ! '■ 
Clit.  Tu  fatti  le  tue  cofe  . E tu  mi  conta , 

Ofpite , il  vero  e come  ei  venne  a morte . 
Aio.  Tutto  dirò , fe  fui  mandato  a quefto . 

Quegli  venendo  a l' onorata  lix^a 
De'  celebrati  giuochi  de  la  Grecia, 
Va^ei(^a  avendo  de  gli  onori  Delfici , 

Tofto  che  d' alto  udì  fonar  la  tromba 
E la  voce  di  lui,  che  dava  il  fegno 
ail  primo  giuoco  del  pcdeftre  corfo  ; 

Entrò  coti , che  parve  a tutti  un  fole  , 

E tutti  n'  ehber  riverenza  grande  j 
E avendo  corfo  tanti  giri , quanti 

S NA 
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Oi/x  olSa  ro/5/’  «VcTpoV  ^ xparo  ‘ 

E»'  * oa'OJ'  5»  «Vex))pt'?«p  0pa$éti 

♦ ApojU«<'  «T/auAa»?  ^*j'7Ot«0A’  a fOfit^frcu  ^ 

^ J 

TuTtàP  ittyKeìy  Travia  myrtrlxta 
ilAyS/^ir’*  ApyMf  fuv  dpaxa?^u/ufvcf , 

Opofia  «T  OpiV»5  » 

w TP  xAm^oV  E2^.<y«$  ' 

, Ayafjii npopo^  5-paT<ipe'  àyeipapié^  ttotì. 

Koi  nroTB  uèv  mav^',’  otup  Js  r/5  S’twr 
BA«a-Tp>  tTiu/puT’  a»-  «tT’  &v  ìp^unp  (puyttp, 

KeiPC^  ^ li/ntpa^  23-’  iTrTnxétP 

Hp3  iXia  TtX^ovni , «àxvTrvg  àyeìp  , 

E/V«A3-*  ttcXXvp  «pp»fifT»A«^  /u/to  • 

E7$  ^ouò$ , aVò  Sa-«épT*? , Jt/tf 
Al0vtq  cippichup  tTn^drcu  . 

Kaxfìpe^  àv  nìntiri  t Otara?\à^  iyar 

IvTTn^  ò ìTffiTrni’  txjp?,  ó^AiTwAi'ce^ 

SapB'cua-i  toIAo/^  * ffiS'e/uo^ , Melyvx^  «Vrfp  ‘ 

O «T’  SyJocg , Adjxt^Tro^  A/PiitP  y'ivo^  ' 
Epanq,  A^Uuèiv  ^%^S^t,iiup  atro' 
Bo/a»TC?  a^ot;  dixanp  ixvrAvipcùV  iypr» 
XrctPTfi  J'  tr'  adiiif  oì  7tiayuit«i  /Spa^eì? 
: Gli 
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Gli  anni  uguagliajjer  di  fua  verde  et  ode  ^ 
^ Vfcì  con  riportar  de  la  vittoria 
Jl  premio  chiaro  ed  onorato  tanto  ’.  ‘‘ 

E perchè  i Aringa  molte  cofe  in  breve , 
Di  tali  opre  e valore  altr'  uom  non  vidi . 
Quefto  fol  ti  dirò  : di  quanti  mai  - 
Fur  pubblicati  eh  valere  al  corfo , 

E quello  fatto  procedendo  innanzi  > 

E quello  ancor  quando  fi  torna  inehetro» 
Da  i giudici  del  gUtoco  i premj  ufati 
Di  quefti  riportò  gli  applaufi  tutti 
De  la  vittoria . Ognun  cbtamollo  a gara 
Beato,  udendo  nominare,.  Argìvo, 

E pofeia,  Orefte  figliuolo  di  lui. 

Che  con  tanta  fua  gloria  armò  la  Grecia  • 
Così  taffaron  mefle  cofe  . In  fine , 

Perchè  quando  gV iddiì  ne  fon  contrae), 
Convien  che  ceda  il  valorofo  ancora". 

Egli  in  un  altro  efi,  che  de' cavalli 
Era  la  prova  in  fui  levar  del  fole , ' 

Si  fece  innanzi  tra  piu  d’ un  auriga. 

Uno  era  Ac h ivo,'  uno  di  Sparta,  due 
D' Africa , maftri  nel  guidare  ì cocchi 
Da  temo  ; ed  egli  d co  fioro  il  quinto 
Con  le  cavalle  di  Tejfaglia,  iljefto 
Con  le  bionde  giumente  era  d' Étolia  ; 
Settimo  un  uom  de  la  Magne fita,  ottavo 
Era  Leucippo  de  la  T rada , il  nono 
Venne  d Atene  da  gP  iddii  fondata 
Compiè  il  decimo  cocchio  un  di  Beozia . 
Stavanfi  tutti  ne'^  fuor  luoghi  fermi , 

S 2 KU- 


STTiiXoff  ^ r/  ■ 

xeinryifo» 

XctAxiT?  vTraù  <ri\7riyyo<i  . 

0/  ^ cifiat 

. iTTTroiq  ifioK>^xcriu7tq , Iwla^  ;t‘P*  ' 

fp  JV  sra?  «/u«ra>3-»  dpc/Moc 

KtwV»  xpoofj^  (tpfJtdTWP’  awV/$ 

,.4»op«S’’* 

e/uà  JV  TrayTf^  àvafUfxtyfXivoi , 

^ffJono  xiyrpùiv  dJ'f'y , <b?  vTripfiitXoi 
Xvtai  r/5  at/’i^  ;|;3lÌ  (ppvaiyfia9’  iVa-zxa . 
Opty  ^ y<wn»  rpo;^;cJ»'  fiatra^ 

lì(ptt^oy  , «Vi/Sa^or  /^^r/^gù  ^t-j-ooi  .' 

K^yc^  J'  i/jr’  avrluù  tp^driuj  txXIuj  i^v  , 

. aVfì? 

SftpaTei'  "iTTTrcy  t fipyt  tÒp  7rpoTx.ei/xtPCP . 
Kcm  3-p/V  jMÉ/  ópS’w'  yrdpTt^  frafl-a»»  «T/'^po/  , 

\ 

-"ETT^Ta  <T’  Aìvtdto^  aV/pcg  d<^o(Jtct  ■ 

H«Aw  pìpHirtPf  ìx  <T’  w3-orpo?i»« 

TtXouart^  txnp  (jSJ'cftop  r «/«  J'poptc»'., 
Minaa-a  (rvfXTraùva-t  Beipxedotf 
KÀPTfv^tp  d^oi  dìkop  tWg.  xaxs  • 
E'^payt,  xaVjV/Jrre  • a'BX  J"  ÌTr/fiTrXein 
liaoci.yittP,KeAaJ'cùop  'nrTrtxup  niiof, 

t T 

r^a;  /*  OTi^’-  AS'lwày  <T«po^  «V/orpo^o?  p 
jEfo»  pra^etaxrà,  xapai.nx,di^  » Trapeiq  . 

-■  • c , ^ ' C èe 
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Che  da  fignor  che  jovraftanao  a'  giuochi  x 
Eran  cavati- a forte  e dati  loro» 

Dìfpofto  avendo  in  giufto  ordine  i cocchi , 
Ma  pofcia  udito  la  finora  tromba  y 
Sciolìfino  il  corfi  ; e con  le  voci  a un  tempo  % 
E Jcotendo  le  briglie , al  corfi  incitano 
I fuoi  corfieri.  Allor  s'empì  la  lizzn 
Del  rimbombo  de'  carri  che  flridevanox 
E V polverio  ne  fi  levava  in  alto . 

EJfi  mefibiati  infieme  a le  sferrate 
Non  davan  pofa  ; che  avanzar  voleva 
E le  rote  e i cavalli  che  fremevano 
Ognun  de  l'altro  > e quelli  empìan  difpuma 
E'I  fuo  dojfo  e le  ftrìfce  de  le  ruote  y 
Con  gran  lena  fiatando . Or  egli  giunto 
Orefie  prejfo  la  colonna  efiremay 
Ei  piegava  le  rote  y il  fren  Untando 
• Al  cavai  da  man  dritta , e lo  ftringeva 
A l'altro  da  la  manca  ; e fin  allora 
Erano  i cocchi  tutti  ancora  in  piedi . 

Ma  nel  fine  i cavalli  di  Leucùpo  . <* 

Non  fentendo  più  il  freno , e fii  da  l'impeto 
Tratti y mentre  compiano  il  jefto  corfi» 

• Battendo  indietro  la' contraria  ftrada 
Ne  le  Barcee  carrette  urtan  le  fronti . 
Qmnci  V un  l'altro,  per  un  fil  cattivo  » 
Frangeva  e rovefciava  ; empijfi  allora 
Tutto  il  campo  Grifeo  di  legni  infranti . 

Ma  l'efperto  cocchiere  Ateniefe  » 

Quefto  veggendo  » fi  difiacca  e fuori 
Si  trae , torcendo  il  cocc f io , e lafcia  in  me^^o  $ 
S 3 KAv'. 
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t ’KXuS'àf'  i'ipiTtyref  o»  ìiUiLàùfitPof* 

HXavvì  cT’  e^«TP?  jttiV»  c/Ve'iiac  cT 
. n«A»$  Op*V«?  *»  aA«  jr/V/;'  •i'  « 

O *»?  ópp  pta/ey  nf  tXXiXHftlitPetr  ♦, 
O^cul  amy  xiXitJof  ivrettrttq  ^oous 
TlàXoti;^  J'ivkH*  xf^io-eua-ctvnq  l^uyd 
i^Xttvpirluj  i vir  a^o$»  aMs^  arfpoc 
Kdpa  7Tpo0àykav  ÌTrynxm  Ò^h(ìcÌtup  . ^ 
Kaì  rà(  fiif  vttPmf  àrjiaXeif  Jpó/xy{ 

ilp^Qd'  o'  rXii/Uay  òpS'^g  6^  dpd‘£f  Jjf>piuy  * 

, E^reiTOs  > Xu&ip  ÌpÌoup  ctSA^ipap 

Ka'fiìrnpni;  /Vwa  > X<u/^ab>$t  7*Xlw,  d*p** 

I Eetécrai . ià-patxr«  J"  d^iPoq  flta-ca; 

Kjtf  àpTtJyaP  aXt&t'  <rtw  d’iXlvtrtU 

Tutiw7$  Iuòìti  ‘ 

‘ « l\\  ; ' > 

i,  TU  ài  TTtTtrOPTtig  ÌTta^t 

TliUiXci  Siicardptta-iiP  «5  fJtia-pP  J'pófipp 
Xrpawi;  «T  5V<y?  èpa  pip  txm^TenKÓret 

ùi(ppap  t xpt)XéXt/^i  7DH  PteLPì'a»  > 

, 0/'tp‘ya  J'paa-a^i  o7a  Xei‘yxdp€t  xaxftt 
‘ ^opiifxtpoi  TTpèg  u^ag  > dX^or  ùpcu>^ 

Xxi'Xpi  7rpo<peup(ap  ‘ ig  n pjP  J'/^pHXttrou ^ 
}AùX/g  KCLm^^tPTtg  l^riruèp  jpépioPt^ 

EXi/foP  cdfmwp0P%  a^t  fitidipd 

Tpupou  <p/XéiP  ìdèpr  Ap  d^XtCP  S'ifxagt 
Viad  P!P  TTVpa  xeiaPTig  iC^ùg^  o*  fipttX'èt 
XolXx^  fiiytfpp  (runa ^^fiXcuatg  paoSu 

■ . ' " Che 
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Cbc'ld  tempefta  de' cavalli  ondeggi. 

Ultimo  Orefte  l'uhime  cavalle 
Guidava  i ogni  fua  fpeme  avendo  pojìa 
, Nel  fin  ; ma  quel  a Atene  che  lo  vide 
Lafciato  fola,  eife  fentire  il  fuono 
Acuto  per  le  orecchie  a le  veloci 
Giumente , e lo  feguì  sì  che  le  bighe 
Or  gtan  ^l  pari , or  l'un  l'altro  ovam^avat 
Levando  il  capo  fuperho  da' cocchi. 

E gli  altri  corfi  fen^a  danno  tutti  -, 

Avea  fornito  tinfelice , ei  [alvo 
E [alvo  il  cocchio  ; ma  di  poi  tentando 
Del  cavai  che  piegava  il  fren  finiftro , ; 

Non  s' avvide  d'urtar  l'ultima  meta^ 

E i foftegni  del  Mrno  in  mezpio  ruppe  * 

E fdrucciolò  dal  carro , ne  le  foglie 
eh'  eranfi  rotte  avviluppato  e cinto . ' 
Sendo  in  terra  caduto , k giumente 
Per  b meTixp  del  campo  fi  difperfero. 

E veggendol  caduto  il  popol  tutto 
Dal  carro,  a pianger  prefe  il  giovanetto. 
Quali  opre  fece,  qual  fortio  fventura 
’Strafeinato  or  per  terra , al  del  talora 
s.Le  jue  gambe  feoprendo  l in  fin  che  accorfi 
Gli  altri  cocchieri , ritenencb.  appena  "• 

V equeflre  corfo , lo  difc.olfer  tanto 
Dì  f angue  lordo,  che  non  mai  potea. 

In  vergendolo,  alcuno  de  gli  atmeì 
Conofeer  pure  il  miferabil  corpo . 

' Or  lui  bruciato,  e in  troppo  infaufla  cenere 
Ridotto  il  corpo,,  che  già  fu  sì  grande, 

S 4 ' 
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•piparti)  «VJps?  PeoniaP  "nmyfiivot , ■ 

Ottu^  Trarp^ct^  TVfJt^ov  ixXàyot  y_^ovoc;  • 
'TotaCia  rot  rttur  ìriv  > fxtv  ò»  Xóyotg , 
h'hyetvd t 7Di5  ef’  iSàrtv  oiprip  nSofit» , 
Mtyir»  TretPTUP  av  o'^utz'  tyeì  xaxap . 

Xo.'  Piv  <p*Uy  79'  ttÙp  cT>»  ^tanÒTOULri  nt^  Trdhcu 
Tlpóppif^op , eàg  iotKtP,  f^S-aprou  yipoc,  . 

KX,  n Ztv,  ri  mvm,  Trónpop  tvruy^^  Xfya, 

H JÌHpà  juip,  xs'pcT»  JV  ; XvTrtipag  eT’  Sj^et 
Et  Tolq  iytttwv);  top  ^Iop  reói^a  xouol^ . 

Tlou.Tl  J''  & J"  ^ yitjjau  , T^f  puv  Xéya 

KA.  ùc-ipÒp  to'  r/xretp  itlv  ' »W  jà  zetKtS^ 
nd^óPTt  ftiroq  &p  rixvi  •mforytPirtu , 

n«u.  Mser/w  òlp^  tò^  iotxxp  axoftip . 

KA.  Oùwt  fidrlw  y%  ' Trai;  ^ ap  (idrluj  Xtyot;  ; 
Et  fAot  B'oupoptvi;  ttÌt  nxfJtiiZJLct 

UporiiXd’tf  , OS"/?  w;  t’juSig  ■^v^rii;  yeyeJf  , 
Mar^p  dx-ordg  3^  rpofxg  ìfxxg , (pvydg 
A^t^fpon  ' xou  (I  , twei  vig  <Tt  y^^opòg 
E^«AS-«v  > kWt’ «cTjj>*  I ' 

tyxaXap  Je  ftot 
Popng  Trarpftugi  /h'p’  jVwa’wAef  tsX»p. 

Ut  pvxwg  vttpop  or'  òf  duipag 

Eftt  riyd^ei  lìd'ud'  , 


, d^’  0.  iitporcti^ 

Xpopog  Ìtxyi  [*\  oR»  àg  àojpanìpim . 

Icìt- 
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~ 1 cìttadin  <s6  F acide  Io  portano  ’ • 
Scelti  a quefl' opra t acciocché  degnamente 
• Abbia  il Jepolcro  ne  la  patria  terra. 

Coii  pajjan  per  te  sì  fatte  cofe . 

Che  je  riefcon  dure  a favellarne  i 
A chi  le  vide  {e  noi  ben  le  vedemmo} 
Sono  il  maggior  di  quanti  mali  i'  vidi . 

Cor.  Oimè,  oimèt  che  de' re  nofiri  antichi 
Manca  da  l'imo  fuo  la  flirpe  tutta  ! 

Clit.  O dove  > che  dirò  ? Son  elle  quefte 
Cofe  liete , o funefte  ? Utili  in  vero . 

; Ma  quefta  è ben  acerba  e dura  cofa. 

Se  a'  mali  miei  la  mia  falute  io  debbo . 
Aio.  Che?  ti  affliggi  così  di  cotal  nuova? 

Clit.  £'  una  gran  cofa  il  partorir!  Nè  pure 
Nafte  iodio  (ove  gli  abbia  partoriti} 

Verfo  di  loro , onde  ricevi  danno  • 

Aio.  Dunque  a un  bifogno  noi  venimmo  indarno 
Clit.  Non  certamente  indarno  : e come  indarno 
Dirai , fé  tu  mi  porti  i fegni  certi  : 

Di  lui  che  è morto , il  qual  ejfendo  pure 
Di  quefl'  anima  nato  y e poi  nodrito 
Con  quefta  poppa , ed  allevato , in  fine 
Se  ne  fuggì  da  quefte  cafe  errando , 

Nè  poi  mi  vide  1 e la  paterna  morte 
Dandomi  a colpa  y ei  minacciava  femprc 
Di  condurre  a fuo  fine  opere  atroci: 

Sicché  non  mai  la  notte  y il  dì  non  mai 
Dava  ricetto  al  placido  ripofo; 

E in  qualunque  ora  che  fia  corfay  fempre 
Credea  che  fojp  il  fin  de  la  mia  vita  • 

• ’ Ni/*' 


NcuJ  «T’  tifttpgt  rp  «T’  dTrtiJkietyftax  ipilSv 

z.  npòff  w5  *Wy«  0’ . 

«/!i  ^ ftei^ar  $Xci^>t 
Svfo/Ko^  ho  ftoi  fiòfjiòr  izvhnfr  axfi 
"irux^  axpeiny  cufi*  ' ruy  éT’  «xirXa 
Tóiy  wij  «T’  ÒTrfiXàf  inx  ^(*tpd^(roftir . 

HA.  07  /!©/  mXeuytt, . pvr  jà  oìfjiu^cu  7r»pti  > 
Oiéf’a  tUu  (rlw  léutKbOùd»  > 

o^’  S^au 

np«5  7»5  «T  v0ptì^p  fOirpoq  • 

, «p‘  *«A«5  ; 

KA.  0(7ie/  «•w  . JteTM?  J”  tX^>  *«Aà;  e;^«. 
HA.  Axh«>  w S-ai^yTO;  «pr/ia^  . 

KA.  Hxwff'fF  JW  t x^Vexupft^o’fi'  xixA^^  . 

HA.  TSejdCt'  tur  yàp  ajrvxuTa  rvyx*<'^i> 

KA.  OvxSt  Op*r»?  rv  rrcturirot  rdJ't 

HA.  nt:raó/uid'  »;t'  Sa’w;  cr*  TXUTOfztr,  ' 

KA.  noA^àr  ai'  »xo/f , J £tV , a^/o?  rux<^r , 

E<  ria/  <T  tVaoa-a/  w;  a’oAoj/A4»jr«  /Soxg  . 

Ucu.  Oùtoiu/  ^ *up^. 

KA.  Hxis'*’  iyrHTrtp  ir  ìfJtS  xxnt^Iai; 

Tlpd^sta^f  in  Iti  Trcpd^atrot;  ^ttn . 

A)iJ  »<n&’  tta-a  ' tW«T«  <T’  7 xwS'tr  0oat 
Ea  m &'  aù^  m xmtct . 

HA.  Ap’  v(Jt/t  eig  dXyio'tc  xfJJWar^’x»  * 

^ ÙHvèii  cTaxpJo’fu  xaV/xo;xu0rct<  Jox» 

T«;»  vw  » Sv^lwoi  ««T  óA«Ao*7w 

Or 
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, ■ Or  ecco  il giorno\  in  cui  mi  veggi  fciolta 
Dal  più  temer  coflei , dal  temer  quello . 

Ma  quefla  era  il  maggior  tormento  mìo , 
Che  a aire  il  vert-^mi  fi  beveva  il  /angue 
Jljìù  puro  de  l' anima.  Tranquilli 
Aìfin  da  le  minacce  di  coftei 
Pur  menerem  felicemente  i giorni . 

EIet>  Me  fyenturata  ! Quefio  è il  tempo  vero 
I Che  i'  pianga  > Otefie , la  /ventura  tua  ; 
Quando  quefia  tua  madre , in  ii  rio  flato 
. Venuto  » ella  /a  dirti  ingiurie  tali . 

Parti  y che  vadan  ben  le  co/e  noflre  ? 

Clit.  Per  te  non  già,  per  lui  coit  van  bene. 

Elet.  fìemefi,  afcolta  chi  mori  poc  angì . 

Clit.  àifcoltò  chi  doveva,  e fecondollo. 

Elee.  Ora  nc  infulta , che  hai  la  forte  in  mano . 
Clit.  Farete  ch'io  la  perda*  e tu,  ed  Orefle? 
Elet.  Ncù  perder  te?  Se  noi  fiamo  ì perduti. 
Clit.  Degno  di  gran  mercede,  o /orefiiere, 

Venifli  ben , fe  /ai  che  fi  rimanga 
Jnfin  coflei  dal  /no  parlar  foverchio . 

Aio.  Io  cartirommi , fe  cotefle.eo/e  . > 

Elle  van  lene. 

Clit.  iVo/;  farefli  co/a  - .. 

Degna  di  me , nè  de  T amico  degna  , 

Che  ti  mandò . Ma  nanne  dentro»  e la/cia 
Qiiefta  /tmr  de  le  cafe , e gridi  pure 
E de' /noi  mali,  e de  gli  amici  /noi. 

^\tt. Parvi  che  di  dolor  colma, , e d'.affanHo 
Abbia  ella  tratto  alti  fo/piri,  e pianta 
La  feiagurata  il  sì  perduto  figlio  ? 
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A^’  ij/^eAàlo-a , ^pQJo^.  eS  mXcup'  tyei, 
Op«V«  ^lXm9’  <y?  fi  àrraMTct^  ^amv . 

h.yrQmiva.%  ya'p  w?  ffittg  ot^ti  ^ptvòg 
Al  fiot  fiòvax  nap*<ritv  ìX^lSap  tr/  , 

2i  varpèg  H^etp  ^éSrm  Tifietpóp  ttojs  > 

' KàfiH  TxXcuptig . 

pSp  J'i  Trai  fti  ;^pit  ftoXw 
'■  MÓph  yctp  eìfJLtt  th  t àprtg-tpvftiPif 
Koù  Trarpòg  Scfn  . <Pa  fxt  cTkAìLW  ttÌKiv 
Ey  nla-iv  iy^^otcrtv  àv^pÙTTav  ìfioì 
^eytij<rt  yrarpóg  . 

apà  fxoi  xaXàg 
Kfk^  vrt  filw  lya»yi  tS 
Svpotxog  i oso  fi'"  àyktt  t»  S'ì  ^apèg  ttvXvi 
Uapéìs’  ifiOLVrlw , «(p/Xog  avctva  fitov  ' 

• Ilpo5  mùm,  xouviro)  rig  « /Sapt/VsTcu 
Tup  ^pS'ov  optup'  eòg  x^^^  ^ xiayy* 

Avvìi  <T’»  «aV  ì^à’  tS  fila  à‘  àSàg  vò^<ìg  • 
Xo.  Iltf  voTt  xtpctvpoì  A/òg  t H 
n«  (pai^cop  AXtog  t • - 
Ei’  mvT  iipopapng 
KpvvTvvs/y  txxXcil  . , 

HA.  E i”,  cu  at.  < 

Xo.  il  vai , TI  Jetxpvfig  i 

HA.  <Pfv. 

Xo.  MiiJ'tP  fxiy  àóo-yg.  « 

HA.  AvoXng  pie.  -,  •.  - 

Xo.  Tlcig  ; ■ ■ 

HA»  Ef’  <pajpfp£g 

Ma 
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Ma  [chermtoh  /parve . O me  infelice  l 
O molto  amato  Orefìe  ! O come  perdi 
Ancor  morendo , e teco  te  ne  porti 
ideile  che  m' hai  divelte  dal  penjtero 
Sole  fpera»z^ , che  rejiavan  pure , 

Che  tu  quando  che  fojfe , e vivo  e prode 
Torna//  in  fine  a vendicare  il  padre 
E me,  che  fono  fven turata  tanto. 

Ma  dove  andrei,  poiché  rimango  fola. 

Dì  te  priva , o fratello , e già  del  padre  ? i 
Mi  converrà,  che  di  hel  nuovo  io  ferva 
A gli  uomini  del  mondo  i più  nemici,  * . 

A gli  ajfqfjln  del  padre . Quefie  dunque  ■ 
Sono  le  mìe  venture'^  Ma  non  mai. 

Non  mai  nel  tempo  che  riman , con  quejìi 
Abiterò  quivi  entro . In  quefie  porte 
Trafcurando  me  fìeffa , e et  ogni  amico 
Priva  ( t ) farò  feccare  il  viver  mio . - 
An:(^i  mi  pèrda  alcun  di  que'  di  dentro , 

Se  7 fi  reca  a difpetto ; e qual  mai  grazia» 
Se  mi  dia  morte , da  poi  che  nìùno 
Defio  mi  refi  a d'allungar  la  vita  ! ( ‘V 
Coro.  Dove  mai  di  Giove  i fulmini , 

Dove  il  fole  rilucente , 

Se  cotali  opre  pur  vedono , 

E le  paJJ'an  chetamente} 

Elet.  Ahi  ! ^i  l.  oimè  ! ! ' 

Coro.  Figlia  che  piangi  EJet.,  O^o  ! • 

Coro.  Non  difperar.  Elet.  M' uccidi . 

Coro.  Come  ? Elet.  Se  di  coloro , 

Che  con  atroce  morte  > 

- ■ . : ■ ‘ X®- 


^ofttvuv  e<?  aii'ét 

EA^ieT’  vVo/V«?j  x«t’  in5 

Ta^oftt'pa^ 

Maxtor  Ì7rtfi0d<ryt . " ' 

Xo.  OreTa  j-ap  dveiKT  AfJKftdpiap 
XpvTvJtntq  i'pKfrt 

Kpt/^S-^j'r’  iiràTaixtrt  * 

X«  j'i;»'  i/Vo' 

HA.  (e  f . j’a.) 

Xo.  dfdoTc-i  • 

HA.  ^(v . 

Xo.  ^tC  dUr'  oAofli  J'ap. 


HA.  EÌdfiti  ydp  • 

Xo.  Ncu . 

HA.  O/cT',  ««T**  f 

i^ifn  v«p‘‘ 

MfACrtVp  TQf  C9 

TltpB^ei . 


•’^o/  «r  ir/f  tr  ?•' 
Jfr’’  ydp  ir  LZ, 


^pSJeq  dpapTrct&etf . 
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Pacarono  a l' inferno  t 
Tu  pretendi  ch'io  (peri 
Tu  piuttofto  m'infultit 
Ornando  Jo»  per  morire 

Coro.  Ma  iojo  pure 
Di  AnfiaraOf 
Con  ceppi  d'oro 
Per  le  donnefche 
Fraudi  inghiottito  t 
Che  or  /otterrà . . . 

Flct.(Oimè ! Dime!) 

Coro.  Regna  immortale . 

Elet.  Empia  I efecranda  ! 

Coro.  E con  ragione 
Empia  > efecranda; 

Se  Jciagurata 
Diede  la  morte 
Cui  non  dovè . 

Elet.  Ma  fu  punita . 

Coro.  £'  vero . Elet.  Ed  h 
Lo  fo,  lo  fo. 

Perchè  poi  venne 
Chi  de  r uccifo 
Vendicò  l' onta . 

Per  me  a P incontro 
Non  c'  è più  alcuno 
Vivo  nel  mondo . 

Quegli  eh'  i'  aveva  » 
Or  fredda  polvere  > 

Ed  ombra t e nulla» 
Mi  fu  rapito. 
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Xo,  AffAeua  J'a^euae  *vpeig  . ’ 

I 

t . , » 

HA.  Kjìya  tS/'  tr6>p,  t/V*p<Vaip , . • 

r , _ 

Tlai^rvprff  Trttyntlwtji  TreXXèSv  , > 

^nvòiv  TvyvavT  A;^**®*'  " ■ - 

Xo.  E/Jo/miV  a 3rpOH^  >. 

•»•  » • 

HA.  M»  ^6  ywù  fitiKtTt  ' ’ 

napaydyni  "tv  i. 

Xo.  Ti  (ptig;  ' v. 

. i . * » < • •• 

KA.  n«p«o'/>' iA;r/J'ft»i' 

Et/  KOtvowKCov 
Ev^ctTpiSop  r’  àpeayol . . 

Xo.  nào*/  ^vfttolg  yuópog,.  >, 

HA.  H ;^eiXetpyo7g  io  àfJii)X,eug  . . i 

OCmg  eig  x«V^  S'vfdv^  . • • , f 
Tp««ro7?  o'Axo7?  tyxvpTou  i • . . 

Xo,  Ao'xo^o^  à XulSet . . v 

HA.  néSg  ^ tiK , eì  ^ivog  ^ . r.  • 

Artp  ìficàv  ytpo7v  ; ^ 

.■  . ^ , 

Xo.  Iloa-xt.  , , • ' 

HA.  KtX(SÌ/S’*r  OTi  w . ! ■' 

Ta^«  àvrtOLcrttg  * ^ ^ 

Ouie  j^04»i'  ;rap’  d^nav . .■ 

. Coro. 
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Coro.  Infelice  ! 

Come  irfeUce 
E'  la  tua  forte  / 

Elet.  La  conofeo  hen  io 
( E come  la  conofco!) 

Gruppo  d*  tanti 
Diverji  mali» 

Atroci  mali. 

Coro.  Se  il  vero  dici. 

Noi  lo  [oppiamo . 

Elet.  Dunque  tu  Icfcia 
Di  traviarmi 

Dove  non Coro.  ( Dove 

.Dì  tu}  ) Elet.  Non  fono 
Quelli»  che  mutino 
Più  le  [per amie 
De'generofi 
Congiunti  chiari , 

Coro.  Tutti  dobhiam  morire . 

Elet.  Forfè  ne  le  contefe 
Veloci  romperemo 
Fra  le  redini  tronche» 

Come  lo  fventurato  ? 

Coro.  Non  penfata  feiagura . 

Elet.  E non  penfata  in  vero  » 

Se  ramingo  » fe  fen^a 
L' opra  ai  quefle  mani .... 

Coro.  ( O cafo  grande  ! ) Elet.  JS'  flato 
Sepolto , fe  da  noi 
Non  ebbe  efequie  » 

Non  ebbe  pianto . 


T 


Xp.  '\7’  «cToy»?  Vìi  i^i^vzvì  <1/ *!**(•*«< j 
1 To'  xóa-fi/ov  ut^àa-a  riw»  m'^f* 

<l>«pà>  pà  ti'doraV  w » K{W«VobXiw  av 
Yldoot^tv  wirtVw'»? 

IIo'^*»'  «ri?  eJpo»?  ^ ifióSw  <rù  vtifuttwf 
Apn^/r,  oli  laiTiP  8X  ««gW/wr; 

Xp.  n«pi7' Op^S-»?  ^ 

KA J«cr’  ci'apyà; , <2ctff ep  ^ 

HA.  A^’  H fiififiPcK; , <J  7wA«u'*  , 

2«uw?  xaRofo-/  > x^Vv  *^«6??  j 

Xp.  Ma'  T&J  varpuap  «V«JW'»  t»i5f« 

A«Vfi>  racT,  a^’  *xft/'cr  smpeVw 

HA.  O//W0/  làhuopa'  ^ /Spoj^  Ac>.w 
Tci'J”  ^araxtìtra.'f  t iyM  / 

Xp.  E>-a5  /ue'j'  ept«  w »»»  «38i.«<-<rtf^ 

Xxfièi’ iìÙTct  rafcTs  Tn^ti^  Xiy^* 

HA.  T//,  « mXouv  t iSùa-a  vitati  W f«o/ 
BAt'^ao-a,  t}/  «VtMuV^  .>rvp/  > 

...  j.  • 

Xp.  Tipo'?  rttw  axalfw^  *V  fìtv£«ù^  |U8« 
ToAo/3-Òi'  h ?ipoy«o-ax  p(«»)Ntx  Avi>-f5 . 

HA.  2t^'  cT  «y  AeVj  ^ »Jop«. 

Xp.  Kai  cT»  A6^5.<8  co/  vip  wrer  *af*/^j*Zau. 
£»■«  jà  «AS-o»  «nrrpo?  «p^t**^*^ 

Opó»  xoAft»Vw?  ^ ^p'd;  ^lwpi|p#(w^ 

Hw^a's  yaXùLXTo^t  Jijt)  5Tfa/S^«  kvxAw 

netPmp  oor’-i^iv  d^xitu  WBarpa4 . 

*'  / \ ■ 
f 

iJao'a  S'IffOP  ^avfM^  l^fX 

Mm  »•«  rìg  xfJÌÌP  «’j'A*'?  ^po;^ . 

X2?  J"  cv  yahtwvi  vdpt  ii^xiftlmj  nttop , 

'.  Grif. 
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Grif.iy^  / traf^ta  tl piacer , forel/a  farai 
\y\Pnde  ilcontegtto-pbhlio  pergiur^er  prejtè 
Porto  i piaceri , la  Quiete  portò 
De'  tkali,  ohm  pianavi  e fcfp/ravi  i 
Elct.  E donde  troverefti  a mali  miei 

Rimediò  i fe  rimedio  altro  non  hanno  ì 
Grifi  Orp/?f  H'è  vicino  i è quefto  fappilo,  ' 

Come  tu  vedi  mèi  fenia  akun  dubbio  i 
Sventurata  ! Che  lì  che  tu  fe'  pai(ta  ì 
E dà'  tuoi  flejjt  danni  e de'  miei  rim  ì 
GriC  Giuro  i paterni  lari  ; io  ciò  non  dico 
Per  ifcl^nirti:  ei  n'è  dapprejjo  Qrefle.. 
Elct.C£»<?  mi  bifogjjq  ( oddio)  [offrir  ! Da  cui 
, L' bai  tu  [entità  ? E così  ratio  chÀ  ? 

Grif.  h dame  [èffa,  e non  àltroridé  : i chiedi 
Ségni  veggenM»  a tal  parlare  io  credo . 

Efct  làtice!  iti  qual [egno  bai  tu  guardato? 

In  che  nidi  tu  per  me  guardato  avendo  » 
Mitigherai  quefio  mfanabil  foco  ? 

GriC  Dei  per  gt iddìi  m'.  afholtaj  e poi  dirami  i 
Quando  m'avruii  [entità,  o faggia,  o ftòltàt 
Elet.  Parla  tu  dunque , fe  il  ciaacidr  ti  piace  4 
Griù  Or'  culto  conterò  quel  ch'io  [ur  vi&i 
Giusta  a P antica  tomba  di  mio  pache , 

Da  l' alto  colmo  due  rufcéUì  i'  vidi  $ 

Che  pur  edlora  dfcorreda  di  ìatte , 

''  E'I  patrio  avello  carpiato  in  echino 
Dì  quanto  V ha  di  fiori  4 E ciò  veduto  ,• 

, Stupore  io  n'chhi,  auh  mi  guardo  intorno 
' Se  xùcìn  forfè  altr'nom  ne  f cffcandeff e . 

E poi  veduto  il  luogo  ejjere  in  calma , 

T a 


Tvfifiu  tibfor^pTrep  «arop*  {figlimi;  ì'  òf^l 
nwp«5  neupti  ^irpvxor  itTfMiiivof 

Kiw3-o5  ttt'Xau»  ««  ^ìor , ifiTrain  ri  (tot 
•irvxy  rcuJnd'tg  oftfict, 

<pi?imTH  ySpor/J 

narra»  OpiV»  w-9'’  ópjt»  7f xfiìi^ov  ' 

Koi  >tpW  ^a.<TÌ<rttcra.  t 

Jv^’tptifie»  jMS»  a » 

Xapjè  JV  TrlfXTrXxfi  tv^ùq  ofifitt  daxpvav* 
Kcu  puu  S-’  éfxola^  TOT  c^tvhoiftcut 
M»w  TO«r  ày?^ditrfxa  ttXIuj  xhph  (ioXhp» 

§b  tttpOTilxei  wXlw  y'  i(i5  «"à  raeT*  ^ 

Kaj-o»  ^«V  ax  ^ìpoida,  mr  ÌTrl^a/ieu  , 

cto  trtj*  , , . 

>rà>5  w >■<  jMnJV  <ajpo5 
E^ìt'  a’xAat/V^  T»5  cT’  et7ro?’ltZcu  ^tyxqj 

Aìk'  udi  fitP  <r»  ftxrpò^  aS-’  ó rà?  ^/AeJ 
Tlo/etvm  <i»piiayetp  ^ Sn  dpu<r’  i?^dp^aptp' 

A^’  *V’  OpeVa  mvm  rùvirlfzia’ 

A1^' t « (pìy^vi , ^aprtun'  to7$  àunlrt  m 
, Ovx  at/TD?  «/«  dsuyi,òvtùP  . 

<f’  /tJ  to'  itpÓ&tP  TtjyfOi'  » 5*'“"  ^^<T4»5 
VTrdjt^H  xàpof  »/M»pa  xaXàp. 

H>.  4»tt/  wc  àpolaq'  a»?  cr’  ìprotxreipei  yrdXM. 

Xp.  T/  J'’  *V/rJ  a’  xdovlw  Xìya  tk/*J 
HA.  pwx  elA’’  CTO/  ypf  a’/’  caro/  >ra>'jKW$  ?>f^P}** 
Xp.  il®?  ^ a’x  tV<w  xdntd'  dy  dtéop  tfi^oLpéSq  > 
HA.  TiQptixtp , a Ta'Xeurct'  rd  xUpv  di  orci 

' ■ ' Più 
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Più  m'api^efso  a la  tomba  tene  la  eftrema 
, Pira  vi  ] cargo  un  ^rìn  rectfo  e frefco  ; 

Nc  così  tofio  mifera  Io  vidi  ( * ) 

Che  nel  veder  quel  fegno  a / alma  parve 
Ingannata  veder  t tifata  immago 
Di  lui , che  riè  tra  gli  uomini  il  più  caro 
franti  nc  fono,  de  ramato  Orefte. 

E prendendolo  in  man  ( nè  cofe  parlo 
Di  trifto  augurio)  fubito  ne  gli  occhi 
Per  r allegreo^x^  mi  colmai  di  pianto. 

Ed  or  fon  perfuafa  (e  n'  era  avanti  ) 

Che  non  potea  venir  d altronde  mai 
Quefto  pregiato  onor , fe  non  da  quello . 
Perchè  qual  altro  mai  ciò  far  doveva , 

T ohi  noi  due  ? Pur  io  mi  fo  di  certo , ' 

Ch'io  non  lo  feci,  e nè  pur  tu  a l'incontro  (y) 
Cui  non  lice  partir  di  quejìe  cafe 
Per  ire  a i tempj , ejfendo  fcmpre  in  lutto>  (z) 
Nè  la  materna  mente  ella  ha  per  ufo 
Di  far  taì  cofe  ; e fe  le  avcffe  fatte. 

Non  ci  fareboe  occulto . Eh  che  di  Orefle 
Son  auejii  onori.  E tu,  cara,  ti  affida'. 
Poiché  de  le  fortune  la  medefma 
Non  ne  governa  fempre . A noi  da  prima 
. Ella  ne  fu  contraria  ; ed  ora  forfè 
Verr^  il  giorno,  Jìgnor  dì  molti  beni. 

Eler.  Che  gran  follie  ! quant'è  che  n'ho  pietade  ! 

Grif.  Non  conto  forfè  cofe  da  piacerti  è 

Elet.  Non  fai  dove  tu  fia , dove  abbi  il  fenno . 

Grif.  Io  non  faprò  quel  ch'io  chiaro  mi  vidi? 

Elet.  £'  morto,  fventurata:  a te  dileguali 

T Z 


'ÈutHZA  epp«  p*»Jw  •?  ««w  y o^x- 
J[p,  o7  fto!  vi  hmPd,'  w riiJ^  H^araq  /SpojV  / 
HA,  T»  vXtiirior  vctpém^  w/V 
Xp.  K«i  X»  V/y  KW<  j S’aUfidret  p.’  v7rtp;^fTeUr , 
HA.  K«t*  oIxcp,  «Jt/5,  «Ve  finrpì  Svytpnq  x 
Xp.  .07  pot  toAow«’  » àv^ptivar  vÓt  Iw 
T«  xoAl^a'  xtfTpo?  <apo?  w^ioi»  xTtptrpam  \ 
ha.  07pt«#  piXtv  iyety*  w *e^Fj»*éro? 

Mfvipti'  OpiVv  T»t/ra  •mfodtìvai  tumì.- 
Xp.  XI  «rw5w;t»5’  *V^  di  0‘uif  Xéyni 
Te/iig  <r  tx°o<r  iaaard^dor , «’x  »idvt  etptt 
1p'  iptr  dvr<;  ' «A^a  mw  3^’  hipìw  « 

. r’  orTEK  •npé&if  d?ibiCif  dUp/a-x»  xaxd  ^ 

ì 

HA.  Oow?  ^X6i  tra}  vxCr'  tdf  di  poi  TriSf, 

T»f  9vt£  vapown^  vxpaynq  Ae<V«?  /S«tp<i? , 
Xp.  H mi;  ^wróvjaq  ^orarifVw  xow;  • 
ha.  Ot/’x  er^’  eìvop’  tt  jD  <Ji«r’  àipptpx  ipuxix 
Xp.  Tt  ^ xexAdl'«f  w iyei  ^opiyyvo({ 

HA.  TXlujou  irt  dpòiraM  civ  <r‘  iyd  vapeunva  , 
Xp.  ^ y t dx  àvàaopai. 

HA.  Opa  . vóra  re/  » ddix  dìrox^» 

Xp.  Opà.  ^iwQtxra,  X41'  3o‘OJ>|Xep  mroix 
HA.  Axov*  Si  vuìi  ji  /3t0iiXdLpiu  nXéìp  4 ■ 
Hapoi^i'av  ptp  «T^/t  <ro  vov 

Sii  Srii  nplr  eV/'»  pSxi  Ao/Siùx  ' 
AxeréfTvxia  /ueVtf  MXeippt^oa,  - 

Eyaì  S'  t»i  ptp  ^ xt^rtyvxrop  filar 
^«AAwW  t’  aìcnixisar  g ^x^’'  iXviSeti 

La 
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■ ‘ falutfit  e mm  giMr^ar  f*h  4 tritello . 

CmòC.  ACfira , c da  ^ttal  uomo  udito  t bai? 

Elct.  Z>4  chi,  aliar  eh'  eì  morì,  gli  fu  prefente . 
Grif, Dov'è  caftmì  Me  h ftupàrf  opprime 4 
Elet.  Dentro  gradito,  e la  madre  il  catena . 
Grif.  Ma  di  chi  furo»  mai , mifera  me , 

Le  molte  offerte  a la  Paterna  tomba?. 
Ei«./  mi  pè/ifo  per  me , eh'  ei  v'  abbia  quefle 
Per  memoria  di  Orejìe  t^nnto  alcuno . 
Grif.  Ed  io  portando  così  lieto  avv^o  . , 

M'  àfffrettava  infelice,  ma  fapendo  i 
Jn  ■ qual  calanuta  mi  ci  trovajfimo  t ' 

E in  arrivando  vi  ritrovo  i mali. 

Che  v'eran  prima,  e pi  degli  altri  ancora. 
Elcr.  Sì  \ le  eofe  sì  van  : ma  fe  mi  credi , , 

Del  mal  prefente  deprrai  l'tnearco .. 

Grif  render  ptrei  la  vita  a' morti  ?\ 

Elet.  Non  dico  quepo , che  non  fon  sì  posila  • 
Grif  Dimnùquel  dunque , ond'io  mallevadrice  • . . 
Elet.  Non  ti  fia  grave  il  far  , quel  che  dirotti . 
Grif  Se  edeun  Ut  il  vi  fia,  non  ti  rigetto 
Elet.  Vedi  < Nulla  vten  ben  fen^a  fatica . . 

Grif  Lo  veggo  : aiuterà  quanto  mai  vaglio'.. 
Elet.  Or  dunque  [enti  quel  che  far  divtfo . 

Noi  non  ablfiamo  ( e-  tu  tei  fai  ) nel  inondo. 

Alcun  amico;  i regni  di  fotterra 

Gli  han  per  fe  pr^,  e gli  han  ritolti  a noi . 

Ora  noi  fiamo  abbandonate  e fole . 

h poi,  finche  [enfia  fiorir  di  vita 

Il  fratello , ma»  fempre  ave  a [flange , 

Che  fen  dovejfe  ritornare  un  giorno 

T 4 


Digilized  by  Google 


296 

ì>Ópu  Trér  avmf  •afaxnp  Trecrpó^  * 

Nu«  /’  «VlV  »Wt’  tViV,  ^5  fl-l  <A|’  ^hiTTU» 

. / 

Ottuì  ^ aJro;^«p<t  Trarp^  (póytt  - 
SZtò  T,?/*  «cTtA^Ji  /M»  namxpio-pi  xtopm 
Atyt&oy  • a’tlVr  j^ap  « J«  xpUTreiy  (ì  (rt< 
Hot  ^ (Aiyèìq  pd^ufio^  ; 

«?  TiV  fATTI  J«r 

iV  o’p04J;  « TraptTt  ftty 

nXiim<7raTpfv  xriÌTty  ÌTtpupiiyp* 
ndptr/  «T’  dXywt  it;  ncròySt  t5  ypópit 
AXtxrp»  yxpdtrxvTBiy  àwfAÌvcuùÌTi> 

K«i  T <T»  fi{ym  ftxxir'  e’Aar/Vp5  o5T6»$ 

T(st'^p  a'cV*  M ^ 6Ì<r’  d/3ttXó^  «V’  «V»p 

Aìyt&ogf  ari  fl-o'y  a-er’  H xàftòy  y%yo% 

BAcer»*'  idrai  > vrxfJLOyltù  aórf  a-a^ri . 

■A^’  Iw  tTrtOTti  Tolq  ifióiq  finXdifta<ri  , 
Hpùroy  fity  dJ<ri/3eiay  tx  yrarpog  xdnt 
Ocuo'ynf  ota-f , m xatnyynw  3-’  afta  * 
EiTreim  cT*  aleartp  c^t(pvg  > ìXd/S’tpa 
KaAp  TvXo/Tro'y , ycifiuy  Ì7ra^tc»y 
Trft-'^p*  ^/A«  ^ lapòq  m pj^tiTct  yraq  ép^y, 

Aóy^  yi  filtu  tJxXnay  ùx  «Pf^  oa-lw 
Xavrp  re  xà/xot  9po<r$aXtìi  jrei&itcr'  tfioi  ; 
Ttg  ydp  ttot  à^ày  i ^iyaty  lifiag  tSùy , 
Totoig  cT  tTraiyetg  vyì  Jt^/eia-freu  i 
IcTfd^t  mJf  rà  xartypiiru  , (plXot  ^ 
il  ^ TTurp^y  olxoy  f^to'tùtrdrlw  ’ ' . 
il  TNO-fy  f’x^pojf  fo  lSt/3xxiauy  aw, 

- . Ven- 
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VcnScator  de  la  paterna  morte. 

Ed  or  eh'  egli  manconne  > a te  mi  volgo  \ 
Perchè  fenza  indugiar»  colui  che  fue 
De  la  paterna  morte  egli  il  mimjtro  > 

Con  quefìa  tua  forella  uccider  vogUa 
Egiftoi  nè  convien,  che  a te  mi  ceti- 
Piu  d'indi  in  poi.  Dì»  fin  a quando  mai 
Ti  fi  arai  neghittofa  ? E qual  rimanti 
Altra  de  le  fperanze,  ove  tu  guardi» 

Che  dritta  vegga}  A te  rimane  il  piangere» 
Nuda  e fpogliata  de'  paterni  beni. 

Riman  la  pena  S venir  ne  gli  anni , 

Senza  letto  invecchiando»  e fenza  fpofo. 

E non  fperare»  che  giammai  P ottenga'» 
Che  non  è uom  sì  mal  accorto  Egifìo» 

Che  lafci  germogliar  d' amendue  noi 
Prole,  che  a lui  faria  certa  mina. 

Ma  feawien»  che  tu  fegua  i penfier  miei. 
Prima  del  padre  morto  ancor  Jotterra 
La  pietà  ne  trarrefii»  e del  fratello  ; 

Di  poi  ti  chìamerehbon  ( qual  fé’  nata) 
Lìbera  a P avvenire»  e degne  nozz^ 
Jncontrerefii  ; poiché  quefio  è l'ufo 
D’ ognuno , il  riguardar  P opere  belle . 

Non  vedi  quanta  mai  nel  comun  grido 
Gloria  a te  fiejfa  » e a me  ne  perverrebbe  ? 
E quale  ( 0 cittadino  o fore/tìere , 

Che  ne  vedejfe  ) non  direbbe  allora  : 
Guardate , amici  » a quelle  due  forelle . 
/Quelle  {»)  han  falvato  la  paterna  <cafa’» 
Q^le  i nemici , allor  eh' cran  beati» 
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Tocn»^^/X«K  XP^  » W‘i'«  AfP»'  <>'S/S«»>  * 

Ta»<r  tr  S"’  ioprau^  ir  ri  ^ariiift^  »oAm 
T//i{tr  «Vonsf?  5«*’  «r«Tp/a<  ;trP*<u» , ■ 
Totaam  nt  r^  vS.<i  r/$  o0«p«  ySpoj^, 
SoiVw  òwtwaxv  ò'Skì  fin  ’*Aia-«r  JtAjo;, 
vetd’nrt'  <rvf*wó»st  Tràrpl, 
%ùyx(tfJiv  dSiXf^’ 

^aùi^qr  ift  xatMÌP  ifjd , 

Tlctvtror  ^ vttmrlw  > nris  ^/ralrirxv(r’  ^ or/ 

SfT  M^pèr  aSxf^f  Toì^  xaX£^  Tri^vxiarif^ 

Xe.  Er  TP/?  7P/«7o/5  »V/V  tf  <a^ftH^ìa 

Kttì^rif  Xtyorrt  xXu'otTt  ir^ficexp^. 

Xp.  Koi  ^ip  >•1  (pmAr  y a yuvottxtg  y « <pptvar 
Ervyxf*\  t*\  xetxàv  * g’craJ^ftr’  ir 
Thu  ÀjXctfitiar , ctaaxtp  Hxt  vt^irtu . 

Ho/  yip^  vor  ìfi^Xi^xt-a,  y w/ethor  S-pasVa; 
Avvi  $•  ÒTrXt^f  y xfft  ùrtxpiaiir  xaXéi^  y 

I 

Oo»  «Vopf?;  pti'p,  bJ'*  eirnp  *V?  • 
ZS'gpw?  iXarrer  ctcipt  '»r  ;^<po/p . 

Ao^a>p  Ji  TP/?  pttp  dL'rvx>f(  » 

H/4/p  /^«wcppf? , «aVi  ^««Ter  ip^trtu  «- 
T/?  ou/J  ittUnr  i^apat  0nX^ur  tX»it  y 

' ■ i 

AXv^eg  <?w?  c^xTraXts.ax^’i'Ttrtu  ; 

Op«»  iMt*»?  •OfàoTOrity  ftx  uhÌ^v  xaxoì 
■Kjno'aftiQ  y t?r/?  TPt/?  <T  cUtofiTcu  X«yng , 

Nuir 
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(JiuJla  curando  d'arriCcb/ar  la  vita  } 
Vinfer  d'  occtftone^  e que^e  denfi 
Amare,,  e qùejìe  aver  in  pregio , quefte 
. E ne  lefefie  e ne' comorfi  grancU 
Ee  la  città  denfi  onorar  da  tutti 
Per  caghn  del  valore  t.  Sì  > di  noi 
Da  ogni  uom  fi  parlerebbe  e vive  e VKrte , 
Sicché  non  mai  ì'onor  ne  mancberebbf.» 
Dunque  ti  perfuadi  ; al  padre  dona 
Meco  quefì'opra;  t^ra  pel  fratello 
' ^efia  fatica;  accheta  i mali  miei: 

Che  a chiunque  fia  nato  nobilmente  » 

. Il  vìver  con  vergogna  è cofa  brutta , : 
Coro.  Aiuto  e d*  ehi  parla  e di  chi  afcolta 
In  ta'  difcorfi  è l’ accorte^ì^a  fi  fenno, 
Grif.  Anco  pria  4*  parlar  > fe  cofiei  fojfe 
Di  non  (ffefa  mente , attria  (erbato 
Alcun  riguardo , che  noi  feria  punta . 

E dove  poni  mente , e donde  t' armi  . 

Di  ardir  cotanto?  E me  voler  (P)miaifir ai 
Non  teM  avvedi?  Tu  fe'  nata  (y^  donna» 
Non  uomo.  E poi  venendo  fi  a le  mam» 
Molto  debiì  tu  fe'  verfo  i nemici  » ^ 

A'  quai  di  giorno  in  giorno  ognor  più  amica 
. E'  ta  fortuna  ; ma  aa  noi  dtfcorre 
Tutta  così,  che  fi  riduce  a nulla. 

Chi  poi,  che  uccider  divifato  aveffe 
. Vn  cotaì  uomoffe  n'andrebbe  mai 
Sen^a  il  dolor  <kI  fico  gaftiga  [cioltcr? 
Guarda  che  maggior  mal»  facendo  male. 
Non  ci  acquifiiamot  fe  ne-  fenta  alcuno  ; 

■ , Aoct 


^00 


Aw«  hÌÌv  t «J'’  , , 

Bcc^/r  xaÀluj  "Kct^ivn  , B’cat^x  4 

• Ow’  §}  ^ctm»  ?)(^i7ort  à^'  omv  ^aufèìr 
Xp^«»  T<5,  «w  fjt»ìi  tot’  è;^»  A«/S«*- . 

avTttt^u  i ^tf  rè  7rar 

<■  Hfia^  t'  ò\t&eut  x^^ipv/xéitrcu  yfypi;, 
Kané^tq  cpyluj' 

^ fiìf  P^tXtyfiiyx 
Ap'pur’  iytó  VOI  xfnXS  (pvXct^afieu  * . 

Abw  Jt  yoLw  ^tq  a^ci  Tjf  ^poVj»  Trote  f 
XB’tytiva  fixJ'tt  f mq  xpxnrty  eìxd^eiy  » 
Xo,  tlf/d*»  • <9poyoIxq  tìJ'i  ày^rptuTro/q 

KtpJ'oq  Xafiéiy  dfteiyoy , ..dìi  v5  vo<p5. 

HA.  K<apatrSóxxToy  dSiy  tipxxaq'  xa\àq 

A 0"  aTropp/-<l,iivay  d ’Trxyyt^óftlau . 

xuw^api  ftoi  (xóyp  re  SpaTtoy 
Toxpyoy  tóS  ’ tt  ^ dx  xtvóy  y'  dipivofiiv  , 

Xp.  <tti4  j (f0  <n<pt\tq  79/aeTf  tIuj  ypeiftUu  > Trxrpòq 
Oyxvxovnq  nyou.’  Trctyru  ^ xxts/pydva . 

HA.  <pvrty  y%,  ^ St  vouZ  xaray  tote  • 

Xp.  Arxet  nteuivi  youiS  J/  adùtoq  pt^yeiy» 

HA.  Xij  vu/jS^avotivx  ya^fréìq  tbÉJV  y ■ 

Xp.  E/*ò^  ^ f’yx^poiwm  <apaTT«y  xxk^  , 
ha.  ZxXà  vt  TH  fu  f ^ JV  JffA/fltj  vuyéS. 

Xp.  Aye^ofzat  xXutsra^  y aruv  fu  M'yxq. 

HA.  A».'  Ìttot  ffti  yt  fili  fid^jiq  nJt.  ’ 

Che 
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che  nulla  ne  [alleva  e nulla  giova, 
jicquifìando  un  bel  grido  e un  morir  brutto. 
Nè  già  la  cofa  più  crudele  è rnorte . ' 
Allora  è ben,  fe  cui  la  morte  è il  meglio , 
Nè  quefla  in  fine  a fuo  talento  ottiene . 
Dunque  perchè  di  noi  lo  ftra^iio  grande 
Non  abbiamo  a provar,  e perche  il  noftro 
Sangue  non  [a  de[erto  interamente, 

Rattieni  lira  ( io  te  ne  prego  ) e quelle 
Cofe  che  fi  fon  dette,  io  terrò  cbiufe 
Per  te  nel  petto , come  [acri  arcani . 

; Or  metti  fenno  ( e tempo  egli  è che  il  mettaci 
Ed  a chi  può , nulla  potendo , cedi . 

Coro.  Dunque  ti  accheta . Nulla  cofa  e tanto 
Dì  profitto  migliore  a mi  mortali , 

Quanto  lavere  prowidenyt  e fenno. 

Ekt.  Nulla  di  quel  che  efi,  mi  giunge  nuovo. 
Sapeva  già , che  ricufato  arefii 
Quel  eh'  io  ti  proponeva  • Ella  è da  farfi 
JJa  le  mie  man  queft'  opra  , e da  me  fola  f 
Nè  lafcerolla  andar  dì  effetto  vota . 

Grif.  ben  difgra:fia!  Oh  fojfe  a dio  piaciuto. 
Che  fojfi  fiata  coti  prode  allora , 

Che  il  padre  s'uccìdeva  ! egfì  era  [alvo . 

Elet.  L'indole  vera  ; il  fenno  era  minore . 

Grì{.  Studiati  d'ejfer  tale  in  ogni  tempo. 

E\e.t. Perchè  nulla  oprar  vuoi,  così  configli. 

Grif.  Par,  che  chi  tenta  di  far  male  , il  trovi. 

Elcf.  Lodo  il  tuo  fenno , e la  viltade  abborro . 

Grif.  Afpetterò , che  ancora  abbia  a lodarla . 

EJet.  Non  meà  farà,  che  da  me  fenta  quefio . 0) 

Xp. 
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Xp.  Maexp«4  iò  xpTro/  tMttz  ^ à Xinì^q  ì 

HA.  Aa-iAS’f  * voi  pò  eó(pt\ti<r/g  hx  4vt., 

Xp.  EPtTtv’  à^aì  tra  » ttx^  ì 

HA.  EAS-eòs’rt  ftxrpl  mvm  ttopt  i^etTri  rtì. 

Xp.  Ov<r  aS  tOfrcCrop  f^og  tp^&aip«t  r ìycS  i 
HA.  AA^’  èp  iiri7ca  y ei  (x  ÀTitiixi;  iy^i  . 

Xp.  At/^/«?  (x\p  èt  impcfiìtS'etei^  J'i  rU  i 
HA.  vf  Sixad^  SVt  fvioàri^ai  ftt  Sà; 

Xp.  Ot»p  $ò  i3  (ppop^  i 7D^'  xywa-jt  <rw  • 

HA.  H J'tiP^p  Ai'p^CMTar  c^afittpmrftp  ì ■ 

Xpi  Et^xxtt^  òpS’£^  £ «-v  TrpóerxHTùù  xxx^^ . 

Ha.  T<  cT’*  « JoxjB  rot  mCvx  e-uv  J'ixf  XtyeiP  y 
Xp.  AA^’  ^S"/»  tp^a  jf  cT/x»  ftpc-i . 

HAi  Tutoi^  ìyai  ^ìIp  to7<  po/no/g  a fiìiXofxau . 

Xp.  A^’  « icfuivpi^  7tt5r' t ivttxvirei^  i(ti» 

HA.  Krti  piluL,  Trotini  y i tt/ip  txTrXitymtrai  tra 
Xp.  K<ti  tSt'  eiXxdig  t iSi  /SaAdCVji  vdXtP  i 
HA.  BtAw^  $ò  aJtr  eV/x  fpt^'iop  xaxa^; 

Xp.  ^tpfìp  iotxatg  iSèp  up  ìyù  "Kiya . 

HA^  IIi£Am  cAr'cTox^)  tavvx , xa  PiUfri  ptot  ^ 

Xpt  tóIpcw'  in  pò  rò  rapi  irn 

"té^ft»;  iireUpétPi  5t’  fyai  rig  rvg  rpi;rttg.’ 
HA.  AAA’  ^ re/  fii  ptiS-t^lapcitt  Tton 

; arpóìp  ifÌ6Ìpo>jff(t  rvyya¥Ot%  * 

liol^iig  «potaig  to  ^^mpà&eti  ttpd . 

Xp.  AAìk  fi  trtavtp  rùyp^ePHg  Jòxéùne'  ri 

• ^popftp  t apom  *oittv^'  * otmp  ^ xattmg 
H/x  $i^Kfg  i rdft  ÌTcUpftreig  ijrm  s 
X».  Tj  ta^  ifad'ip  ^poptfnwxTOvg 
OitiPoijg  ìnptiMvft 

Tp0p«5  XHÌofjtttHg  t dip  Ti 

dxìC 
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Cìrif.  Rtmàn  per  gmekarné  Un  tango  tempo. 

Elet.  Va,  che  (h  te  non  s'ha  pretto  alcuno . 
Grif.  E a te  per  profitta  il  fenno  manca. 

Elet.  Vanne  i e a ìa  madre  tua  racconta  il  tutto. 
Grif.  lo  però  non  ti  porto  odio  cotanto . > 

Elet.  A qual  vergogna  tu  mi  geòdi  , il  Jai. 

Gtif.  Dilla  ben  um  [aiate , e non  vergogna . 

Elet.  E cotefta  tua  kgge  io  figuir  deom  ? 

Grif.  Diventa [uggM,  e figutrem  la  tua. 

Ekt> Certo  è gran  mal,  che  parli  iene,  ed  erri. 
Grif.  Ora  sì , che  toccato  hai  la  tua  piaga . 

Elet.  Forfè  ti  fembra,  d*h  non  dica  gu^o  ? 
Grif  Talora  awien , che  il  ga^b  apporti  danno. 
Elet.  lo  non  fo  viver  a cotefte  uregi . 

Grif.  Pur  fe  farai  coti,  men  h^dit 

Elet-  Ma  il  farò  pure  ; e niun  timor  m*  bai  fatto. 

Grif  E ferma  fr , feuga  penfarvi  ancora  ? 

Eler.  La  cofa  più  odio/a  è un  vH  conjìglio . 

Grif.  Nulla  di  quei,  che  i'dko,  intender fnnbri. 
Eler.  Egli  è gran  tempo , che  còsi  penfai . • ' 

Grif  Dunque,  men  parto , poiché  tu  ripnnM 
Le  mie  parole^  io  li  coftumi  tuoi . • 

Elet.  Eh  va  pur , che  io  giammai  non  feguirotti , 
Benché  il  hramajji\  eh*  ella  é ben  pasf(ia 
L' andar  in  tracàa  de  h vane . 

Grif  Tu,  fe  ti  par  «U  fiper  meglio»  lappilo; 
Che  quando  il  mal  ti  farà  fo^  » allora 
A le  parole  mie  tu  datai  lode . 

Coro. Che  dirò  mai,  vegj^do 
I faggi  in  aria  augelli 
Dar  nutrimento  a quelli  » 
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* «V  SfWiv  cupac 
«•/,  nr^  a*  fV/Vi»5  nXSfttp  ; 

A'^‘  à TttP  ùtò(  eirpuiràp . 

Koi  Toè/  tipariauf  (òifUP , 
ùapop  ^ ax  àvoipuTOt . 
il  )(^opl<t  0poTOÌTt  ^dfiet , 

Ketm  (tot  0óa(TOP  ottrpip 

Ovct  T0/5  ip*p9'  ArpW<Teu;» 

Ax^P^Lto,  <pipnT  àptidv. 

Or/  e-^T  aSti  TU  fiip  8x  ìd/top 

Noff*»  /»•  *bJ  JV  TTpè^  T^KPaP, 

Anr^.ìi  ^óXoTT/g  a’xiV  ò^/- 
o'à^)  (piXoTart^  J'tourgi . 

npédoTcg  3 vaXd^H 
HAtxrp«e  ^ a’^'  Ttarpèg 
ÙH^cua  g-fpdxova-',  oTrag 
ATTcìpóJupTog  ànJ'tpPy 
OCtì  ri  ra  3-cip^p  yrpo/iìi^ng  » 

To',  w (*p  $Xi7reiP  irolfjut 
ùidvftap  iXw  ’EitiPPvui , 

Tlg  Ap  iuirttrqjig  uh  0\(t<7ol  ; 

OucT»;  ùya^up  ^ùp  xaxug, 

EvxXfiUP  cù^uiiou  d-f  A» 
ìfmvfieg , à Trai  tcù  * «r* 

Tt  <ru  TTetyxXavrop  mi- 

£pei  xoipÓp  »Aa, 

To'  (iti  xaXòp  xaòOTrXtvartt 

Ond* 


Ond’ebber  vita  c cibo? 

E noi  che  noi  facciamo  ? 

Ma  il  folgorante  fulmine  . 
Di  Giove,  e la  celefte 
Temi  tarda  non  fìa  . • 

•A  deftinar  la  pena’. 

O fama,  o de’ mortali 
Nunzia , con  miferabile 
Voce  fotterra  vanne, 

E là  conta  a gli  Arridi  . 

Sì  trilli  cafi  e orribili. 

Dì,  che  le  loro  cafe 
Or  crudel  pelle  opprime, 

E che  tra  il  lor  divifo 
Sangue  difcordia  regna , 

Dì,  che  deferta  e fola 
Staffi  Elettra,  Tuccifo 
Padre  piangendo  femprc 
Qual  mella  filomena , 

Senza  temer  di  morte 
Periglio,  anzi  a morire 
Pronta,  pur  ch’ella  faccia 
Vendetta  di  due  furie . 

Or  come  ben  nata  alma 
Così  potrà  niai  vivere? 
NelTun  ben  nato  al  mondo  » 
Vita  menando  raifera. 

Vuol  mai  che’l  nome  fuo 
Si  of^curi , o figlia , come 
Tu  vita  lagrimevole 
Menando,  in  fuggir  biafmo 


ùtjo  fipeir  tri  y* 

Xo(pd  T àpha  Tt  TTcui  KtKXnBM* 
(lOt  xetòóvtp^tr  ^tp/ 1 
HAar^  7S  t^^pàrt  So’or 
ficw  ÓttÒ  v«P«  raid^t 
E;r«  0-  /40I- 

pa,  fiir  àx  Ìtt’  t&X£ 

Bi0à(rap  * £ eTi  ftlytT  {0hAS’t 
Noju/jua,  <T»  ^tptf/uifaiF 

A&trA  Z2wò$  dirifiei^  » 
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acquifti  doppia  laude  i 
Onde  chiamata  Tei 
Ottima  lìglia  e Taggia , 

Deh  vivi , c tal  fovraÓa 
A’  tuoi  poflcnti  e ticchi 
Nemici*  qual  fe’ora 
Da  lor  medelhii  oppreilà  ; 
Poiché  da  forte  avverfa 
Te  tombattuta  veggio  ' 
Indegnamente*  quando 
£ a la  giulllzia  il  dritto 
SétbaHii  e a Gipvè  il  culto* 


Op.  A ^ yw)WL<ii^ , opd’ds  T eicntìiérAfiiv  , 

X\  OpB^tSt;  «T  òé'oivopSf/.tp  h^a  y^pj^ofxtv  • 
Xo.  Ti'  ìi^  ri TTttpei  i ‘_ 

Op.  A"iytèùi’j  ^v9'  ^KYiMv  iVepai»  TraiXàt . 

Xo.  A?k'  iv  y Uohut;  , x à ?>p*<r<*?  à^iifjuoq. 
Op.  Ti'g  H»  oi»  vfJL^y  Tol^  «Va»  ^pa<r««j»  àr 
ìlfim  TTo^iitluj  xoivQTTHf  7rapis(r tXP  ‘ 

Xo.  H i'  " eì  wp  ayx^^ór  yt  xtipvarcip  ;^pea»V. 

Op.  I3’’>  co  ywóou  y J'iHAetxror  ori 

^coxéig  fXXTivya-'  aV/p«5  Alyi&ov  riPtq . 

'■  ’ •:  j.i 

HA.  0»jM5/  7kAc«»>’  ’ a Si  ttoQ'  Hi'  thtSrxjufP' 

(pìpoPTtq  ìft(f)xvt!q  Tixfjin^xi 


Op.  Oòx  oiSx  rlw  tIw  xAvfJoV,  xTLx  [xot  yipap 

E?)«r’  Op«V»  Xrpó(pio^  àyy^Xeu  Trit/L  • 

HA.  Tt  S"  in?  yU  ^«V;  »a?  (jÌ  ÙTrtpxiraucpó^oz. 
Op.  ^{poPTfc;  àvn  x/x/xpet  Xei^cu/'  c*  ^pxx^ 

T dixc-i  ^xvópTog  y àg  cp^5 , xofxtl^ofttp  • 

HA.  O?  «’j-o»'  TaXoupx'  rSr  Ìxhp‘  iS»  (rx(p{(; . 

Upixcipop  xx^o^y  a»';  hìxi  y Sìpxofiax, 

Op.  Ei’Vep  ri  xAf«?  ^ Opcr^'a»;»  xxxéò?  , 

IT"  ' ri>  V.  X Q.  « ' . / t 

iod  ayyo^  i&t  xeofxx  ruxeiPu  nyop . 

HA.  il  ?«f«  > Vito  «apo;  ^iéÒP  y «Vep  tbJ* 
Ktxdj^tp  xÙtÒp  nCx?^  i «5  A«t/Se7v  ' 

OTa>5  tfxxvrluij  yipot;  rè  ttxp  opta 
2c/jt»  rii  Si  xXxócrco  xxoroSvpcoucu  aojoSà. 
p-  ùo^  , wr/^  es-/>  'ZS^otr^gpoi'rÉ^  » ^ eoq 
Ev  SvtrfiiPtix  y Sìr  txrxtrsÌTcu  nSi' 

,'0  *.  V Or. 
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Or.  Itene , o donne  * fe  andìam  drittamente  > 
JL/  Ove  dobbiamo , e dritto  abbiam  fentito . 

Coro.  Dinne , che  vai  cercando  > e perchè  vieni* 

Or.  Cerco  ( è gran  tempo  ) ov' egli  alberga  Egifto . 

Coro.  T u ci  fe’ giunto , e ben  ti  fu  additato  • 

Or.  Or  chi  di  voi  darebbe  a que'  di  dentro 
Il  bramato  e palefe  arrivo  nofro  ? 

Coro.  Quefta  ; fe  far  lo  deve , il  più  congiunto . 

Or.  Va  dunque , donna , e fa  noto  che  vennero 
Alcuni  cittadini  de  la  Focide, 

Che  con  Egifto  di  parlar  defiano . 

Elet.  0/W!  oimèl  chequejii  (oddio!)  ne  portano 
I manifefti  fegnì  di  quel  grido , 

Che  già  dìjcorre  per  la  città  tutta . 

Or.  lo  non  intendo  di  qual  grido  parli . 

Ma  Strofo  il  vecchio,  famigliar  di  Ore  [le. 
Egli  mandonne  per  dar  nuova  de  la.... 

Elct.  Di  che,  di  che  ? (Quanto  il  timor  m'opprime  !) 

Or.  Noi.  di  lui  morto  , come  vedi  pure , 

In  poca  urna  portammo  i pochi  avanfi . 

Elet.  Me  fvent tirata,  che  dinanzi  a gl' occhi 
Veggo  quel  pefo,  e piò  vederlo  ognuno! 

Or.  Poiché  dunque  d Orcfte  i m.fli  piangi  ; 

In  quefio  vafo  il  dì  luì  corpo  è chiujo  : 

Elee.  O foreftier , per  gl'immortali  dii 
T utti , fe  cotejì’  urna  Orefìe  chiude , 

T il  mi^  concedi  eh'  io  la  prenda  in  mano , 
Perchè  di  me , de  la  mìa  fiirpe  tutta  . 

Con  quefto  cener  mi  lamenti  e pianga . 

Or.  Porgetegliele  pur , chi  ch'ella  fia; 

Che  fe  ciò  chiede ella  non  è nemica.. 

: . V ^ AA* 
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AAX’  i r/5  » »?  »‘pò?  tuffarci  ^v<nr , 
HA.  il  ^tXTttw  ai'S'paV<»i>  ifiot , 

Op^rK  JiOtTrér’ 

»$  à'TT  ÌXttI^U? 

Ow^  <y»'5r*p  f^Ì7nfJL7Tvt  cìo-iSt^eiftlw  ' 

Nm«  pee»’  pì>  orT»  /Siera^ft»  pi^fpoìf.  ^ ^ 
AÒfjtup^  r’ i «i^où,  ^etftirpòp  f^t7rf(i‘\,‘ tyeit 
ili  (ìi(p(^o»  jrapoì&fp  tK?n7r€ÌP  Slop 
Upi'p  f'g  ^tplt/j  o-i'  youup  ÌK7rifi\,tu  ytpoÌP 
KXi-^atret  roup  <Tt»  xjipctarfi^'aQeU  ^Va  ' 
OTTHg  !Ò‘OLpÒp  iKCItrC  Tf  tÓ9'  liflipf  > 

Tt/pt/Ss  Trarp^a  mo/pop  fi>my>àg  piipogi, 

ì 

N«jW  i^i%ròg  t^xeuP  i ntì^ì  yHg  fl>y£Ìf^ 

, Kixxtùg  dyral^Ut  rSg  Kar/ypxmg  J'/yu* 

K^r'  C4T  ^iXeua-i  yivìp  » m>\iup'  ìyri 
Aarpoìg  itLicfinr  t Sn  jreifi<p)^tKm  frupàg 
Ap^^ófxlun  tig  tinòg  ddXiop  jSdpog . 

A^i^’  C4>  ^ipfTt  ytpT(  xn<f'ói9-eig  te'Aae^  > 
Xfiixpòg  ^oa-xKng  oyxog  cv  xvth  . 

V 

0/^0/  T«^ot£fa , f tftilg  3r»Xou  rpo^tig 
Apof^tXiÌTu  3 rlw  ìy^  ^eifi  àpKpt  arai 
JIÓp^  y?\vxH  ■frapi^op'^  ari  ypip  7roT% 

, MxTpòg  cv  y fiSlkop  tt  x^piS  ^/Xog  , 
Ou^'  ol  xdt'  oixop  MO-tcPj  dA'  ìyà  tpo(póg. 

I 

"Eyu  J"  ce/lA^tf  <rx'  TrpoVYivìfifAluj  ««  . 

Nt'ju  d''  *xAtA«/Ti  xuvT  ijp  KfAipx  fAta 

Certo 
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. Certo  la  mtteve  o /’  amema  » o il  fangue . 

Elet,  0 monumento  S colui  i che  amS 

Più  de  gli  uomini  tutti  t e foto  avango 
De  r anima  di  Orefie  ! ahi  come  • ahi  come 
Fuor  d*  fperangat  non  con  quella  ch'  io 
Ti  mandai  già  lontano , or  ti  ricevo  ; 
S'ora,  che  nulla  Ce',  ti  porto  in  mano! 
lo  te  nobìl  fanciullo  trafugai 
Fuor  de  le  cafe.  Oh  f<^  morta  prima  ^ 

Che  in  paefe  ftraniero  io  ti  manqajft. 

Tolto  con  quèfle  mani  occultamente 
Per  camparti  da  morte  ; potche  allora 
In  quel  giorno  morendo,  avrefiì  avuta 
Del  paterno  fepolcro  ancora  parte . 

Ora  lontano  da  le  cafe  avite,. 

Ramingo , e fuggitivo , in  terre  frane 
Mifèr amente  le'' perito,  fénga 
La  tua  fare  Ila.  lo  con  le  mani  amiche  ( t ) 
Hon  ti  acconciai  lavandoti’,  non  tolfi 
Da  l'incendio  vorace  il  trifto  pelo , 

E 'I  dove  a pur  : ma  governato  folo 
Da  peregrine  mani  a me  ritorni 
Picchia  [alma  in  picchi  urna  cb'mfo^ 
Mifera  me , che  mi  giovaron  mai 
Quegli  alimenti ond'h  già  te  nodrìva, 

E con  dolce- fàtjc a h ti  porgeva  ? i 
Che  non  //  caro  a la  tua  madre  tanto 
FoÀt  giammai,  quanta  a me  fofti  caro, 

Ne  ad  alcun  de  la  cafa . lo  tua  nodrtce  > 

• io  tua  fórelìa  era  chiamata  fempre. 

Ed  or  mi  thancan  quefti  in  un  fai  giorno 
' V 4 ©a-. 


Oai'aVTK  trvp  col'  pràvm  §«)  cvvapTraTu^  , 
07Tft»5 , 0t0tixag  . olp^trou  Travip  * 
TìB'pvk’  tyd  <roi  ‘ (ppovSeq  avni;  « Sraurcóp. 

reAwcr/  S''  t^Spol’  fJtauptTCU  cT  d(p’  iiSdpìi(; 

M«V»p  etfi)ÌT6>p,  Ut;  tfioì  trù  Tro^dxii; 

' Xd9pa  TrpoCTTi/aTrtq  ®V  (pxpifxipo^ 
Tifjtapcg  avróg'  à)^et  rS9'  é 

AcùfiOiP  ò <r<?$  Ti  xàfJioq  a^atpeiXtw  * 

O;  cr’  dii  (MOf  Trpodrri/u-^fp  aprì  ^iXrivii 
ìAopp^t; , (OtoJ'Óp  n axiap  àpupi'^ìi , 
O7fto/  oìfioi . 

H cTié'fta^  olxTpóp.  piv  i ptv, 

fi  SuvoraTttq  , otfioi  otfioi , 

Htfip9ei^  xa^JÌ'9ug  pt?\Ta9\  fi’ à7rcóXi<ra(;. 
hrrdXiaaq  J«r’,  d xaa’lypìinp  xdpa  • 

Toiydp,  trù  Jt^ou  fi  ìq  ro  aèp  ra/s  réyoq , 
'Tluù  fitidtp , eìq  to'  fmé'tp  ì ùq  <rvp  <rot  xdm 
ìiouea  ToXotTróp . ^ tii’/x'  ^3’’  ava  j 

SuV  70/  fiiréi'xpp  ì(rei>p,)ù  ptjp  vo3éS 
Ta  cà  3aupQ(ra  fivi  ‘TroXeìwt&ou  rdpa  < 

T»5  B’opépmq  òptS  XvTrovfitPuq  ^ 

C 

Xa.  Op»tS  ^tpvxaq  varpòq  tìXixrpa  t ppopti. 

- Qpnnf  d''  OptTxq  * <óV*  fi»  Xlap  rlVe . 

. • Mot' 
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Morti  con  teco  \ e tu  sì  come  il  turbine 
Morendo  ( odSo  ! ) me  li  bai  r^hi  tutti . 

Il  padre  è morto  i io  più  non  vivo , morta 
In  te,  0 fratello)  e tu  ne  fe'  [pardo . 

1 nemici  ne  ridono)  la  madre 

Che  non  è madre,  per  la  gioia  è pazz*f‘ 

B quante  volte  occultamente , e quante 
Tu  m' avvif avi  che  t'arei  veduto 
Vendicar  te  nefande  opre  di  lei  ! 

Ma  la  tua  forte  iniqua , e piu  la  mia 
^efto  mi  tolfe,  e rimandommi  fola 

te , non  la  femhianza  amata  e cara , 
Ma  il  cener  freddo , e la  difutil  ombra  • 
Oimè!  Oimè! 

O mìfer abile 
Corpo  ! 0 mia  mifera 
Fortuna  ! oimè  i 

Mandato  in  terre  frane,  acciò  che  poi 
Così  mifer amente  mi  perdeffi? 

Tu  m' hai  perduto , o mio  fratello  e cura , (0 
E tu  dunque  ricevi  entro  cotefia 
Urna  me,  che  fon  nulla  e in  verfo  il  nulla. 
Perchè  almeno  fotterra  alberghi  teco 
Per  r avvenire  : e fe  quando  eri  fopra , 
Fui  teco  a parte  de  le  c^e  ifleffe  ; 

, Ora  queflo  defio , che  efiendo  morta 
Abbia  la  parte  mia  nel  tuo  fepolcro. 

Sento , che  nulla  cofa  a'  morti  è grave . 
Coro.  A queflo , Elettra , tu  fe'  nata  ; a queflo 
Era  nato  il  tuo  padre  ; a queflo  Orefle  ; 
Che  voi  morifle . Onde  non  pianger  troppo , 

ni- 
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Iltfdr/f  §ì)  iSfjth  THt  òtpeiXtttu  . 

Op.  9fv  t . rt  XtP»  j iro7  Xéyav  d/jmx'tveop 
EA^d»  j xpATHP  ^ àxt'r/  yXóartti;  &iPto . 
HA.  T/tT*  »^e>f  dXyei;  ; <s^3^  ri  tSr*  eÌTrùv  xvpéJq  ; 
Op.  H <ròp  tÒ  xXetPÒp  HA»*rpa$  rò^ii 
HA^  TocT*  *?’  ixmoi,  fÀsX’  à9Xià><; 

Op.  O*p(0f  TecXatPxq  apa  wìj  /«  e'vfi^cpàq. 

HA.  T/  /»  5ror’,  a ^tu’ t àfiip  iftoì  ^tPtiq  idJe  ‘ 
HA.  i2  drlfta^  xf^teu^  ì^SetpfiiPOP . 

Op.  Ot?T0»  wór’  aXXtw  i ftè  . 

Op*  <P*w  7»g  àpvfip»  Jvrpióp»  r»,  r>?'?  rpo^iT^ . 

HA.  T/  <T»/  »ar’,  <y  ^sV,  ®tT  tTi(rxo7ràip  tÌpéi^i 
Op.  a*  ap’  7^  ìfiup  hì^Ìp  xaxùf , 

HA.  Ep  Taf  ^liypcaq  wro  eìptifiUpuP  J 
O p.  Opafy  o"*  TToTkotg  ifJtTrpifruTav  dXytai  ^ 
f^A.  K«u'  (ilui  ópàg  yé  TraCpa.  ^ ìfimp  xitxèip . 
Op.  Kfu’  ara?5  y{p6ir  aP  ¥ JV  r ìy9 'ut  $Xt7THPi 
HA.  09'  ìiptx'  eifit  rdlg  (poPiwt  ovvrpo^og . 

Opl  T«7if  wj  a-oS-ey  rar’  c^to-iiftppttg  xaxop^ 

HA.  To7?  a’cirpò^,  «71»  w7?  Je  /aA^<v  /S/a. 

Op.  T/V  3*  dpelyxn  rj»  /s  «T^TptVé/  /SpoT^J  i 
HA.  Mn'rwp  xaXeiTXt ptvrpi  J'  uJ'ìp  c^/tro7- 
Op.  T/  cTpàJo'a  ; ptótppat,  ;^fpo-/V,  i?  AìÌ/ìn  yS/aj 
HA.  Kou  ;^fpjr/ , XvfxouTi  , nivip  xaxolg . 
Op.  OwJ'’  «/  ’trccpx^tvp  , è xatXwrepp  rapa  J 
HA.  Ov  </»5’  • ^'5  j.ap  (ÀOt  i «rtJ  ‘»pèS’nx»g  earoJ'óp. 
Op.  XI  Jìio-jtQTft  t eàg  óp£p  t fTOixreiptì  prctXcu. 
HA..  MÓpog  /SpOT^  PUP  ÌTTOiXTMpxg  Troxi . 

Op.  Mopog  5^  wxea  nltrt  rotg  a’A><y7'  xaxcìg' 

HA.  Od  in  7to9i  nftip  ^uyytpxg  nxeig  sroS’tV; 
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che  queflo  a tutti  noi  far  fi  conviene , 
Orcft,  Jn  qual  Sfficil  mai  àifcorfo  vegno , 

Che  più  non  fo  tener  la  lingua  a freno  ? 
Elet.  E dì  che  duciti  ? e perchè  di  tu  quefto^ 
Or.  E cotefta  è la  tua  tqnta  heltade  ? 

Elet.  Qttefìa  è pur  quella  t e troppo  mal  ridotta. 
Or.  I^tfcro  dunque  me  per  sì  ria  forte  / « . . 
Elet.  Q forejìier , perchè  di  me  tu  piangi? 

Or.  O corpo  male  ed  empiamente  offesi 
Elet-  Tu  nulla  fai , che  dirmi  cofe  infaufie . 

Or.  O te  infelice  fens^a  Jpofo,  e [oh 

Di  trijio  lutto  in  fin  ad  or  nodrita  ! (xj 
Elet.  E perchè  mai , così  guardando , piangi  ? • 
Or,  Come  de'  mali  miei  nulla  fapeva  ! 

Elet.  Che  mai  fi  è detto  > onde  faputo  lì  abbia  ? • 
Or.  Veggendo  te  di  tanti  mali  adorna. 

Elet,  pur  de'  miei  snudi  non  ne  fai  che  pòco . > 

Or.  E.  qual  altro  aver  puoi  dantm  più  avtierfe  ? 
Elet.  Cost  gli  afjajfini  ( oddio  ! ) meno  la  vita . 
Or.  Con  quali  ? e donde  mai  tu  mi  dì  quefio  ? 
Elet.  Co'  del  padre  ; e Per  for^a  a qttefii  fervo . 
Or.  E quale  umana  forza  a ciò  ti  fpiage  ? 

Elet.  Madre  fi  chiama  » ma  dì  madre  ha  nulla . 
Or.  Col  difetto  del  cibo,  o con  le  manìl: 

Elet.  E mani , e fame  > e tutti  i mali  adopra . 
Or.  Ke  v'  ha  chi  te  difenda  , e lei  rc^rcnì? 
Elet.  Nonv  ha , Chiv  era,  tu  snel  porti  in  cénere. 
Or.  Molto  è che  ti  compiango  » ed  or  ti  veggo . 
Elet.T//  fe'  quel  filo  in  fin,  che  sni  compiangi. 
Or.  E fido  vengo , che  ho  di  te  fietade . 

Elee.  Vieni  forfè  di  fanguc  a me  congtussto? 

Op. 


Op.  Ej/fi»  (ppettrat . aP  y «’  to'  or  cT  tvPCVP  TTapa  . 
HA.  A^’  «V/»*  iVPOUP\aTi  •npòq  7ti<;ài<^ 

Op.  to'/’  cl^ysg  pCp,  eTrmg  to'  ttùp  fJtdQpg. 

HA.  M»  /Sn*  5Tpo'?  S-««r  toto  fi  tpyda-«y  ^tPt*  ’ 
Op.  nei^K  XiyoPTt  y xa^  dua^inirf  ttots  . 

HAi  M»,  ^pòg  yipeiit  t (iti  ziXp  m (ptXmm . 

Op.  Oo,  ^»(l  y idcTHP . 

HA.  il  mXaup’  iyd  o-iB’tr 

Opera  > Ttìg  <riìg  « g-tpifrofica  mipv!g. 

Op.  EÒiptifiot  (pdpH  * a-poV  diKxg  ^ k re'm^ . 

HA.  nò»;  ròp  ^cipÓpt  ot/eA^oV  a cT/x^f  s-jya»  ; 

Op.  Ouiroi  TppoTnxei  rlw  Jg  zrpoir^apéìp  (pdrtv\ 
HA.  OuTtag  drifióg  eìfit  t5  Ti^PXKong  j 
Op.  Artfiog  d^tpèg  trv’  rSro  /’  <róp 
HA.  E/a’ep  y Opera  a-afiA  0atTd^a  To/e.  ' 

Op.  ax  Opera»  w'Khù  \{iy^  y’ xvxtiflipop . 
HA.  nS  tf"  er’  ixeiva  rS  T«Acu^<ypK  vx<pog  ^ 

Op.  Oux  eV/*  rà  ^ ^dpwg  a*  eV/  m(pog . 

HA.  nài?  eiTretgy  Z wdì y Op.  ‘f’etJ/o^  a/eV  ai’  Ae^a» , 
HA.  H ^ jà  a’i'jjp  ; Op.  É7;rep  ?(i-\,vyòg  y ìyd . 
HA.  H ^ 0*0  x«Po;]  Op.  Tlui  h 7rpo<r^\i\it(rd  (in 
S^peiyiJd  trarps'gy  Ixfiafy'  eì  <r«^«  Aej/»  » 
HA.  £1  (ptXTawp  <pug . 

Op.  <^lATaTDp  y irti(i(iapTup£  » 

HA.  il  (p^tyfi  dfixov  / 

Op.  Mi/xer  a^o3‘ei'  Trtldp*  ^ ; 

HA.  E;^a>  <re  ;^epr/<'. 

Op.  XI;  TK  Ao/;t’  e’';jt«;  ««a- 
HA.  il  (pJXTami  yvpauxtgy  Z vroXiTt^g  y 
Opar  OperwT  top  /e  (ix^cu/dtiri  (itp 

Or, 
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Or.  '.r  Sm  letti  fi  fojfer  quefte  amiche. 

"Elct.  Amiche I e parlai  cm  jaran  fedeli. 

Or.  Pongiù  queft'  urna , onM  tu  fappia  il  tutto. 
Elet.  Non , forefiìer , non  pr  gli  eterni  dii  • 

Or.  Punto  non  errerai  i fi  tu  mi  crecU . 

Elet.  Deb , per  lo  mento , non  mi  toglier  eofi 
Amate  tanto . Or.  lo  non  vorrò  mai  quefto. 
Elet.  Mifira  me  per  tua  cagione , Orefte  ; 

Sé  di  quefl'  urna  tua  rimango  priva . ^ 

Or.  Deh  parla  cofi  di  migliore  augurio  i 

' Perchè  di  queflo  ti  Jamenti  a torto ..  ■ '» 

' Elet.  E V mio  morto  fratello  io  piango  a torto  ? - 
Or.  A te  non  fi  convieni  che  coti  parli. 

Elet.  Tanto  dunque  del  morto  io  fono  inrfigna  ? 
Or.  Degnai  ma  quefta  non  è cofà  tua  . ^ 

Elet.  £’  miai  fe  porta  il  cenere  di  Orefte. 

Or.  Solo  a parole  è il  cenere  di  Orefie , , 

Elet.  E dove  l'^ infelice  elle  la  tombaì  - ^ 

Or.  Non  fi  dà  fipoltura  a queh  che  vive . 

Elet.  Caro , che  dì  tu  rhai  ? Or.  Nulla  cBfalfo. 
Elet.  £'  vivo  forfè?  Or.  Se -pur  vivo  i'fono. 

Elet.  Sarefti  tu  ? Or.  ^^efto  del  padre  vedi 
Sigillo i, e vedi  s'io  ti  dica  il  vero. 

Elet.'  O luce,  cara  (^}.e  féfprata  tanto 

Or.  Cara  ( t)  e confermo  te  parole  -tueì;  [ • ' • 

Eìtt.Ovoce!  0 voce\  Uf  venifti  in  fine'i"  •' 

Or.  Non  hai  di  quefto  da  cercarne  altronde . 
Elet.  Ed  è pur  ver , ob'iò' :t*ahhia  ne  le  mani  ? 
Or.  Come  ognor  tieni  l' altre  ^cofi  tutte  • , , 

Elet.  O carijfime  donne i"''o  'Cittadihé'ì'  ' \ 

Vedete  Orefte  ; cpuelU-con  aftutia  '- • ' . 

•"  ' * 0i£» 
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ùapÓptu  * vup  X fttix<*»oui  <rta-ta(r(liPOP  J 

X0.  OpitfAiP  i (V  prùz  > <rvfi<f)op^a'l  ftoi 

riytfi^òi  «pjTfi  J'dx.pvop  (fJTfMrap  aproi  . 

l«  yopcù  yopeù  <r<u-  ^ . 

fxdrap  tftot  <pt\7timp  ^ 

EtoAit’  tf  pt<a»5  • , ’ 

É^dt'pir’'  rf'A3’«r  • «?  f_;^pj{^f r» . . 

Óp.  napi<r/M#»'  ‘ « AeJ  rly  typ^ra,  TppVp»f»'f  ‘ 
Ha.  T/  tT  t^tP  ; V ’>'  V-  .•  • ■ 

Op.  ànHPopi  p««r/?  jWflS-iJ'  xA(/p  - 

HA.  A^A>’  « n*V  AfTifAip  ; . 

TaV  «itV  cìd‘(*mcp»  ' 

To  «Te  juiV  ¥»•«■’  «f/«»V4^i^Tp^ff■<a  j 

TuPtuzap  9P  t(ti^  ■ i > 

Op.  Op«  >i'  yut'/  <Àf’  i xfp  yvM4^ìé  tii  Apnj  * 
Ha.  OtottoI,  , V i ^ ) 

Ai'/^Aoi' fW>9aA«;, 

Qthrofi  xxmX^Tfftev  i - {,  \ n • 

OwJiVeri  eXxp'0/upw»'  .^  . ..  v; 

AftinfiQp  Top  ifu  KeiKÓp . 

■>  Mor- 
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Morto  da  prima,  or  con  aflu^ia  falvoi 
Coro.  Lo  » figlia  \ f già  w gli  occhi  ferpè 
per  tale  ayvenimentù  un  dolce  pianto  ^ 
Elet.  0 parto,  o parto 
De  l' amaiijjifnà 
Corpo  \ tu  infine 
Se'  pur  venuto  > 

Pure  hai  trovafoV 
Se'  giunto  pure, 

Pd  hàt  veduto 
Que'  che  dovevi  • 

Or.  Siam  pttrprefenti;  ma  ti  accheta  infantò* 
Elet.  Deb  perchè  mai  ? 

Or.  Perchè  ajfai  meglio  nè  farà  il  tacere, 
ónde  al  di  dentro  non  ne  fitnta  akuno  * 
Elet.  Non , per  Diana 
Mai  femprè  indomita  * 

Penderò  degnò 
Del  mio  timore  ' 
fiduello  di  dentro 
Pefo  difiutile , 

Che  v'ha  d donne 
A tutte  l'ore. 

Or.  Guardai  eh ancorledmméilfertòadofiranot 
Elet.Oimèì  oimèì 
Ch  sì  dicendo 
Tu  metti  appti/Jto 
Fuor  d*ogni  nebbia 
Jl  nofìró  male: 


J20 


Op.  E^o/tPa  3^  raCr’  dX^’  ora»  vapao-ia 

^pa^p  -,  rór  ipya»  <T*  fiifiviàoLt  )(jpieù» . 
HA.  O ttSìi;  ìfioì  ò Trai 

npÌTTOt  Trctpàr  h/viTtav 

TaJ's  «T/xat  » 

MoA/$  jb  »'£«;  i\^^ipov  TOfJtat . 

Op.  x.^yto  . 7D/^apux  to/é  . 

HA.  Ti  «Tpao’aj 

Op.  Ou  ptH  V/  xcupo'i , /M»  fÀaKpàv  /SuAu  Aej'W»^. 
HA.  T/;  tfSr’  5»  à^lav 

Sa  juo/  (paptvroi  tum  ' 

'VlimfiaXoir  àp  «tTe  trtyttp  héyup } 

\ . ■ 

EttcÌ  tri  vuu  à<ppa,7<ai  ' - 

AfAwTw?  T ìtr^^op  . ■ ” ' ' 


Op.  ToV  e?/ef , ori  ^toi'yi  (t  èùtpuxiw/  fióXw. 

HA.  OroTTOTOt  ' . •'  I 

Etppattrai  VTTipnpaj)  • . v''  . i '-  ^ 

i ' 0 < ■ * ■ 

Tèii  Trdpoq  ^rt  •)(iz/.roi  . ' ^ '•  ' ... 

Et  tri  ^iòi  t’i  ntXaSpct,  . '•  '•  • 

•.  . A V.'.  V..'  ■ 

■ ...  ■ . . 

^cufiópiop  avrò  ri^ùfì  ìya  ^'-  ' * - 
Op.  T«'  (tip  tr  Òkpu  ^tuparap  eìpyct&etP  * Vnì  Ji 
.'  ^ Scor~ 
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Scordatjt  mtù. 

Or.  So  hen  cotefie  cofe\  ma  frattanto 
Et  farà  ben  di  ricordarle  a tempo . 

Elct.  Tutto  dovriafii  tutto 

( E con  dritta  ragione)  ' ■ • 

Confumare  in  parlando 

Qitefto  prefente  tempo , , • • ' 

Or  che  appena  racquifto 

La  mìa  libera  lingua. 

Or.  Cotefto  è vero  » e tu  per  ciò  la  guarda . 

Eìtt.Che  mai  farei? ^ ’ 

Or.  Di  quel  che  non  è tempo  % ilnon  Stroppo. 

Elet.  Chi  mai  con  quefto 
Dolce  cGfcorJb 
Cangiar  potrebbe^ 

Or  io  ti  veggo , 

Il  tacer  degno  ; 

Quando  tu  fei  . ^ 

Tornato  i fuori 
D' ogni  penfiero , 

D' ogni  JPeranga? 

Or.  Tu  mi  vedefii»  or  che  gl  iddiimi fpinfìro. 

Ekt.O  me  beata» 

Che  tu  mi  conti 
Cragia  più  grande  I 
Che  fi  f ba  fpinto 
A quefti  tetti 
Iddìo»  ben  quefta 
Per  me  la  ftìmo. 

Divina  cofa . 

Or.  Io  da  una  parte  non  vorrei  por  fieno 

X ài- 
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ùiSoiKoi  a-t  XioM  tl(J'oyy  ftxafiiplw . 

HA.  la».  y*  ?/Aiaraf»'  àS'òr 

Eveicteó<raq  ù>Sì  (tot  (punlwxt, 

M»  ri  (Ai  jroXd^oPOP  aS“  /cTa»V . 

Op.  T/  (tn  ^otiareof 

HA.  M»  (A  cÌTTOTip^a-Yig  . . . , ■ 

Tà»i»  trùp  Trpoa-tuTrap  tlJ^opeìv  (Atd’t&cu. 

Op.  H Kapra  x^p  i^^Xotrt  ^u(aoI(aUu  ii'ùp , 

HA.  Sujueupèl^  ; 

Op.  Tt  (Avi  5 1 ' ' '. 

HA.  Xì  (pIXeu,  ixXvop  àv 

Ej^aì  acf’  àp  PÌKytKr  avJ'up. 

¥' 

E^op  òpyttP  ApauSoP , 

Oùìi  <ruv  /Soa  xAoWae  laXtupa . 

Ntt«  «r  t'va»  fl-^* 

ài 

^iXTvmcp  iyepp  <tifòa-o\iP  t 
A?  ij^a»  Hà  aiP  OP  xtpolq  Xct^ol(AOLP 

Op.  Tà  (AiP  ^iQAorivoPttt  "hòyup  èl^iq[) 

Kfiu  /uxTs  /UHTwp  a»V  xaxx  J'iJairxt,  (aì  ,, 
M»S’’  a»V  prarp^eup  xvhnp  AHyt&oq  Softeop 
AxtA«*  mS'  ^ Sì  Stameipti  (AarUu . 

XpoPit  ^ 3lp  trot  xcupoV  cl^oipyo/  XÓyoq . 

A <T’  àp(AÓret  (tot  ^apòprt  piw  ^pópa 

A te 
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A te  » che  godi  ; ma  da  V dtra  h temo , 
Che  non  ti  vinca  la  fovercbìa  gioia . 

Elct.  Se  da  V;  lungp  tempo , e per  Jentierì 
Tanto  a me  cari  mi  ti  fai  davanti» 

. , riguardando 
21/lifera  tanto  j 
Non  fare , oddio .... 

Or.  ( Che  far  no^  deggio  ? ) . . ■ 

Eilct.jCbe  tu  mi  privi  ■ 

L'ejfere  a parte \ 

Del  gran  piacere  \ • • ' 

Del  tuo  fembiante . 

Or.  Anzi  mt  fdegmrei»  s' altri  il  tentaffe. 
£AL’approvi?Or.E  perchè  ndl^.Dilette  amiche» 
Cb'  i'  fenta  pur  la  voce  » 

Cui  non  arei  fperata  ? 

Quanto  mi  tacqui  mai 
Tenendo  il  muto  f degnai 
Quanto  fen^a  far  motto 
Ne  fentii  fuenturata! 

Ora  poi  te  pojfergo  » 

Se'  pur  comparjo  in  fine 
Col  dejtato  voUo , 

Di  cui  nè  pur  ne'  mali 
Mai  fu  che  mi  fcordajji . 

Or.  Rimanti  pur  {poiché  [aria  fovercbio') 

Dal  farmi  noto , che  la  madre  è un'empia  ; 
E come  voti  la  paterna  cafa 
De'  beni  Egifto»  e li  confumi  e perda 
Tutti  a la  peggio  : che  il  parlar  dì  queflo 
T orrebbe  a teToccaJion  del  tempo  • 

X X Za'. 


V ' *• 

5»4 

xifieui,  OTTH  fcuiPTif»  i 

rt>iàfiai  jrcuóreùftiP  rp  ruv  oSf . _ 

Ow7w?  «T,  Sa-ùij  /M«wp,  <r«  ^-Trtyteirtrtu 
<ta/eTp«  «ziyofraV^  i tyy  fTrtX^éprotP  cTó/Kw^  . 
AAX’  415  tV  «r»»  rp  (ieirltv  XtXetfiipp» 

'S.Tfvot.^-  cretP'^  tùri/p^ìtroffity  t row 
X«/p«v  wafi^au  yiXéif  ^ 

HA.  AXX'tà  Kaa-lyvfi^’,  <u/’  cTraq  ^^  voi  tplXùP 
Kai  wfiò»  ^70u  rp  , iV«  m'{  jiJoJ'aeV 
npò?  0-5  Xa^^a-et  , xa*  fV<a$  ÌKVta-dftUu , 
Ka’f^"  «*'  o"*  Xv7rii(rctrtt,  fioXolulw  fipatytì, 
Avw  fJt(y'  d^péiy  xtpJo;*  a ^ ày  xaAtS; 
tTryptwtfxlvj  75/  vctpóyrt  d'tu(tov4  ' 

AXX'  oH&oiuiy  là'yS'iySi’ 7t£^^&  J xXvtty 
O^'  »vix  Atyi&o^  /*{y  a Vj  ^iya^ , . 
MMwp  J“  CI'  01x0/5  * io  o’oft»  cfei<r}»5  :ród’ta!f 
FiA/ur/  ^eu/pjì  w/uoV  o^frcu  xcipa . 

M“o"05  w 3*>  ^aXcuày  Ipnvtxi  (ie/  * 

KjtVc/  0-’  tTéiJ'oy,  5 TTOT  ixX)l^ù>  J^etpdf. 
Aaxpt/p’p'eao’fic . ^■«5  ^ rf»*  Xi^atfì  iyò»  , 
Ht/5  <rt  rp  S"  óaa  B^ouyóym  n 
Ktù  ì^mr  ,%iTÌi^ov  I ^ 

''  eipyeireu  dt  fi  ÌTXOirtCm 

'■  ' SIt  ti  pra-mp  fiot  ^ày  7xo/ro„  fmxir  ax 
T/p*5  yeftl^Hy  aùnt  mT^iety  <T’  ép^x. 


Or’  ouv  Toiavrlut  ifiiy  cJ^nxH^  e'/oV,  • 

ApX'*'i'^^»  "S  , • . 

‘ • Dim~ 
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Dimmi  dove  palefit  e dove  occulti 
Facciam  finir  dì  rìdere  à nemici  > 

Per  la  medejma  vìa  ch'ora  ne  i' apre > 

Cojiì  Cpercbe  la  madre  non  fi  avveda 
Punto  di  te»  del  tuo  femhiante  alJegn> 

Per  lo  noflro  ritorno  a quefle  cafe) 

Piangi  più  tofto  de  là  tua  /ventura  t 
Che  quando  avrem  felicemente  oprato , 
Potrem  goder  liberamente  » e rìdere. 
Dunque  tO  fratello  mìot  quel  che;  a te  piace 
A me  fia  caro  ; e ciò  perchè  i piaceri 
Ho  da  te  » che  de'  mìei  non  w poffiggo  » 
Nè  vorrei  darti  noia,  ancorché  breve. 

Per  qualunque  ut  il  mio  ; che  male  Ì7jvero 
Seconderei  la  mia  prefente  forte,. 

Tu  fai  ben  le  vicende  de  fa  cafa  » 

Ed  hai  donde  Caperle . Or  fappì  intanto  > 
Che  Egifto  è fuori  db  le  cafe , e dentro 
Ewì  la  madre . Nè  temer  che  mai 
Ella  vegga  di  me  fembian^a  allegra» 

Che  Podio  antico  entro  di  me  fi  è fparfo: 
E a te  guardando,  piangerò  pur  Jempre 
Per  P alìegrezx.n  • E come  mai  potrei 
Non  rallegrarmi  ognor , fe  per  queft'  una 
^ Strada  ti  veggo  morto,  e veggo  vivo} 

Tu  per  me  oprafii  non  penfate  cofe,  .. 

, Iritanto  che  fe  il  padre  a vìver  venga» 

‘ Non  ancora  il  terrei  per  un  portento  » 

E credereimi  di  vederlo  ancora . 

Or  poiché  per  tal  via  tu  ne  ritorni, 

• Comincia  tu  primiero,  e fegui.il\tuo/*, 

X J Oùn, 


Op. 


^vftof  i a»^  ty et  furn  , 
Ovx  af  SooTt  ifJieiprer  * # pi 
"Ecettr  tuBtvrluj , S KeeXàf  à’Troa'Kéuljuy* 
Xiyetf  iTTfriO"  6>i  *JT  c^odp  XAuet  ■ 
T£x  {rJ'eS-tr  yapoiwraf, 

E^  t y » f * 

i(Ttr  > €ù  ^^yot  t 

AAù)^  19  ^tpevTt^  01,  àp  «re  r/< 
Aó/xav  à.7rùtraxT  , w ap  ìl&Htt  Xei$eip  • 


Ucu.  n TT^HTtt  ftapot , ^ ^ptp£p  utrtifitpet , 
nóippa  Trap  vS\v  iS  ^Itt  x«eT«(S-’  in» 

H j-à?  iptnp  irti  ùfttp  tyyiptf^t  ‘ 

Or’  » w«p'  av7o7i  à)k’  Òp  tttmìvip  xeixoì^' 
Tol<np  (jLtyi^c/^  a y/vó<rxiT9  j ' 

A^’  « Tet^'fio7<rt  n7f  J't  fxn  ’xvpouu-  iyeò 
(pvXetareup , Sp  àp  vf*7p  Ìp  Sóftetq 
là  Speifxtp'  vfiup  » la  tr£u(tiu’ 

ì^uù  ^ tvXd^deup  St  «wpoò5'*fi(w  iyu . 
Ktti  pvjS  aVa^Atfp^S-fVw  futxpap  Xóyap 

Keii  7?5  «VAhVow  w?  JÌI  o-ux;  ;t*P?  » 

E/r»  a‘ap*^S'*3-’*  ai;  rp  fiìp  fzi)keip , xcikÒp 
Ep  jo7$  letim^  *V,  etxfAìi. 

Op.  VP  i^(e  TttPtfv^tP  6ta-tépri  /Jioi  ; 

* . A 

rifiu.  KaXtSi  * thrap^ee  ydp  o*f  pt»  ypupcu  tipo,  *, 
Op.  Hp’j'ftAa?  eò%  iotx%p  aì$  w^y/xor*. 
n«w.Er$  aJW  (iÌpòojp  ijp^i^  £p  aVx'p. 

Op.  Xa/pac/x  ax  rinia-ip\  n rln^  Xóyoil 
Hàu.TtXvftipùtP,  dtTrotfJt  etp*  • 

^ ^ <J$  «T«  xa^a  ix^p 

KetXai  TU  xetpepp  rrttPia'.i^  tu  poi  xaAta^. 
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Animo  ; perchè  io  fola  o V una  o l'altra 
Di  ^uejìe  cofe  confeguito  avrei» 

O felice  falute , o nohil  morte  • 

Or.  Ben  fa  tacere  y poicbè  i'  Cento  alcuno  ‘ 

Di  que'  di  dentro»  eh' e fc a del  palagio» 
Ekt. Entrate,  foreftieri;  poiché  tali  > 

Cofe  portate , che  niun  di  dentro 
Eia  che  vi  fcacci,  o in  prenderle  non  goda. 
Aiò.O  pa^T}  affatto,  e dì  configlìo  privi! 

Forfè  più  non  vi  prende  alcun  penfero 
Del  viver  vofiroì  E dofve  avete  il  fenno, 
Quando  non  v'  avvedete  ef^ , non  dico 
Prejfo  a'  gran  mali,  ma  vi  fiete  dentro  ? 

s'io  non  f off  fato  in  quefte  foglie 
A far  la  guardia , gtà  furiano  entrate 
Prima  de' corpi  cotene  opre  voflre  •, 

E perchè  non  feguijje,  io  n'etòi  cura- 
Ora  meff  da  parte  i tanti  e lunghi 
Difeorf  fatti  con  cotefla  voce 
Piena  d'infafahil  godimento  ; 

Fatevi  dentro , perchè  in  cofe  tali  ^ 

Mal  è il  tardare,  e C aver  fatto  è lene  - 
Or.  Dinne  » in  qual  modo  paJfno  gU  offa^ 

Di  dentro,  e fiano  acconci  a Centrar  mìo. 
Aio.  Meglio  non  panno  Alcun  non  ti  cono fee . 
Or.  Tu  avrai  detto,  onde  mi  credan  morto» 
Aio.5i,  che  per  loro  tu  fe'  già  fotterra  . 

Or.  Ne^godon  forfè ì che  ne  dicon  mai? 

Aio.  Compiuta  Copra,  aliar  ne  parleremo  ; 

Ma  nel  prefente  tempo  elle  van  bene 
Tutte  C opre  di  quelli,  e quefte  male»-  ■ 

' . X 4 


HA.  Ir’»  tf<r«A^fc,'a[pò?  (pfdTOFs 

Op.  Oùxl  ^ujulti^  ; 

HA.  Oddi  >’  S-w^mÒp  ^tpAt . 

Op.  Ot/«  0?^’  era  (A  iìanai  ftf  ;^«p«;  ttìts  ; 
HA.-  Tiol^  ; TI  ipavètq  ; 

Op.  Ou  70  ^axtùiF  yriSov 

Tjri^fTréfi^d'luj  a-y  dBpdftuBei^  • 

HA.  H *éÌP0^  5to5  op  ttot’  «’*  ^rsAAtap  tyeì 
MÓpop  <9f>0(Tttjpop  Tn^op  Ì0  Prarpèt;  póp^j 
Op.  oé"  i^l . /UH  (A  Ì^*yx*  ^^p*o<rip  Xóyoiq . 
£A.  XI  pl^^TOTOP  p£g,  a fxópoq  o*ai7ffp  ^ófAOiP 
AyttfAifAPOPOi . Tra»;  wAS’t^;  ^ a-ù  xdipo^  h 
Og  TOP  <T*  i'e-(v<rag  Ìk  Tro^k^ap  nópup', 
XI  plXmrtu  ^%p 

Hojàp  vvìtpiVifAet'  TTÒlg  5tw  jra\eu 
'S.ujitàp  fA*  t dS'  ipouptg’f  à?^Xct 

Aóyoig  àrrei^vg , tpy’  ìx^p  wJ/S"’  ffiioi . 
Xcijp'ya  TT^np*  Cpranpa  ^ »Vopf<'  JofcùJ 
Xcup’  ' ì&t  cT  eig  fActXiTol  tr'  àpB'pcó^ap  tyà 
ììxB'fpci  x^piXno"’  Òp  xjAfpa  fAiS . 
Hau.ApxéÌp  tToxe»  fiet . rig  ^ c»  fii&^  P\.óyng 
noXt^ai  xox?ì5ptcu  pvxng  tl/utpeu  r’  i<reu  • 

A?  TtevTtt  CO!  ìef^arip  HM'xpa  a-*px  . 

Xpfp  J*  zjppiprtà  yt  7o7p  pratpi^eintp  y ori 
Nuu  xeupòg  fpcIVtx*  pujS  KXxmi/uPXfpet  fiopity 
Ntw  wig  àpdpéìp  ÌpS'op  . 

oi  ipf^iJOP  > 

^poPTt^t^’  eig  viioig  ts  voputépotg 
A7koia-i , vÌtup  7r>\eioriP  /Aay^/Atpoi  • 

Op.  Odxy  dp  fiaxpàp  lifAip  itdip  dpXÓyt>p, 

Eler. 
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Ekt.  Per  dio  dimmi»  o fratei»  chi  coftui  fia. 

Or.  Tu  noi  conofci  ? Elet.  Jo  non  lo  porto  in  mente . 
Or.  Scegli  » cui  già  mi  confegnafti  un  tempo . 
EktXbi? Oliai  di  ( tu?  Oc.Quelcbe  portommi  in  Fo» 
Occultamente;  e ci^r  tuo  configlio»  {rìde 
Elet.  p/wx/i  che  i’  vidi  forfè  un  fol  tra  molti 
Me  fa  morte  del  padre  effer  fedele  ? 

Or.  £’  dejfo  » ed  è fovercbìo  il  cercarne  altro . 
Elct.  O ùice  cara  ! o fola  de  le  crfie 

Salute»  onde  venifìi?  E tu  fi'  gitegli» 

Che  quefio  e me  da  molti  mali  bai  tolto  ? 

Ò care  mani  ! E tu  che  avefti  al  caro 
Awenturofo  ufficio  i piedi  pronti» 

Perchè  ti  nafcondevì  ? E perchè  prima 
Non  ti  fcopriviì  Perchè  mai  , potendo 
Con  le  care  opre  tue  rendermi  lieta» 

Con  le  parole  m' uccidevi  ? O padre 
( Che  appunto  il  padre  di  veder  mi  fimhra) 
Che  tu  quell'  uno  fi'  » per  cui  ben  grande 
Ebbi  in  un  giorno  folo  odio  ed  amore . 

Aio.  Farmi  che  hafti  ( io  di  cotai  frabpojii . 
Difcorfi  dico  ) . Gireranno , o Elettra  » 

Ben  molte  notti  ed  altrettanti  giorni  » 

Che  quefle  cofe  renderanti  chiare  . 

Dico  bene  a voi  due,  che  qui  vi  fiate»  ' 
Che  tempo  egli  è di  por  le  mani  a l'opra . 
Or  Clitennefira  è fola». e niun  dentro-. 

Che  fi  tardate  » è da  temer;  che  pi 
Aurefie  a far  con  quefii»  e infiem  con  altri 
Di  numero  più  grande  » e più  avveduti . 
Elct.  Non  più,  di  lungo  ragionar  fa, et  uop. 

. - . IIw- 


7D<r  «if  lipyor aXk'  otop 
Xapw  iva  t jretrpfet  <t»povKvvap9’  tJ'tt 
Otàp,  ovoiTTtp  fapÓTTuXct  puiavip 

HX>'Apet^  AvoXXep,  IXia^  aùntp  xXjf,^ 

• Ey«B  Tt  €ppàg  rintrtp  t ti  v$  ^oXXà  «Ti) 

A^'  ap  t XiTreipa  •ttpovTtP  * 

Nttò  <r ta-AuKet  AttoXXop olap  i^a,- 
A’nàt  vtpoTrtTpàf  Xtaroftou  * ^Ptt  ^apóippap 
' Hfjùp  àpayòg  r'^i  Sì  ^ fitiXdifiaiup . 

K«i  SèO^op  òp^pàyrotvp  rà  ’^riTifuet 
Ti^  Suosi0eittg  oia  Sapvprcu  S'tol , 

Xo-  IJ'iS’’  oa’K  tppopifitrau 

t * » 

To'  Swi^^op  auLfUt  (povàp  Aptig  * 

■ B*0^ótrt  S apri  Safjiamp  wró^tyot 

/ 

MtJttSpefioi  xtttiàp  TrctvvpyttfictTUP . 

A(pvxTOt  xuofg . 

ilr’  ft  ftecxpctp  y’  ir  àyL^iptt 

TitfAÒp  <pptp£p  opupop  edap»(t%poP , ' 

Ilapeéyfreu  cpipap 

ùoXiÓTTvg  eìpayòg  etva  Ttyxg  f ■ ' 

Ma 
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Ma  àe  Vtfrafarehhct  e quanta  pefio 
Più  Ji potejfe»  0 Piladet  andar  déntro» 
L' are  paterne  venerate  avendo 
Di  quegl’  iddìi , che  in  quefie  f<^JHe'aìhergano 
Elet*  O nume  Apollo  » con  benigm  orecchio 
E quelli  aj colta»  e me»  che  ti  onorai 
Con  larga  man  fecondo  il  poter  mh.(j 
Or  con  quefie»  che  fole  ora  mi  trovo, 
Cofe»  0 Feho  Liceo»  t'ptmo»  f prego» 

E mi  profiro  » e ti  fuMlico  » onde  fu 
Jl  noftro  aiuto  in  sì  fatti  configli  ; 

. E fa  veder  a gli  uomini  » qs^  forte  .• 
Diano  gf  iddìi  di  premj  a Tèmpiètade* 
Coro.  Vedete,  come 
Scn  viene  altero 
Marte  fpirante 
Funefto  fangue. 

Già  fotto  i tetti 
Van  de  le  cafe 
Qua  e làfcorrendo 
Le  de’  rei  6tti 
Seguaci  furie , 

Inevitabili 
Vendicatrici  ; 

Sicché  del  mio 
Animo  il  fogno 
Più  a lungo  in  forfè 
Non  rimarrà . 

De’  morti  il  vindice 

L’ infidiofo 

Piè  dentro  il  tetto 


• Tetrpof  èJpdr/t^ra  é 

f « • . V 

Hf«x/i'in’09  alfta 

» '•  ■ 

O Mtdcii  Si  irtài; 

EpfiUi  cp*  àyHt  SéXop  Ttirp 

K * 

aÙTÒnpfiXt  xiì*it'  dpipitfH» 


. Pon 


Digitized  by  Googie 


m 


Poli  nc  le  iMeric  f ' 

D’avite  gioie  > 

Sedi  del  padre  » : 

La  tcflè  aguzza  - - • 

Tenendo  in  mano 
Cruenta  fpada  ; 

E vel  conduce  i - - - > • 

Di  Maia  il  figlio 

Mercurio,  al  buio'  ' • . ' -h  ."i 

L'opra  celando 

Finche  riefca , ' ' • - 

Né  indugio - * • 


HA. 


I 
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HA.  «t/Ararou  ywuuxiiit  aùrtKeC 

^ TjAbs"/  mpyor' dì^  ^7^01»  <apóo‘utyt  • 
Xo.  n<v^  dui  ^i^actrwri/^ 

HA.  H ftiV  «5  Ta^or  » ' -, 

Afonia  xoTfJièì , tm  «T  «^«VaTOr  v/Aa^ . 

Xo.  r«  <r  €x7i>5^^«5  <aj»è5;T/ ,•  ' I ;. 

HA.  ^pupn'a-ar’  oTtoq  ' ' ■ . 

Aìyt&oq  aÙTO^  ui  Xdffp  'uàXetf  i^o , ' 

vs.  ^ ^ • V t . f 

Ka.  Ai  ou cu  (u  . ic^  TiyM  \y 

4>/Aa»x  ipxixoi , 7^  <f*  aVtfXAuuTUj'  n-Atcu . 
HA.  Bo^  T/5  fv/ox*  «X  aWtr'w  J pI\oui  i 
Xo.  Hx«o-'  aWxt/rA  •'■;■>'  * 

Zl(/s'a/o5 , «rf  ^p/^cu . 

KA.  Oìftot  ittXatir’  • AiyiQ^f  » tb  tot*  tSy'xupHf  \ 
HA.  l/à  /m«A*  CtZ  d’po»  T/5  . ‘ 

KA.  fi  TfxyoPt  TfXfOft 

O/XTHpt  rlw  nxiffar . 

HA.  A7kJ  Bx  fx  (Ti^tr 

£ìxreipt9’  BTO5 , i9‘  è ytnx'o’ei;  sranp . 

Xo.  A WA/5  , <v  T'i/'Sff' 

Ta'AfiUJ'tf*  yujtj  a-t 

Mo7p«  xa^’tifitpl» 

KA.  XI  (xot  t vivXxyfJtm. 

HA.  IlMTOPf  H ^*V«5,  StvXlw. 

KA.  fì  p/o/  ^«A*  . 

HA.  £/  ^ Aiyt&M  d"'  òfiS t 
Xo.  T»A«o*’  àpeti'  ì^éSariy  ol 
r«5  uoroxHfttPot . 

IToA(/p(x>nx  ^ cu/it’  UTri^xtpSo"/ 

Kmyòymx  o/  TratXeu  S’oyóyn^. 

Elee. 
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Elct.^^  Donne  care»  comptfcon  Vopra 

1 due  ìà  dentro'^  tu fta  chetai  fermatu 
Coro.  Cornei  E che  fanno}  Elet.  Ella  difpone.il  cavo 
Rame  a Pefequiet  e i due  le  ftanda  pejfo. 
Coro.  T u ^chè  ufciftiiEX.  Per  guardar icbe  Egifto 
Da  la  veduta  non  ci  fugga  entranti* 

Clit.  Oime  ! dime  l oimè  / 

O cafe  vote  d' ogni  amico,  e piene 
Di  gente  che  ne.  uccide  ! 

Elet.  Grida  alcun  dentro’.' non  l', udite,'  amiche? 
Coro.  Io  fento  cofe  indegne  da  fentirfi. 

Che  fon  piena  d'orrore».  [ 

QXìt.Oime!  oimè! 

O Egifto , dove  fei  ? 

E\tt.  Alcun  di  nuovo  fortemente  grida. 

Clit.  O fi^ìol  0 figlio!  ahhi  pietade , o figlio. 

Di  chi  ti  partorii  Eht.Da  te  non  l'ebhe 
Egli  però , nè  lui  che  gli  fu  padre . 

Coro.  O Jventurata 
E patria,  e ftirpe! 

Ora  il  prefente  tuo 
Deftin  ti  perde , 

Oddio!  ti  perde. 

Clit.  Oimè , eh'  io  fon  percoffa!  Elet.  Un'altra  volta, 
E quanto  puoi , tu  la  prenoti  ancora . 
Ctit.Oimè  infelice!  ancor  di  nuovo,  e tanto ì 
Elet.  Oh  fe  ne  avejje  injieme  Egifto  ancora  ! 
Coro.  Ecco  che  le  funefte  opre  fi  compiono 
De  l'eterna  vendetta;  ecco  che  vivono 
Que'  che  giace an  fotterra,  e'ifan^ueheono 
De  gli  uccifori,  onde  già  morti  f^no. 


Kói  uùù  TrApHtriP  oiSi’  J»'  ^«p 

• • SraiQ«  ^otiXSi  ApW5  * 

' ■ Op»V«  *«pe?  >e 

•Òp.,"  T«V  «To/uo/r/ /weV 

A7r0^o>r  » naXa^  tS^tcarta^t . 
T«3’J'JtK«i'  >j  toAow’*'  fttixtT  tx^ojSS 
Murp^p  «•*  àrtfutTp'^oii . 

Xo.  nauVtfo&^s*  X^W«  ^ 
hlyi&op  Ìk  'BfOcTifXw . 

HA.  fi  a-aJcTt? , 8K  * ««'tfpcere  »•»' 

Tòi'  «<Tp'  ip’  ófiTp  ; «re$  •»  <9fottrU 
X(upff 

Xo.  Ba*f  xar  àprt^ópup 
Otop  •myi<ittt 

\ *.  * 

Nt«J  w ^p  eo  ^ifttPOi , 

TdS’  àg  praXtp , 

Op.  OdpTei  '-  nXQfiiP  p pong.  <■ 

HA»  £»■«>'/  puv. 

Op.  Koi  dn'  ^i0mxa. 

HA.  ToeVS’a/’  3ip  fxiXot  y ijuo/» 

Xo»  A/  £tr  TTctSpet  y ùg 
HTTtop  cpptirap  t , 

Upog  dpJpct  TVP  ePf  (TVfÀiptpei  i'  XetB’pcuop  dg 
OpuVp  «po';  {fi'xctg  àyùpa. 

^ . ' 

A/.  T/;  oi/m'  (/pe«>F  :ro3-’  ej  9axng  ^iW, 

' Oug  OpWtw  xfùp  àyyèiXAi  0lop 
AiAo/to.5’’  h-TTiKolrip  co  pavetytotg  ; 

Elct. 
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Elet.  Eccoli  già  preferiti  ; e già  la  mano 
Sparfa  di  jartgue  il  facrificio  orrendo 
Stilla  di  Marte,  lo  non  ho  Mi  da  dirti» 
Orejìe , come  vada . Or.  Egli  va  bene 
Dentro , fe  Apollo  n'  ha  predetto  il  vero . 
Morta  è la  fcìagurata , e tu  frattanto 
Non  hai  più  da  temer , che  la  fuperìna 
Materna  t' abbia  a far  vergogna  alcuna . 

Q.QXO.T acete » che  ben  chiaro  io  jcopro  Egifto. 

Elet.  Giovani  > forfè  da  la  parte  avverja 
Colà  di  dietro  ? Or  voi  vedeteli  come 
Egli  dal  borgo  fe  ne  torna  allegro . 

Coro.  Itene  ratto , 

Quanto  potete , 

Dietro  ù porte  ; 

Che  fe  ben  fatto 
Avete  prima» 

Quefio  altrettanto... 

Or.  Non  temer'»  che  f arem,  come  divijì. 

Elet.  Ti  irrotta  dunque.  Or.  Ed  io  già  me  n'andai 

Elet.  Di  ciò  che  qui  dee  farft  » io  prendo  cura . 

Coro.  Ei  con  poche  parok 

Piacevoli  a l'orecchio  ^ 

Molto  ne  gioverebbe 
Parlargli,  onde  cadejfe» 

Sen^a  eh'  ei  fe  n avvggea» 

Ne  la  contefa  giufia . 

Egi.  Chi  fa  di  voi  » dove  mai  fan  dt  Focide 
1 foreflierì , che  han  prtato  nuova  » 

( Come  fi  dice)  che  fia  morto'Orefte 
Ne  la  procella  de  /’  equefire  corfo . 

Y S» 
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2*  TP/,  <ri  'xplya,  o4  rltv'cv  Tsf  wcipo4 
Xpof^  S'pao'Hay,  «5  (tdXt^d  <roi  fjtfXeiv 
, 0//Ueu‘  ftdXiTet  cT’  «>»  xetreidveiv  tppda-cu , 

HA.  E^o/eTa*  a-ù?  ^ a;^/;  e-vfipopag  ^ «f 
E^a/S-$y  «Zto  w?  ^/Ato'w?.- 

A/,  ria  Ji»t’  oL»  HfP  et  ^{pot  ; cT/cTac-xf  jUf . 

HA.  EpSop  . pIXx^  §5  •ttpo^tPH  xtfntpvtra» . 

Al.  H òtuórr  xyynXaup  ùq  tnnfMp;  ; 

HA.  Ow*  * C d/^d  xfTTtd'ei^eup.)  a Xiy^  fiópop , 
Ai.  n«p*s*’  dp'  iiftlp  ari  xdfipow»  (itt^dip  ; 

HA.  Udpt^rt  dUree  ^ fJidX’  dl^xXó^  B-ta. 

Ai.  H srsAAa  )^eupeiP  pi  H^et^  ax  eìeuBóreag  . 
HA.  Xcupóti  dp  « <rot  ;t*P^  ruy^dpH  reidt , 
Al.  XiyfP  OLPepyct  xaiPadeiKPuóou  TróXa^ 
ndciP  Mvxlwauoitr/P  Apynoig  B'  ópSp' 

il?  t eiTi^  aJj^f  tXTria-iP  xtpcu^  Trdpoi 
E^/per’,  aVJpo?  mdt  Ptw  òp£p  ptxpòp  f 


Xró/iici  Jf^XTOt  rpftdi  fixdè  /Sla* 
Epii  xoAcerà  <mpOTvxdp  i prj7f  ^p«Va?  . 


HA.  Kai  dm  nXetrou  tu  tt  tUa.  •nS  ^ yaivu 

«T~  ».  « / ».  ^ *>  • 

Pinp  t^op  fi»s-8  <rmptpfpetP  niq  xpeirrova-tp . 
Ai.  il  ZiC , JVJppx*  pdtrpì i dpdi  pBàpu  pitp  a 
Hia-roxo?.  a «T*  fpMft  plyntrt^i  a’  Xiya. 
XaXaTs  ttSìp  xdXupLpì  àyr  òpBa.X(t£* , oa-ib? 
• To'  a-uyytpfg  <yt  ìfi5  Bplwap  . 

Op.  At^TP?  /Sd^ed^''  ax  ||«pf  tJÌ"  * dAd  <ròp , 
To’  TpOO'  ópàp  Tt  , 

■:  ’ ' Tff 
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Tf  Scot  te  ne  chìeggtOy  te  che  prima 
Eri  sì  ardita  i perchè  d te  mipenfo 
Ciò  s'appartenga  (e  più  t se  il  fai)  di  dìrk. 
Elet.  Lo  foj  ma  come  non  faperlo  ? A parte 
Non  farei  del  ^fiin  Carù  de' miei, 

Egi.  Dove  gli  ojpiti  fono  7 e me  gl' infegna . „ 
Elet. a Vomica  albergatrice  andarono.. 
Egi.  D'^ero  puf  t che  fuor  di  dubbio  è morto  ? 
Elee.  N.0  J gliel  moftraro  > e non  fola  a parole . 
Egi.  VedrMlo  anch'io  , perchè  mi  Jta  ben  chiaro  • 
Elet.  Cofa  vedrai  da  non  averne  invidia  j 
Eei.  Tu  contea  V ufo  tuo  di  gioia  mi  colmi, 

Elet.  Ne  avrai,  fe  quefie  cóje  apportan  gioia» 
Egi.  O là  ; che  tàccian  tutti  t e quefte  porte  > 

A'  cittadini  di  Micene  e d'Argo 
S' aprano i tutti  sì,  che  tutti  veggano t 
Onde  fe  alcuno  di  fperan^e  vane 
. Era  altero  e fuperbo  i ora  veggendo 
Il  cadaver  di  lui  * prenda  il  mio  freno  ; 

Nè  gonfi  ( k)  , perchè  avrà  dame  gafìigo , 
Ad  ufar  for^a  l'animo  orgógliofo . 
^ct.QMflo  per  me  fi  dice.  In  fine  apprefi 
Di  non  far  più  Conte  a fio  a'  più  pojfenri . 
Egi.  O Giove,  io  veggo  lo  fpettacol pure , 

Non  certo  fen^a  il  mio  defir  caduto  ; 

E fe  in  dir  quefio  fi  commette  colpa , ' 

Sia  per  non  detto.  Or  via  too liete  dunque 
La  coltre  ornai  da  gli  occhi',  ond' abbia  àncora 
Da  me  il  congiunto  i debiti  lamenti . 

Or.  Tu  te  la  tog/i.  Non  a me  convienfi. 
Conviene  a te  di  rimirar  tai  cofir. 
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A/.  A *5  TTApOUviit;  t Xlf^/TTWOfZM  ’(TÓ%  ^ 

xar’  otxóv  fjtot  KAyrcu/w/ils’pa  > *«A«. 
Op.  Auw  we'Aflf?  <ra.  ptxxtV  aJ^oo-€  tf-xc^«. 

A/.  O"i[JL0t*  t/  X^arai 
Op.  T/Va  t/p’  ayrotìg; 

A/.  T/'i'*»»’  a-or’  oVJ|p»v  c»  fdroti  apxi/r«tP/5 
' YliTnap/  e rX^/uaP  j 
Op.  Oti’  ^ odSràvp  frdXou 

Zùp  Tvig  Srcu/pStrtP  upìk  àpreivJ'ag  Jira, 

A;.  OijUc/,  ^U’jxxa  nTrog . a >«p 
O/T’  «X  Op«V«5  i^'  ò <9poa-lpappap 
Op.  Kttt  ftipTig  taP  ae/fo?,  prdXiu, 

Al.  OXeoXa  ì»  ìeiXcuog'  aX^d  (aoi  Tclpig 
Kip  (Tfxixpòp  eÌTTfìP. 

ÌIX.  Mm  7T%pa  Xiyeip  ila, 

ripe?  ^t£p  > a > ftnìi  (imxvpeip  Xóyag  . 
Tl  ^ /Spoj^  £p  a'uij  xaxolg  (JitfÀiyfÀiPOP 
Qpxrxetp  é fitikair  tS  p^póptt  xipSog  (ptpot  ; 

A A.’  xtòìpì' 

xvxptaP  TrpoB^tg 

Txp^oo'iF  &F  Torà  €iX9^  tT/  ^ 

ATTOTrrop  dfi£p  . eòg  tfioì  to«T’  ar  xolxÒùp 
ìJÌÓpop  yipotn  vdXou,  XvvrejiOP' 

Op.  Xapoìg  dp  «ra»  o-l'jÌj  tbcx^  " 

Xóyap  ^ ti 

N«jw  tfiP  dyup , à?kii  a-tig  -^i/xag  W £* . 

A /.  T/  «T  » 5 Joftug  tlyéig  fit  > wiw$  tpJ'’  « xaXop 
TSpyop,  (Txóvt  eTei" , xv  7P^óx^j>og  ei  xtuphp  ; ‘ 
Op.  Mif  mvi‘  «r trS’a  jT*p  xarexray*? 

£p- 
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B falut/n^h  con  amore  ancora  • 

Egi.  Tu  parli  giuftamente , ed  io  f arollo  ; 

E tu  mi  M , dove  Jia  Clkennefirac  ~ 

E qua  la  chiama-  Or.  Ella  ti  Jia  da  preffii  > 
. Nè  fa  bifogno  che  la  guardi  altrove . 

EgL  Oimè,  che  ve^io?  Or.  E qual  ti  prende  orrorèì 
Nonli{ConoJ^Ì  Bgu  A quali  reti  in mezPio > 
E di  che  forte  d uomini  mi  c addii 
Or.  E non  ti  avvedi  j che  tu  ejfendo  vivo 
Difcorri  in  guif a,  come  fcjji  morto} 

Egi.  Hó  ìntefo , ho  intefo  - EJfer  non  può  giammai , 

. Che  non  ita  Orejie , chi  coti  mi  parla  - 
Or.  Ed  ejfendo  indovino  accorto  tanto , 

Tu  aianxi  t' ingannavi . Egi.  Oimè  infelice  i 
lo  fon  perduto . Ma  eh'  io  parli  almeno 
Alcune  poche  cofe , mi  permetti . 

Elec.l^on  per  gli  dii , fratei,  non  lafcìar  punto 
Ch'egli  favelli,  e i fuoi  difcorji  allunghi  - 
Che  cofa  mai  colui  , che  ha  da  morire 
Pie'  mali  avvolto , avanxerìa  del  tem^o  ? 
Prefto  più  che  fi  può  dunque  l'uccidi, 

E uccifo  poi , fallo  gettare  a tali 
Che  il  feppellifcan  (fi  com'egli  è degno) 
Eontan  da  gli  occhi  noftri;  perchè  quefio 
E'  il  fol  cot^orto  de'  mìei  danni  antichi . 

Or.  Affretteraìti  mai  d' andar  là  dentro  ? 

Non  è qu^o  litigio  di  parole , 

Ma  qui  Jt  tratta  de  la  vita  tua . 

Egi.  Perché  mi  fpìngì  in  cafa  è e fé  la  tua 

Opera  è bella  , a che  non  farla  al  chiaro  ? 
Or.  Non  comandar:  va,  dove  tu  al  mìo  padre 

Y j n«?. 
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riflSTtpa  «y  ù(iè»t  c*  «t/'V  , 

Al.  H ttìt' cìtetyxn  ritti  Jt  rluu  Hylw  /J«r  T 
Ta  r OPTO  ftt^opm  Jlt^ojrtJ'^p  x»tut . 
Op.  T«  yoCp<r*‘  iyti  rot  f*«lpTii  «pt/ 7^  J“^*po{, 
A/.  A>!^'  ti  x-arp^cu  rhù  riyplw  ixóftpraveti , 
Op.  IIo^  c(PT/(peaPH^  t n iS'ò^  ^px^QPtrou^ 
A)k'  tp9. 

Al.  ICptiyS, 

Op,  T.01  ^aS't^iop  prttpeq , 

A/.  H fili  ipvyt»  tri  ; 

Op,  Mh  fiif  oÒp  xa^'  tiSoplm 

©«'U?  » (pt/Xel^eu  «T«  ut  tStS  <rci  rrixpÀp . 
Xp^x»  d iC^oi^Peu  rùui/t  n'Ì^Trao'tp  A'xbo] 
Or/?  w*p«  xpaarwF  y*  ^i>Ui , 

KreiPetp  ,n^  prapQpyop  lix  àf  àS  yroXti . 
Xo.  SI  ooTfpfji  Arpt'ftf? , , . 

<M?  irx^è»  • .. 

Ai  tXdt&tpittf  fàóXtq  c^nX^ti  t ^ 

Tji  rw>  cp/tp  itXtàil^iii . . 


■ ^ 


De- 


Digitized  by  Googh: 


34r 


Defti  appunto' la  morte,  à U Mortai. 

Egi-  Dunque  è forgia  vedere  e quefie  cafe , 

E de' nepoti  de  V antico  Peìope  ’ , ‘ 

Le  digrazie  preferiti , e le  future . ' 

Or.  Tu  ben  le  tue . Te  ne  fon  io  buon  augure  • 
Egu. Ma  tu  non  vanti  già  forte  paterna.' 

Or.  Molto  rifpondi , e V camminar  s'indugia. 

Via  là . Egi.  Precedi . Or.  preceder  tu . 
Egi.  Forfè  perchè  non  fugga  ? Or . Non  per  quefto  ; ‘ 
Ma  perchè  muoia  contro  il  piacer  tuo,  ^ 
Vuolfi  che  queft'  amaro  io  ti  riferbi. 

Ei  Ji  Avrebbe che  cotal  gaftigo 
Subito  avejfe  qualunque  uomo  imprende  ^ 

Di  violare  il  giufìo  ; che  di  vero 
Ne  la  città  non  vi  faria  malico . 

Coro'.  Stirpe  d*  Atreo , / . 

quante  mai  ‘ ,,  , 

Deire  fatiche 
Appena  gitingi  : 

Con  la  prefente  * 

Carriera  a!  fegno  ' ■ ' 

Di  libertà  !. 

1 . l 


I » • 

. ; . > 
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ANNOTAZIONI  DELL’AUTORE 

Sopra  akmt  luoghi  della  fua  TraduTjone . 

{a)  Orientai  per  mattutine . 

( b ) tt  xiiii  : noi  diciamo  il  fiore  • 

{c)  iSiKÒf  ytymt . Per  fi;jnificar  come  noi  diciamo: 
Quegli  psr  mtto  per  tale  lludio  • 

{d)  Aggiunfi  queft' epiteto  per  fcrvirc  al  verfo. 

. (f  ) Così  ho  voltato  quel  fecondo  l’ indole 

della  noftra  lingua* 

(fJ  A tiadur  fedelmente,  dovrebbell  aver  detto ;Ì0- 
rito , Hitiofiiror . Forfè  a quella  grazia  riguardando , dif- 
fe  il  Petrarca  : Bel  fiorir  quefie  innanzi  tempo  tempie. 
Il  che  fe  avefle  fapnto  il  T aflbni , non  avrebbe  nel- 
le fue  critiche  acculato  quello  fiorir  le  tempia . 

(g  ) Scoliafte 

(^)  In  greco  quello  luffa  del  capo  per  la  chioma 
non  fa  quello  rifalto,  che  fembra  tra  di  noi  alquan- 
to ricercato  per  l’indole  di  quella  lingua  : rx/mréuo4f 

X^ifaìf . 

( i ) Sarebbe  falfa  e cattiva  fentenza  quella  in- 
tendendola , come  a prima  villa  fembra  che  dica  ; ciod  , 
che  non  fia  da  curare  la  buona  fama,  purché  vi  fia 
l’utilità.  Ma  qui  per  utile  s'intende /’ o»«re , e il  van- 
taggio o’il  guadagno  di  elfo  onore;  come  per  efem- 
pio:  Quel  cattivo  grido  che  correva  di  Fabio,  men- 
tre non  combatteva  con  Annibaie,  fu  buono-  perché 
di  poi  rendette  più  illullrc  la  prudenza  di  lui  ! Quella 
effer  la  mente  di  Sofocle  apparifee  da  ciò,  che  infe- 
rifee  da  detta  fentenza  : Si  mi  fe  belle  Crr. 

Ip.  izr.  V.  ii.)Qui  finifeeilprimo  Atto,  chiamato  da’ 

• Greci  M TolfoSoi . Elettra  dunque  comincia  il  fuo  canto 
con  melodia  , il  che  fi  vede  dall’  ufar  veri!  melici  e dal' 
lo  llile  interamente  poetico . E perché  il  Coro’  le  ri- 
fponde  con  lo  llelTo  genere  di  metro  c di  llile  per- 

• / / ’ • i 
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eiò  fi  forma  quella  parte  di  Tragedia;  chiamt|ta  da 
Arifiotìle  cfmmo;  cioè  quella,  dove  quelli  delja  fce> 
na,  come  ora  Elettra,  cantano  infieme  con  q'ue'del 
Coro. 

(k)  Ovvero  : Quello  mi  prende  l'animo  : Jfiapi  ppi'pcn . 
(ì)  Ovvero:  Feccia  fna  campa  rfa  . Il  che  ben  ve- 
de, chiuaque  intende  la  forza  di  o di  fVipiuVt» . 

( p.  119.  T.  i !•  ) Cioè  Orelle  . Lui  per  colui , 

(p.  2 ji.  V.  2.)  ìxKfwi  (tutxxix  • Ardita  e leggiadra  me- 
tafora. ' 

ivi , v>  7.  S>  Quella  pallìonata  anafora  è nel  greco 
più  fpedita  ; ma  non  credo  di  maggior  forza . 

( wi  ) tùftxptit  5«ò<,  Peofo  d‘  aver  ben  prefo  l’idea  di 
quella  voce,  non  piacendomi  quel /«ri/ir  dell’ interpre- 
te latino . 

( « ) Vuol  dire  ùm-t^rparot . 

( 0 ) Ben  dice  lo  Scoliallc  t«iv  -rtsjarx^t , non  po- 
tendoli penfare  nè  fentimenti  , nè  figure'  più  paflto- 
nate.  > .1.  ^ 

- (p)  Quella’ io  giudico  elTer  la  forza' del  *■«- 

iuP’ 

[q)  Molta  forza  ha  quello  ripeter  due  volte  la  ftel- 
fa  voce  ir  Sayols  . Ma  nel  greco  ha  maggior  grazia  . 

( r } iVi  aggiungo  quella  voce  foh  y poiché  dallo  llef- 
fo  fentimento  vij'è  intefa-  • • • 

- (/)  Cioè  le  ctrrevoni  cbt  fui]  la  qual  maniera  di 
collruzione  , fc  è bella  nella  lingua  greca  , non  veg- 
gio , perchè  io  debba  temere  d’ufarla  nella  nollra  . 

. ( r)' La’ felice  greca  lingua  in  una  fola  parola: 

fiXtf . 1 . *•  ; •■  > . . 

' C finiva  il  primo  epifodio,  e cominciava  il 

Coro  a cantare  con  melodia  e con  ballo. 

(x}  Vedilemiove  note  dello  Scoliallc . loperònon 
laprei  accomodarmi  a credere, che  queU’i|UTa/<i  r/  valelTc 
irtpxtvxt  . lo  cosìfpicgo:  KWèv’r  dS'er  oovtfiK 

( ’iyitt' òftfui  ) vi  O/siCK  qiMttvti-Txrruv 
icf  òpfP,r»ùTo  vi  rufitlQne'j  che  traducen- 
do 
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do  a paròla  : E fubito  che  infelice  la  vidi  ( cloé  qae)^ 
la  chioma)  Pufata  immagine  aU' anime  del ■ carìjjìmo  fa- 
pra  tutti  Orefte  mi  fece  inganne  , onde  vedejfi  con  gli 
occhi  quefto  fegno\  cioè  quella  immagine,  che  honcN 
. r anima  . Altri  altramente  indudr) , eh'  io  non  dif- 
fento . 

(y)  Onde  come  ben  avvertono  fcMia^  non 

è cola  ridicola , che  Gtirotemi  argomenti  , che  quel- 
la chioma  Ca  d’ Orefte . . _ ' 

(z)  Stefano:  Mìjfis  lacrjmìi  ; da  foo  pa« 
ri , fedelmente , e dottamente  . Nè  vuol  dire  , come 
alcuni  intendono,  quali  detto  avefte  : Kon  lice  and4e- 
re  0’ tempj , fenza  efferne gaftigata  . Ma  vuol  dire  ; Non 
puoi  andare  a'  tempi  •>  ptrthè  fempre  fé'  in  pianto . Su* 
perftiziofa  cofa  quella  era  . V.  Livio  . 

( « ) Volendo  ritenere  il  verfo  gaeco , dovrebbe  dir- 
li Duelli  ; ma  noi  non  abbiamo  quell’ufo  indeftnito 
de^i  articoli  per  conto  del  genere-  Triclinio  diceef* 
fer  grazia , più  che  da  gramatico , e che  Sofocle  ha 
ufato-il  genere  mafehile,  per  dinotare  la  mafebiat^ir- 
tù  di  quelle.  Ma  non  è ftatopoflibile , che  io  mlac- 
chetì  a quella  ^nto  fotti!  cola  1 Perciò  ho  tradotto 
Sìuellei  ' ' 

( 4 ) Può  dirfi  eziandio  fedelmente  : Chiamar  • ' 

( >)  Nota.  £'  pleonafmo,  che  dà  forza  alia  fentenzai 
( Jf  ) O piuttofto  : che  cfà  da  me  ti  avvenga  , Poi- 
ché , come  al  ftio  folito  , dottamente  Stefano  legge 
non  (taSii;.  - „ V ' , 

( < ) ettuuVi  • Alcuni  vt^liono  poter  fi  rradarie  mie. 
Ma  poftbno  elTere  amiche  , ed  eflcrc  di  altrui . 

(I)  xaai'ynny  Kdpa.  Fetfelmentc:  germanum  caput. 
La  nollra  lingua  non  riceverebbe  quella  maniera  ; é 
cosi  r ho  portato  in  quell’ altro  modo','  e piò  mi  ap- 
prelTo  alla  immagine  portata  da  quella  locnaioae',<<^ 
perifrafi,  come  i Greci  la  chiamano - ’s 
(«)  Impoft<bile  mi'é  riufetto  in  un  fol  verfo  chiù*' 
dere  tutte  quelle  immagini.  Si  poteva  diret  '.■> 

0 edu. 
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D eJueatictt  (elibe  e trifia  ! 
m4  non  aveva  gentilezza*  O pure: 

O fema  flpojb. , e di  dtlor  nudrita  ^ 

(i)  (0  Una,  volta  attivamente,  e l' altra painya<« 
mente . 

(w)  Pvaii  fpirtt-  Stefano,  pariat  mentem  • Qualche 
coua  avrà  intefo  qi^el  dottimmo  nomo  in  tradur  così . 
Ignoranza  di  quella  voce  certamente  non  é fiata,  tro> 
vandolì  nel  Dizionario  di  lui  fCcm  in  vece  di  fvnW, 
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Tofcan,  che  del  foave  canto  t 
Per  ornar  lei  dì  cui  ora  il  migliore 
Si  fta  nel  cielo»  e l' altro  a noi  fa  onore  t \ 
Il  dolce  fuono  bai  fparfo  in  ogni  canto 
Prega  (fé  il  mio  pregare  in  te  può  tanto) 
Spirto  beato»  il  noftro  alto  Fattore» 

Che  il  luogo  io  vegga  innanzi  a ì'ultim'  are  » 
Ove  nacque  tua  ^ria»  ed  il  tuo  pianto: 
Che  il  terren  vegga  * «’  la  famofa  fronde 
Ebbe,  radice ì e il  colle  » e la  pianura» 

E il  frefeo  da  te  tanto  amato  rio  i 
Afftfo  fovra  P erba»  o in  riva  a 1 onde  » 

Che  udir  folean  tua  voce  chiara  e pura  t 
Dirò:  J^hpi  fi  compie  ogni  defio.  , • 


Nobit  Donzella»  già  nel  cielo  è fuore 
La  da  gli  fooft  defiata  tanto  ' 

D' Efpero  fieila . Odi  l’ allegro  canto  i * 
Che  pur  t' invita  ^ ove  ti  feorfe  Amore» 
Onde  coteflo  iid'olito  pallore» 

E più  cotefio  mal  celato  pianto  ? 

Che  mi  rammenti  il  patrio  tetto  » e quanto. 
Pria  ti  fu  caro»  e ae  la  vita  il  fiore} 

Nel  chiaro  de'  Grhnani  inclito  tetto 
T roterai  glorie  al  fangue  Duodo  eguali , 

E farai  madre  di  ben  nata  prole. 

Cogli  di  Amore  i frutti . Io  ti  prometto  » 

Che  tu  ftejfa  doman  dirai»  che  Pàli 
Efpero  ha  pigre»  e più  di  quel  che  fuole . 

Et- 
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Ecco  già  lieta  altra  l ufato  f^lende 
La  lìdia  » che  a gli  f^fi  e cara  tanto . 
Non  le  far  torto  con  ì'onefto  pianto, 
Nobil  Donzella , che  Amor  Je  n‘  offende . 

Già  ne  l' antico  albergo  avido  attende  > 
Silvio,  già  s'ode  d' ogni  incorno  il  canto 
Nuftal  che  ti  chiama',  e vedi  guanto 
Popolo  è accorfo , e /’  indugiar  riprende . 

Di  cotefte  tue  nozz<t  oh  quanto  fpera 
L' antica  Manto , rimembrando  i chiari 
De  la  Jìirpc  Andreaji  incliti  figli  ! 

Credimi , che  al  tornar  la  nuova  fera 
Doman  vedrai,  che  ti  faran  piu  cari 
D' Efpero  i lumi , e quefii  miei  configli . 


Tempo  è et  ufcir  dal  rinomato  e chiaro 
Paterno  tetto , poiché  già  rifplende 
L' afiro  cortefe  a chi  a'  Amore  attende 
Cogliere  il  frutto  defiato  e caro . 

Di  già  Imeneo  ( poiché  tanto  il  chiamaro  ) 

T ra  noi  la  face  nusfiale  accende , 

E dà  lo  fpofo  del  tardar  s' cffende 

Nel  letto , che  le  Grafie  e Amore  ornaro  . 

Vieni , illujìre  Don:(ella , al  fortunato 
Albergo  de'  Rafponi:  ivi  farai 
D' incliti  figli  avventuro!  a madre. 

Che  con  le  prove  del  valore  innato 
L' antico  fangue  orneran  più  che  mai 
E à'onor  vero , e d' opre  alte  e leggiadre.. 

Do- 
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Dopo  aver  colto  il  fior  d' ogni  bell'  arte 
Col  favor  de  le  Mufe  e de  l'ingegno  > 
Ora  guardando  a più  lodato  fegno 
Vai  mI  fapere  a la  più  eccelfa  parte  ; 

Dove  Temi  per  premio  a te  comparte  ^ 
Come  a fuo  fermo  e più  fedel  foftegno , 
J^anto  i faggi  di  fcelto  e di  più  degno 
Raccolfer  mai  ne  le  lor  dotte  carte. 

Felice  te , che  o fia  ne'  più  feveri 

Studi , 0 ne'  più  giocondi , bai  donde  puoi 
Dare  or  cibo  a la  mente , ed  or  diletto . 

B nel  cammin  di  quefti  due  fentieri 
Con  tua  gloria  immortai  giungerai  poi 
A l'alta  cima  del  faper  più  eletto. 


Quelli , 0 Signor , che  in  giovinetta  etate 
Move  fpedito  al  bel  cammin  d"  onore , 

E de  r arti  più  belle  e più  pregiate 
Ne  le  jcuole  d' Italia  ha  cotto  il  fiore  ; 

De  la  chiara  fua  Grecia  a le  pajfate 
Virtuti  e lodi  ha  fempre  volto  il  core , 

E in  fe  riflora , quant'  ei  può , le  andate 
Glorie  e l' antico  fuo  vivo  valore: 

E perchè  vede , che  a'  fuoì  fiuch  e a t opre 
Onefie  ebbe  il  favor  de'  chiari  figli  s 

De  la  città , eh'  or  de  la  Grecia  ha  il  freno 
Perciò  confacra  il  laurot  ond  egli  copre 
La  dotta  fronte , a te  che  di  configli 
E di  valor  la  mente  adorni  e il  fieno . 
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Felice  cafa,  or  ben  t'allegra  e godi 
Che  ì due  Fratelli  nelfentier  d'onore 
( Prefi  da  gentH  gara ) e in  un  d amore  t 
Ebhcr  dèi  fari  e degno  premio  e lodi  - 
Ambo  de  l'ozio  e del  piacer  le  frodi 
Nel  primiero  de  gli  aiini  am ahil  fiore 
Sprezz*^^°  i per  fenno,  e per  valore, 

E per  dottrina , venner  chiari  e prodi . 

E con  dritta  ragione  attender  dei 
De  le  due  belle  e coltivate  piante 
Frutto  maggior,  ch'alzi  il  tuo  nome  a volo. 
Frattanto  ve^,  come  illufre  fei 
Per  quefii  due  ; che  a tante  cafe  e a tante 
Saria  gloria  e diletto  averta  un  filo . - 


Piti  d'un  raccofie  l'onorato  e chiaro 
Prendo  del  fio  fapere  e de  l'ingegnò  ; 

Ed  a più  d'  un  laffaticato  e degno 
Fronte  d alloro  o Febo  o Temi  ornato. 

Ma  'il  voftro  efempio  è ben  diftinto  e raro. 
Che  giovinetto  a sì  fiblimè  fegno 
Giungefle , ove  altri  non  drelbe  a [degno 
Giungervi , foicbè  molti  dnHÌ  pajfàro . 

Bello  il  [entìtvi  ne  la  dotta  fchiera 
Col  biondo  crin , con  la  canuta  mente 
Parlar  di  cofe  d'alti  [enfi  ornate. 

O raro  efimph  ! o lode  grande  e vera  ! 

Come  s' ttnìron  mai  sì  [rettamente 
Sì  gran  f opere  t così  foca  ètati  ! 

Ec' 
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Ecco  de'  lunghi  ftud]  il  àolce  e caro 
Frutto  j che  alfin  tu  cogli  ; ecco  l'onore 
De  le  dotte  fatiche  e ekl  [udore , 

Giorgio , ti  rende  il  premio  illuflre  e chiaro . 
Già  de  l' altera  fronde  il  crin  ti  ornarot 
Ornamento  del  fenno  e del  valore. 

De'  tuoi  prim'  anni  in  fui  più  vago  fiore , 
Mercè  del  merto  inufitato  e raro . 

Ma  di  tanti  che  intorno  applauji  e lodi 
A gara  tifi  danno,  io  atiella  apprendo. 
Che  a me  par  la  più  beila  e la  più  vera, 
Quefta  è,  che  quell' onor  ch'ora  ti  godi. 

Per  altri  è meta;  ma  per  te  comprendo 
Ejfer  principio  di  maggior  carriera . 


S'tgnor,  che  volto  infia  dal  primo  fiore 
De  gli  anni  a la  virtude  ed  al  fapere. 

Ora  giungete  a le  pregiate  altere 
Mete  di  grande  e meritato  onore . 

De  le  vofìre  fatiche  e del  [udore 
( Quando  litnge  da  l'odio  e dal  piacere , 

A t libri  e a le  dottrine  eterne  e vere 
Volgefte  fempre  il  cuor,  l'ingegno,  c l'or  e ) 
Vi  ricordate  ; e poi.  Signor , vedrete 
Quanto  fia  il  frutto  d chi  fegue  il  chiaro 
Faticofo  fentier  de  la  virtuae. 
lo  però  non  riguardo  a quel , che  avete 
Nel  dotto  crin , [erto  onorato  e caro  : 

Guardo  a quella  virtù , che  in  voi  fi  chiude , 
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^ttejio  garxpn  > thè  tosi  franco  il  piede 
Move  de  la  virtude  al  più  bel  jegno , • 

Sortì  nel  patrio  nido  il  pronto  ingegno  * 

Che  ufcir  da  P Alpe  il  chiaro  Adige  vede , 
Poi  coltivollo  in  quejia  vera  fede 

D' ogni  bell' arte  e d ogni  ftudio  degno  , ■ 

Ogni  vano  piacer  prendendo  a fdegno. 

Così  che  or  v'ha  di  gloria  ampia  mercede , 
E da  V algofo  letto  il  capo  leva 

V antica  Brenta  > e col  vicim  ftto  fiume 
S' allegra , e parla  di  cotanto  onore . 

In  quali  altre  cittadi  aver  poteva 
Nel  doppio  ftudio  del  Caftalio  nume 
Mente  più  deftra,  o farne  ufo  migliore? 


Colto  de  le  belP  arti  il  più  bel  fiore  t 
Dolce  fatica  de'  più  chiari  ingegni, 

Poi  volto  a ftudi  più  fublimt  e degni  » 

Che  fon  fonti  del  fenno  e del  valore  ; ... 

Alfin  fé'  giunto  S verace  onore 

A l'Mte  cime,  e belle  orme  vifegni 
Di  gloria  vera , e i penfier  baffi  fdegni , 

E P o^io , e ogni  altro  gtovenik  errore . 

Torna  a l'inclita  patria,  e /appi  intanto 
Che  arem  te  lunga  memoria  e viva 
Per  confolar  di  tua  partenza  il  danno.  .. 

Torna , e isdirai  di  più  d' un  cigno  il  canto 
Pronti  a lodarti  del  bel  Mela  in  riva , 

Che  d cigni  de  la  Brenta  eco  faranno . 

Car^ 
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Carxpn  felice,  che  fu  l'erto  monte 
Di  virtù  de  po^iafii  in  fi  verdi  anni , 

E con  degne  fatiche  e degni  e^anni 
Oggi  del  verde  lauro  orni  la  fronte  : 

Oh  sì  ornate  avefs'io  le  rime  e pronte , 

Come  pur  bramo , e deftro  ejjer  fu  i vanni  j 
Che  non  temendo  d’ ohblio  cieco  t danni , 

. Per  me  foran  le  chiare  opre  tue  conte . 

Ma  fe  tanto  non  lice  ; e tu  ben  dei 
Sempre  feguir , fen^a  fiancarti  mai, 

V orme  fin  qui  da  te  fempre  fegnate . 
Meglio  affai  che  ne'  baffi  verfi  miei  . 

Potrai  tu  farti  chiaro  ; e quale  avrai 
Conforto  in  quefta,  e gloria  in  altra  etate  ! 


Giovane  illuflre , che  a le  più  lodate 
Arti  volgendo  il  giovenil  penfiero , 

A V alta  cima  del  faper  più  vero 
Sovra  l' ufo  de'  verdi  anni  poggiate  : 
Colto  che  avete  poi  quefle  pregiate 
Corone  in  riva  del  Medoaco  altero , 

A la  gran  reggia  de  l' Adriaco  impero 
Ad  altra  gloria  ed  a maggior  tornate . 
Ivi  del  ^io  le  belle  orme  feguendo , 

Farete  de  gli  fludj  e del  valore 
Con  la  faconda  lingua  e pompa  e fede  ; 
E direm  poi,  le  voftre  opre  fcorgendo: 

O felice  de'  Bonci  e proprio  onore , 
L'ejfer  del  fangue  e de  l' ingegno  erede . 
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Felice  voi  $ Signor , ohe  nel  più  caro 
Aprii  de  gli  anni  il  sì  (vegliato  ingegnò 
De  gli  Jìud)  migliori  al  più  bel  fegno 
Avete  volto  » e a Caper  grande  e raro . 

A voi  da  prima  il  fuo  plettro  danaro 
Le  dotte  Mufe  del  Latino  regno  : 

Di  poi  ne  l' Arno  non  avefte  a /degno 
La  cetra  > onde  di  Laura  il  nome  è chiaro . 

Indi  rivolto  a più  gravi  dottrine , 

Or  nel  portico  Greco  » or  de  C antica 
Stoa  raccogliefte  i più  foavi  fiori . 

A V eloquenza  ed  a le  leggi  in  fine 
Volto  i rendefte  a voi  cot tosto  amica 
Temii  che  v'orna  il  cria  de'  propri  allori  '. 


Molti  del  verde  rinomato  lauro  - . - 

Ne'  più  dotti  licei  le  chiome  ornaro  » 

E furon  vaghi  del  faper  più  raro , 

Non  d o^io  molle  * non  di  gemme  o d' auro . 
Molti  de  le  beìV  arti  am^o  tefauro  '■ 

Per  agni  via  da  più  /aggi  mere  aro  ; 

E al^e  in  riva  di  Peneo  trovaro 
De  le/atìcbe  /ue  dolce  rifiauro.  ■ 

E poflo  ancor,  che  alcun  altro  craj/ai 
Ti  gij/e  avanti  ne  l' ecceda  /ede 
De  le  /omme  dottrine  e più  pregiate'. 

Pur  nondimen  di  rado,  ovver  non  maì 
Si  vide  quel,  che  in  te  s'ammira  e.vede,-- 
Cotanto  jenno  in  così  poca  etate.. 

Se 
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Se  l' albergo,  gU.ftud),  e le  bell' arti 
Ci  fur  comuni  in  quefìa  prima  e tal  e , 

Ne  le  fponele  felici  e rinomate 

De  l' Euganeo  Tim^vo,  ond'orq  partì  ; 

Noi  ci  allegriam,  che  in  fin  tprni  a mofìrarti 
A la  tua  patria  cm  le  tempia  ornate 
Di  quelle  jfrondi  ; che  poiché  fur  date 
Al  valor  vero,  hai  ben  fionde  pregiarti. 
Ma  nel  noftro  goder  c'increìce  e ^apA?, 

Che  re/ìerem  fen^a  gli  ejempj  vivi 
D' ogni  virtude  e et  ogni  bel  cpfiume. 

Pur  de  P idea  de  l' opre  degne  e fole 
Ne  Paccefo  penfier  non  [arem  privi; 
Cotanto,  è mprejfo  del  tuo  chiaro  lume  • 


Quando  nel  patrio  Chienti  udremo  un  giorno 
A non  milP  anni  rifonare  il  chiaro 
Tuo  nome,  ch'or  ae’pìli  pregiati  al  paro 
Sen  va  di  gjoria  in  quefie  Parti  adorno  ; > 
Ci  vanterem,  che  in  quefio  aìmo  foggtorno 
Che  al  ramingo  Troian  fu  Così  caro. 

Noi  te  vedemmo  ,<  quando  il  crin  t' ornaro 
Di  lauro  i faggi , e ti  fer  plaufp  intorno . ' 
Poi  conterem  , che  la  tua  prima  etate 
Tra  noi  pajfavi  ne  l'apprender,  quanto 
Scrijfe  Roma  ed  Atene  d miglior  tempi; 
E dìrem,  che  a feguir  Parme  onorate 
Ben  ci  deftavi:  ma  vince an  frattanto 
il  nofirp  debil  corfo  i pronti  efempj. 
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Signor , aìfin  per  voflro  alto  favore 
^ Quefto  nobil  garzone  ottenne  il  chiaro 
Pofio,  onde  a tanti  efempio  bello  e raro 
Ejfer  dee  nel  cammin  vero  et  onore. 

Egli  là  nacque,  dove  nacque  il  fiore  - 
Di  quel faper  di  cui  tanti  s’ ornato; 

E tutto  ha  [eco  quel,  che  a'  faggi  è caro, 
De'  Greci  ftudj  prìfeo  almo  fplendore . 

Sotto  sì  lieti  e fortunati  aufpicj  > 

Vedrete  in  alta  e dritta  parte  volta 
La  gioventù,  che  a le  bell' arti  intende’. 
La  quale  a voi , per  cui  giorni  felici 
Padova  gode , dejtofa  e folta 
E fcelte  laudi  e mille  grafie  rende . 


Segnar  di  virtù  vera  orme  onorate  f 
Di  mille  pregi  aver  l'animo  pieno. 

Regger  de  le  cittaeH  il  nobil  freno 
Con  integra  giujìizia  e con  pietate,  ' ■ 
Vfar  maniere  at  gronderà  ornate, 

.Aprir  de'  lieti  giorni  tl  bel  fereno, 

E poi  tornare  a la  gran  patria  in  feno, 
Lafeiando  qua  memorie  grandi  e grate; 
Saran  di  voi,  Giuflino,  incliti  vanti: 

E già  la  fama  li  deferive  e fegna 
Ne  r alto  de  l'onore  immortai  tempio, 
f^fto  Jperar  devgiam , quando  per  tanti 
Secoli  dì  qualunque  opra  più  degna 
Del  tuo  padre  e de  gli  avi  abbìam  l’ efempio  ■ 
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Signor , cui  molto  da' maggiori,  e molto 
Da  l'efempìo  del  vivo  illuftre  gio 
jì  l' atte  cime  de  l'onor  natio 
Ti  fe'  con  gloria  tua  propia  rivolto . 

Frutto  è de  T opre  tue , che  tanto  e folto 
Popol  che  vedi,  al  tuo  partir  s'unio ; 

Ed  altri  : O faggio , o del  par  giuflo  e pio  1 
Ed  altri  ad  altre  tue  lauai  fta  volto . 

Odi  ancor  noi , che  dì  fcienge  e d'arti 
Vaghi,  di  Creda  ne  venimmo  a quefia 
De  la  Brenta  felice  inclita  fponda  » 

Ben  tu.  Rughi,  da' noflri  occhi  parti: 

Ma  nel  cuor  di  ciafcuno  eterna  refia 
L' idea  di  tua  virtù  viva  e gioconda  ^ 


Se  quanto  il  chiaro  f angue  e gli  agi,  e quanto 
D' ogni  gragìa  il  cortefe  alto  favore 
Mi  prometteva , e con  lor  giunto  Amore , 

• Vinji  e fpreggai  con  penfier  fermo  e fanto  ; 

Il  voftra  ejempio  memorabil  tanto 

Fu  che  m' accefe  a le  degne  opre  il  core  ; 

E di  qualunque  mio  pregio  e valore. 

Di  voi  per  me , guida  cele f e , è il  vanto . 
Dietro  a le  vojìre  avventurofe  fcorte 
Jl  facr^cio , eh’  or  gjd  volge  un  anno 
Promiji  a Dio , felicemente  adempio; 

E fpero  eh'  entro  a le  beate  porte 

Del  tempio  eterno,  ìlfuo  gran  premio  avranno 
In  me  la  fedel  copia , in  voi  i’efempio . 

Otti 


^6i 

O tu  chi  porti  la  bontà  mi  nome , 

Vergine  faggia , e molto  piif  nel  petto 
Pien  di  virtude»  ove  non  han  ricetto 
Le  bajje  voglie  già  fugate  e dome  : 

Adorna  ornai  t poiché  tu  vedi  come 
Il  giorno  veom  a sì  gyantk  opra  eletto , 

Del  vel  che  fu  mai  jempre  il  tuo  diletto  » 

Le  già  recife  avventurate  chiome  ; 

Che  Dio,  da  cui' fai  viene  ogni  bontade. 

Ne  I altra  più  felice  e vera  vita 
Cangerà  in  tante  felle  il  [acro  velo . 

Allor  dirai  ; Quanto  mai  breve  et  aule 
Fu  quella  mI patir!  come  iefrùta 
Quefa  è a l'incontro,  che  m gpdo  in  cielo! 


Sin  da  l' aprii  de  la  mìa  verde  etate 
A te  mi  volfi,  eterno  Bene  ex  vero , 

Lungi  da  quelle  vk , che  il  chiaro  altero 
Sangue,  e la  Sorte,  e Amor  m'avea  mqfrafe. 
Dietro  Torme  di  te  per  difufate 
Strade  nel  più  penofo  erto  fenderò , 

Perch'io  giunga  fu  T alto  ove  bo*l^  penfierot 
Dammi  forxe  maggior,  che,k  già  date-  ' 

A queflo  fine  io  rlnnovelh  e fermo 
L' alte  promejfe  e T immutahil  fede 
Del  (acro  voto,  onde  già  tua  ef  venni . 

O me  beata,  che  al  mancar  T ìnfimo 
Velo,  ve dr otti  a la  più  eccelfa  fede. 

Se  viva  ficmpre  mai  dietro  ti  venni  ! 

Tan- 
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Tanta  nel  [acro  cbhfiro  e nel  fentìero 
Lungi  diC  piacer  vani  io  ^ui  trovai 
Pace  e diletto,  cbe^^uaggiù  non  mai 
Miglior  noi  cerco , e filo  in  ciel  lo  [pero . 
Onde  quel  voto  grande,  in  cui  l'intero 
Arbitrio  di  me  ftejfa  a te  j aerai. 
Confermo , o Dio , ebe  tu  fiejfi  mi  dai 
For^e  e vigor  fovra  tgni  uman  penfiero. 
A te  volai  come  colomba , e il  mio 
Nido  è la  croce , e il  fortunato  coro 
Di  tante  pure  e a te  dilette  ferve . 

£ voi  tutti  ebe  in  ciel  vivete  in  Dio, 
Santi,  de' quali  il  facro  tempio  onoro. 
Voi  fapete  il  gran  ben  di  chi  lo  ferve . 


Vergin,  ebe  ancor  nel  nome  additi  e fegni 
La  purità , ebe  qui  ti  fu  si  cara  ; 

Ecco  preffo  il  tuo  tempio  e prejfo  t ara 
La  febiera  volta  a facri  Jìaaf  e degni . 

Se  il  faper  vano  de  gli  umani  ingegni 
Da  te  convinto  ti  fa  tanto  chiara. 

Tu  le  impetra  da  Dio  la  bella  e rara 
Luce  che  a te  già  diede , ed  ei  le  infegni . 
Di  faggi  folti  che  fan  guerra  al  vero, 
^^i  furo  in  Egitto,  ancor  ne  fono 
Ene  faranno  infino  al  fin  de' tempi- 
Dunque  fi  il  culto  ben  divoto  e vero 
,D$  lei  ti  piace;  tu  le  ottieni  in  dono 
Un  de' tuoi  modi  da  convincer  gli  empfi 


Io 


364 

lo  te , Marino  > al  hel  Medoaco  in  riva 
Or  la  Tofcana  cetra  t or  la  Latina 
Trattando  y udii  far  eco  a la  divina 
Arpa  y che  il  fol  Giordano  un  tempo  udiva  ; 

Or  del  nobil  germano  il  grido  arriva , 

Che  la  fampogna  eletta  e peregrina , 

Che  udir  Manto  y Arettfa,  e Mergellinaj 
E che  già  fi  tacca , col  labbro  avviva . 

Egli  non  nten  che  il  giovinetto  Achille , 

Il  gravofo  di  Marte  afpro  [udore 
Ricrea  con  rime  et  ogni  grafia  ornate . 

Felice  cafa , che  per  cento  e mille 
Anni  vede  ne'  fuoi  con  tanto  onore  ■ 

Le  belt  arti , tl  valore , e la  pietate . 


Fia  dunque  ver  da  la  Medoaca  riva  * • 

Su  la  qual  voi  sì  l’ Itala  e Latina 
Cetra  toccate  con  la  man  divina , 

Giunga  il  mio  nome,  u’voftrafama  arriva? 
Troppo  il  ciel  la  mia  forte  innalza  e avviva  , 
Se  una  mente  sì  eletta  e pellegrina 
Onora  me,  di  cui  fol  la  vicina 
Montagna  il  rozzo  canto  in  prima  udiva , 
Felice  certo  io  più  farò  d’Achille, 

Nè  a lui  invidierò  ’l  Greco  cantore  ; 

Come  del  Magno  dille  antica  etate . 

Nè  .temerò  per  anni  cento  e mille 
A mia  llirpe  del  tempo  anco  il  furore  ; 
Quando  celebra  quella  un  tanto  vate . 

Fe- 
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Felicio , o tu , che  quelle  a tanti  chiufe 
D Argo,  di  Tebro,  e d’Arno  hai  nel  beato 
Soggiorno  d’Antenor»  col  sì  laudato 
Tuo  chiaro  ftile,  alpeftri  vie  difchiufe; 

Tu,  cui  più  ch’altro  mai  lattar  le  Mufe 
Del  gran  vate  Dirceo  fui  plettro  aurato, 

O fu  quel  che  il  pio  Frigio  ha  tolto  al  fato , 
O del  gran  Tofco  in  rime  alte  e difìùfe; 

Prendi  a cantar , tu  che  puoi  tanto  e fai , 

Non  quel  tuo  fpento  già  lume  e fplendore 
Tra  l’Elino  e l’Aterno,  il  monte  e Tonde; 

Ma  la  donna  del  mar , che  in  feno  afconde 
Lo  fparfo  in  Arno,  in  Tebro,  e in  Argo  onore. 
Fatta  bella  dal  del  più  eh’ altra  mai. 


D’  Argo  le  vie , eli  T ehro  y e ci’  Arno , chiufe  > 
Tutte  da  quel  dì  Scio,  da  quel  beato 
Dì  Manto  cigno , e da  quel  chiaro  e ornato 
Gran  Tofco  a Febo  egual,  veggo  difchiufe  i 
E a me  fe  tanto  onor  fejfer  le  Mufe, 

O da  l'arte  mi  fojfe  e dal  ciel  dato 
. Moftrar  di  quella  donna  il  reai  fiatò, 

Jn  cui  tutte  fue  gradite  ha  il  ciel  rinchiufe: 
Di  lei , Biagio , io  diria  cofe  non  mot 

Più  dette  in  rima  ; e ben  s' udrian  d'onore 
Parlar  l' aerei  e d^eroi  la  terra  e fonde'. 
Ma  'd' Adria  in  fed  cotal  virtù  fi  afconde , 

Che  f alta  idea  che  non  appar  di  fuore, 

Jl  dir  nojìro  e il  penfier  vìnce  d' affai  • 

CAR- 
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CARMINA. 

y 

Fingit  fc  proveftiore  actate  in  amorem  incidiffc  . 

J Mbrofi  monta , & montibus  abdita  valìis , 
Umbria  (jua  folem  vergìt  in  occiduum, 

Vos  colit  Aufonidum  Crene  pulcberrima , cui  fé 
Lesbia  nequidquam  comparet  y aut  Nemejis  : 
me  nunc  & prima  docet , quid [piada  pójjint , 
Quid pbaretra  > &fiammie  ,fave  Cupido , tUée- 
Jam  dieuci fera  oblitus  decedere  noSìi  » 

Carminibus  rtgtdas  fieSiere  velie  fores - 
Jam  pojjum  aeria  tacitus  mecum  iffe  fub  ulmo 
Lugere  & lomo  pafcere  lu6ìu  animum  : 

Et  defi^rio  pojjum  tabefcere  inani  > 

PojJ'um  etiam  extremum  velie  obiiffe  diem . \ 

O ftudia , & preclara  artes , tf  jura  y valete  ; 

Et  mibi  cult  a diu  » Stoa  juperba  > vale . \ 

Tu  mibi  pollicita  es  perituram  tempore  nullo 
Pacem  animi , & vita  gaitdia  perpetua.  ; 

Credideram  nos  pojfe  bomines  obfiftere  Amori  ; 

Sunt  etenim  tfìa  tui  dogmata  Jhilta  fenis . i 

Quareego  quumfidebam  animis^um  vanaloauebar, 
Unde  gravis  lajt  cref cerei  ira  dei . S 

nunc  me  mijersim  tanto  crudelior  urgety 
Quanto  ohm  placido  rejiiteram  improbius.  i 

Stoa  fuperba  » tua  male  tne  dementia  cepit  » ; 

Credit aqsse  incauto  grandia  verbn  fcbola . i 
Quod neq\  amarim  a tate  apta,neq;  amore  fecundo,  j 

Et  quod  amem  adverfo  tempore,  culpa  tua  eft.  fe 

T unc 
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florebam  vere  juventa , 
Ncjira  qu  'tdem  fuerat  nynrpha  fuperha  m 'mus. 

turpe!  igftouiiuia!  ntibi  ferre  neceffe  eft, 
Aeuttniìumque  gravi  dedecus  imperio . 

O amorficommune  malum  divumqtie  bominumque, 

Np  mtjerum  infueto  me  veli!  ejje  jugp . 

qtmcumquejubes  : me  iam  dlìus  olim» 
^opdebam,  animi  pwnitet  indomiti. 

Non  ego,  ftjubeas , detreSiem  ducere  fulcos. 

Et  premere  immundo  pingui à mafia  lata . 

Non  ego  ^ìmperium  domina , lataprocul  urbe, 
Detrecìem  ardenti  demetere  arva  die. 
jamquidquam nibil efi , oliin quod turpe putaràm , 
Quoa  non  effe  putem  inagnum  in  amante  decus 
ìnvtdeo  uh  nane , lucifque  Ù carmini!  auSìor, 
^od  vilem  ^mpbryfi  lavetì!  amne  gregem . 
tt  multa  cum  laude  etiam  gena!  Ampbhryoni! 

Duxettt  invidia  moUia  fila  mona . 

Qtitdnam  homine!  pelati  Magit  pater  ipfe  deorum, 
Littore  in  extremo,  Sidoni  terra,  tuo. 

Et  paìttur  jìimuìi!  adigi,  ridente  puella-, 

botnìnufi9i  dcotufH  fuu 

tt  CUI  tnifeebat  Ganimede!  pacala  divum , 
Virgineo!  latnbit  per  maria  aha  feda. 

Illum  falfipotem , iUum  Neteidc!  uda . 

Mk^he  undifoni!  exfiliere  vadì!. 

\^Jft*fqf*e  Jovem  excitee  cornhantar  amantem, 
Trifi.tiamqae  abigunt , rapta  puella,  tuam. 
^”^trea  viiìor  torquebat  tela  Cupido, 

Et  fenfere  ignefH  monftra  marina  fuvm. 

^rta  de  rupe  procul  lata  aquora  fpeSìam 

' ( Nam 
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r Nam  perraro  oculos  d'imovet  Uh  mari  ) 

Pan  deus  Arcadia  ex  animo  fufpiria  dticens 
Te  petit  unam,  unam  te  t Galatea  > oculis . ‘ 
Jmmitis  Galatea  , viden  qu<£  forma  tonanti  ejì  ? 

Quantaque  divina  cornna  fronte  nitent  ? 

Aut  igitur  p'fihac  noflrum  ne  defpice  vultum , 
Cornuaque  ; aut  ipfum  fperne , fuperba , Jovem^ 

Ad  P.  F.  Bernardum  Pifaurenfem  Ord.  Capp.  ' 

DO^ìe  fenex  > quem  non  vani  facundia  fedi 
Extulit  y aut  plaufu  vulgus  inane  fuo; 
Sed  prifrum  cloquìum , fummo  fapientia  coelo 

Hatìjia  t fed  in  mores  lingua  mferta  malos . 
Non  tu  i cum  in  mediis  hominum  conventihus  adflas. 
Vana  cupis  vanis  neàlere  verità  modis . 

Non  etenìm  effaris  dedudum  e vertice  rìvttm , 
Et  hnem  curfum  pra  tereuntis  aqu(ff  ; 

Non  fìchme  raptum,aut  Argivis  Pergama  fiammis 
Ufta  'y  nec  ilìeccbras , fabula  Graca , tuas  : _ 
Sed  veterum  & facrorum  vatum  objcura  reperta 
Difcutis y & promìs mmtem animumque  Dei. 
Scìlicet  ut  certa  firmarit  mcenia  mundi 
Virtute  y & rutili  folis  utramque  domum  ; 

Qua’ primis  dederit  calcanda  parentibus  curva  » 

Et  quo  conciderint  crimine  uterque  parens , ^ 

Corruit  unde  hominum  genus  y & vìtiata  propago 
Sentit  adhuc  vita  plurima  damna  fitte. 

His  populum  infontem , Ingentem  ad  littora  Nili 
Amìs  y & Htbrai  dogmata firma  ducìs , 

Qtiem 
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^lem  modo  vclvhrgd  perhihes  matta  alta  fecantem» 
V il  modo  de  ficca  pumìce  aauam  tr  abete . ^ 

Ordine  facrijìcosvates  i regeìhue  recenfes  » v 

( Quivetuumilluflrant  » ifaci  terra  y latus. 

Cum  tandem  e fummo  demiffum  numen  olympo  » > 

Editaque  a Cbriflo  jura  verenda  refers . 
j Quii  0 non  gemuit  i cum  flagra  & flebile  lignum,  ; 
Sepis  .Ó*  ingrata  confita  Jerta  canis , 

Fafcefqae  > junefque  y feros  & arundinis  i^us  ,•  , 

1 Fidìaque  Tartarea  jurgia  fava  domo  ? _ 

Quid  loquar , ut  facto  diflr ingas  crìmina  morfu , 
"^Utque  leves  curas  ore  animoque  premas  > 
Crimenavaritiafoedum  y mala  jurgia  Ungua  » _ 
Atque  Dionaa  fpicula  adaSìa  manu . 

Ofelix  y qui  tepotuit  vidijje  loquentem  > 
j Et_noxispe£ìus  diffoluiffe  fuist  ^ 

Felix  ante  alias  una  urbs  antiqua  Pifaurt  ; 

Tu  fiquidem  es  patria  fama  decufque  tua . 
Quid  memoremyUt  gemina  illa  urbes  » pulcherrìma 

, Roma»  , - . . 

Atque  e a qua  mediis  amula  furpt  ^uts , , 
Mirata  infuetum  eloquium  > (S  dutcedine  captay 
Statuerint  facris  plurima  fetta  comis . 

O quoties  y populis  cum  fana  angufta  fiùfflnt  > 
Conflit it  ante  ipfos  turba  referta  fores  ! 

At  tufi  noflram  poter is  compefcere  flammam  y 
Ne  cogar  vano  femper  amore  queri , ^ 

Tum  fi  Tbefpiacis  detur  vigilare  cboreis , 

Et  dextro  Aonidum  comprimere  antr a pene  ; 
Mecum  vitabis  Letbai  gurgitis  undas , 
Carmìnibufque  meis  tu  quoque  lumen  eris . 
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In  funere  optatiffimi  amici. 

T E raptum  ante  diem  fatati  funere  > Claudi , 
Qnem  dukem  a puero>at^\  unicum  amìcum  hahui 
S ape  animo,  fape  ore  vaco , & crudelis amaror 
Mejuhet  in  longa  vìvere  trifiitia . • 

Si  non  abfentì  inferias  tìhì  ferre  fepulto , 

Ponereque  e Bario  mar  more  figna  licet  ; 
Attamen  ( hoc  etenim  fupremo  poffumus  unum  ) 
Trijìia  donamus  carmina  cum  lacrimi! . 

De  fonte  Murrano. 

E.T gelidus  fon!  efi , ctivofo  e tramite  duEìus  , 
Vitifer  & cìrcum  collis  opacat  humum . 
tìuc  venìt  ex  agro  lympbìs  Faufiìlla  ferenetis  ; 

Huc  potum  e pago  plurima  r^mpba  venìt . 

Bine  tu  fudaates  mannos  averte,  viatori 
Spuma  orti  nìtìchi  ne  irfkìat  latice! . 

^od  fi  facrilegu!  vitream  vitiaveri!  undam  > 
Ohtita  fit  limo  quatiiet  undatibi. 


In 
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In  Tiuuulum 

f 

BEATRICIS  DE  PARAFA VUS  CITTADELLìE 
Patavinae, 

Matronae  Icdiflìmae. 


lAcet  Beatrìx  conSt0  hoc  fuh  marmare, 

Qute  ab  inclitìs  prognata  Papafaxàìt , 

Et  Cìttadellée  nupta  nobili  viro , 

Fcecunda  prolis  optimre  mater  fuH . . 

Venufia  vidtu,  moribus  venufiìor, 

Comifque  , viribufyue  pollens  ingenj , / 

Quo  v‘m£ìa  lufit  carmina  Etrufeis  modis , 

F avente  Pboebo  vel  feneSìa  in  ultima , 
dar  am  beavit  patriam , & domum  fuam . 

Picena  luftra  vixit , atque  annoi  duos , 

Septemtme  menfes , unicum  & fummtm  diem  ; 

Tarn  caara  femper  omnibus , mortem  ut  cito 
Putent  obijfe,  fccculum  qua  vixerat. 

Obiit  Patavii 

Pr.  Id.  Marcii , Anno  MDCCxxlx^ 
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De  Farinello 

l^Efinìte  ìnfueta  votèm ‘duteedme  capti 

Mtrari  • Puerum  cantile  ad  nota  fepukra 
Sic  me  a me  docùh  Farinellum  patria  Shren . 

■ t . 

Paràfrafi  de’  precèdenti  verfi , 

Fatta  dal  Signor  Giufeppe  Bartoli  Padovano  . 

Voi , che  afcoltate  il  vapo- ftfono  eletto  ' ' 

De  la  mìa  voce  y onM  già  feende  e piove 
In  mille  fogge  inujìtate'c  nuove  , 

Piena  aolcee^ia  e-  fommo  alto  diletto  .*  • 

Se  fia  che  fede  al  ver  dc^o  ricetto  ''  ; ■ 

Nel  confufo  penfier  vojiro  rìtrove; 

Sgombrate  ornai  quel  che  vi  turba  e move 
Jmprovvtfo  ftupor  'dal  vo^ro  petto  : 

Che  così  pur  fin  da'  prim'  anni  miei  y . . >• 

Come  or  mia  voce  armoniofe  note  • • 

• Sovra  l' ufo  mortai  tempra  o fcatena  y ’ 

Già  mi  foleva  in  quelle  pia^e  note , > 

Che  a me  fur> culla y e chiara  tomba  a lei» 
Dolce  infegnar  la  patria  mia  Sirena . 

: i J;. ..  / 
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De  Tianslatione  Corporis  Vencrabilis  Viri 
GREGORII  BARBADICI 
S.  R-  E.  Cardinalis. 

J^^Qctprov  ToSt  (runa.  APBAAIK  OI  O 

n«.9’«o‘  «A:  TTolXau  y ^^avi»  . 

Volgarizzamento  d’incerto . 

Sì.  peregrin  : queflo , che  intatto  miri , 

Del  BARBARICO  è il  corpo  : 

Non  dorme,  no;  gran  tempo  è che  morio. 


Epitaphium  , quod  Audor  fuo  ipfius  tumu  Io 
infcribendum  reliquit  . 

Mappa  xotftyi^eii  tr^aS'i  Kelrcu  , 
n/xK'TjV»?  rnAÓS-ej'  e*  a-arp/Jo?  . 

Idem  Latine , eodem  interprete . 

^omnicus  e Murrobicjacet , <fternumquc  quiefcit , 
Heu  Picentina  quam  procul  a patria  ! 

FINE. 

Aa  3 
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COMPONIMENTI 

POETICI 

Del  Dott.  BIAGIO  SCHIAVO  daEftc, 
Per  la  morte  dell’  Autore . 
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O Se  eueì  > che  V ohhlio  di  for^e  fpogUa-t  • 

*r uo  onde  in  ' tal  pregio  crebbe 

Arno,  eTebro,  eh' ira  e invidia  n'ebbe 
Cenei  che  ingorda  fen  ^rtò  tua  fpc^Haì  ' 
"Bencb' io  fia  albergo  d'ir^nita  doglia. 

Li'  ònor  potrei  ^e  a te  immortai  Ji  debhe\  * 
Ridir,  e ewel  che  tanto  a morte  increhbe 
Lauro  mojlrar , che  mai  non  perde  foglia, 
Ldufiche  Lee cui  fol  [aerai  mia  prima 
Età  , nè  mai  con  lui  ^volando  a paro 
Gir  vedefte  mia  penna  frale  e fianca  ; 

Se  a me  per  troppo  duol  ìa  voce  manca, 
JMofirate  voi  l'altero  efempio  e raro 
• 'L>i  quanti  in  profa  acquifian  fama  e in  rima. 


"Amato  C^M,  che  ne  ^i  ultimi  anni 
• Dolce  cantando  il  fuol  lafciafii , e a' rat 
Deifommo  Sol  [ali fi  a volo , ed  bai 
Me  qui  lafciato  in  fi  gtavofi  affanni  r 
Deb  volgi  il  guardo  da  i fuperni  [canni 
Ver  me  benigno , e de'  miei  trifii  guai 
Per  pietà  manda  quel  ch'io  tanto  amai  ' 
Tuo  fin  pojfente  a ri  fiorar  miei  danni. 

Mio  filo  è il  danno , e tuo  l'onor , che  in  calma 
Ten  vìvi  or  fciolto  del  mortai  tuo  vélo, 

E lieto  canti  preffo  a Laura  e Bice . - 
Sciolgafi  il  manto  a la  mia  mifera  alma', 

Che  fi  non  viene  a rivederti  in  deh , 

Mai  più  non  [pera  al  mondo  ejfir  felice. 

Ci- 


Digitized  by  Google 


S7^ 

Cigno,  fciiee  Cigno,  t a quel  cotàntó 
Simiì,  ^he  in  Sorga,  in  Arno,  e in^ni parte 
Cui  V Alpe  e il  mar  circonda,  e ^Apenninparte  , 
Sopra  ogni  altro  udì  Febo  al^ar  il  canto  : , 
Con  l’ alma  or  Jciolta  del  fuo  fr^l  manto, 

E polla  al  fuo  f attor , poiché  a ogm  arte  ‘ ' 
Piu  bella  il  fior  molti  anni  bià  fparfd  in- carte , 
Al  del  ten  voli,  e me  qui  lafci  in  pianto ^ 

E m pianto  io  vìver  temo  in  quefia  valle  , ' \ 

U'  [ecco  è ( dice  Euganea ) il  vivo  fonte,  ' 
Che  fpandea  di  parlar  sì  largo  fiume  ^ 

Morte , ahi  morte  crudeli  Spento  bai,  quel  lume  , 
Che  fol  m' ave  a per  orme  a me  non  conte 
D'Argo,  di  Tebro,  e d'Arno  aperto  U calle. 


^ ICIO,  ond'  hanno  onor , e avranlo  poi 
L Efinfempre,  e la  Brenta,  e il  novo  Ulifie, 
T al  che  gl  Indi  mi  par  eh'  empia  e gli  > Em 
Lidi  ora  il  fuon  di  , chi  sì  alto  fcriffe  : 

Poiché  bai  prejfo  a colai,  che  fol  tra  noi 
Di  Vergin  nacque,  e fen^a  macchia  wffe,  ^ 
Prefo  altra  qualità' da'  raggi  Juo$i 
Ideile  a me  volgi , che  al  Sol  luci  beù  fiffe  » 

E ^ Inni  novi  udir  , e i novi  canti  \ 

Fammi i onde  jciolto  il  tenebrofo  velo. 

Che  i rat  del  jbmmo  Sol  mi  copre  e ferra,' 

Da  quell' aka  cagion  de' pet^ier  fanti,'  > 

Che  fan  gli  fpirti  sì  beòti  in  cielo  X ' 
Scenda  a bearmi  un  fòh  raggio  in  terra.  ■ 

Tu 
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Tu  che  a lo  fdegno  fier  del  Greco  Achille  * 

E tu  che  a la  pietà  del  Frìgio  duce 
Chiara  dato  hai  fcrìvcndo  e tanta  luce  t 
: Che  Mon  ^ ' [penta  per  mill'  anni  e mille  • : 
^^egli , che  dietro  a voi  vive  faville  \-. 
Spargea  d'onori  che  riverenza  induce y ' 

È fea  dovunque  il  fol  fi  valve  e luce  > ’ < 
Sonar  fuo  nome  per  cittadi  e^  ville  t 
Al  vofiro  giunto  ave  a lo  Jìili  che  un  lauro*.  > 
Ond  Arno  e Sorga  in  tanta  fama  [alfe  » < . 
Con  sì  mtrahìl  arte  orna  e rt[cbiara  Y\  ' » 
Ma  a,  far  mìa  vita  più  che  ajfen^io  amara  i ' • ' 
Quella  a cui  mai  di  hen  oprar  non  calfe, 

Tor  volle  al  mondo  il  fuo  maggior  tefauró . 


Di  quella  pianta  che  d origin  ebbe  . •' 

Tra  l'EfinOy  e f Aterno y e H monte y e tonde, 
E in  quefii  colli  non  pur  fiori  e fronde. 

Ma  frutti  fparfe,  onde  il.lorpregw  accrebbe. 
La  virtù  rara  che  tanto  alto  crebbe 

Per  le  frefcbe  aure  al  vivo  umor  feconde , 
<^cd  de  ia  Brenta  a le  fiorite  fponde 
Dolce  ombra  feo , più  dólce  ancor  farebbe  >■ 

Se  non  che  [orda  ufcì  d atra  fpelunca,  ' 

Perchè  non  vìva  al  tronco  ilhftre  un  figlio , 
Morte  a troncarlo  con  la  falce  adunca: 

Ma  in  nova  terra  per  dìvìn  configlio 
Dì  nuove  foglie  i rami  fvelti  ingiunca 
Jl  Fior  del  campo,  e de  le  valli  il  Giglio. 

Oca- 
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O cara  Frate , che  al  princìpio  ndjlm 
Col  mìo  FELICIO  ti  levafii  a volo  » 

E m'hai  It^dato  ijfù  mifero  e'' Colo' -i 
A pianger  fempre  y e affai  più  ch'  iÓBon  moJìro  ! 
Di  me  fé  calti  ne  l'empìreo  cbioftro , - ■ . 

Deh  fa  che  il  tm  gioir  tempri  il  ntio^ duolo , 
Onde  per  luì  che  tantd onoro  eccolo y 
Tante  verfando  vo  vo  lagrime  e inchiofiro  . 
Ben  Adria,  e Brenta,  f ogni  abitato  loco 
Suona  il  fuo  nome,e  al  chiaro  Vate  fanno 
Onor  co' carmi  gli  onorati  fpirti.'  . , • 

Sol  io  y che  fon  di  lagrimar  già  roco  »\  ..  ■ 

Quahr  mi  vol^  a mifurar  mio  danno 
Più  non  cerco  di  lauri  ombra , o dì  mirti . 


0 Frati,  che  a FELìCJO'in  terra  fretti 
' Con  bel  nodo  ha  virtù  più  che  natura, 

Ond' egli  a voi  già  con  mìrabìl  cura 
Gli  alti  moftrando  de  la  mente  obbietti  : 

Or  che  lafsù  fra  tanti  fpirti  eletti  • 

Con  l' alma  fgombra  di  vii  nebbia  ofcura  • 

Nel  fuo  f attor  contempla  ogni  fattura , , 

E nel  fol  de  le  felle  i varj  afpetti,\-  .. 

Prejfo  al  ver  che  di  lume  in  lume  fctìpre  , 

Qual  denno  l' orme  che 'di  gloria  flampa,  \ 
aI  vofro  duolo  e al  mio  porger  conforto  ? 

Lui  che  fi  fpecchia  or  ne  l'eterna  lampa 
Se  non  ve^iam,  vewam  quanto'^  quelle  òpre  , 
Che  vìvo  ionorar , Tonorin  morto . 

O dii' 
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O duro  fajfo,  che  dal  patrio  nido 
Lunge  bai  chiufe  di  lui  l'offa  onorate 
Che  in  cielo  or  vive  y e a la  futura  etate 
Lafcia  del  valor  fuo  perpetuo  il  grido  : , 

Di  me  che  in  fuono  umil  ^ui. piango  e grido. 
Se  mn  fajjal,  cord  io  vorrei,  pietate'. 
Quelle  ti  movan'd'  alto  fi  ile  ornate 
Rime , che  ajjordan  de  la.Brenta.il  lidi-  » 
Che , fui  cener  mentr'  io  fpargo  a man  piene 
Eletti  fior  y fe  le  dienti  ftille 
Virtù  non  ban  da  far  romper  i marmi , 
L'avrà  colei  che  in  morte  crefce,  e tiene 
Sempre  più  vivo  per  mill'  anni  e mille  ^ 

L' onor  de'  vati  fuoi , l' onor  de  carmi  • i 


Penfier , che  al  cuor  cui  nuvol  nero  ingombra  . 
Di  duoly  rammenti  lui  che  grave  d anni,^ 
Ma  più  carco  d’onory  tratto  ha  d' ^anni 
Tanti  colei  che  tutto  il  mondo  fgomhra  : • 
Spaziar  non  veggio  più  l'aria  ingombra  j 
Di  nebbia  taly  che  il  petto  m'empia  e t panni  ^ 
Che  non  è annunzio  di  futuri  danni  y 
Per  gire  al  ver  y lafciare  il  fumo  e i ombra- 
E a me  chiufo  e ad  altrui  tien  l'ufcìo  al  lutto  . 
FELlClOy  che  di  fiory  di  frondi,  e. d'acque 
Poiché  cqfperfo  ha  il  campo  Euganeo  afetutto  , 
Del  buon  feme  che  al  cuor  dal  ciel  gli  nMque» 
In  del  ben  degno  or  da  colui  ri  ha  il  frutto , 
De  la  cui  morte  al  fuo  morir  non  tacque  r 
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Qual  pianto  io  debbo  a te , che  fedia  in  cielo  ' 
Hai  tra'  beati»  e con  lo  fpìrto  in  calma 
Vivendo  afpetti  la  corporea  [alma  , , 

Più  bella  riveder  folto  altro  velo  ! . ■ ^ 

lo  falò  al  danno  fon , che  caldo  e gelo 
A provar  fon  rimilo , e pria  che  t alma 
A coglier  giunga  un  r'amofcel  di  palma , ' 

Il  vijo . ( laf  o ) avrò  cangiato  e il  pelo  • 

Te  Dio  rìtolfe , poiché,  a noi  fe  dono 
Di  quel  tuo  file»  il  qual  celato  .altrui 
Di  par  co'  prifchi  e co'  moderni  gtofira. 

In  lui  d' Atene , in  lui  di  Roma  il  fuono 
S' ode  ; e il  valor  di  que'  tre  lumi , in  cui 
Mofrò  ciò  che  potea  la  lingua  noftra . 


Colei»  che  i miglior  fura  e i rei  far  laffa; 
Nemica  di  virtute»  invida  /fogni  , 
Spirto»  che  ornarli  il  crin  dì  lauro  agogni 
E onor  vefiir  » che  per  ftaoion  non  pajfa , 
Col  brando  ignudo  e con  la  lancia  ha^a 
( E non  par»  che  la  ria  fe  ne  vergogni) 

Di  tal»  che  ha  pien  di  luce  e non  di  fogni 
L'aer»  la  parte  fr  al  di  luce  ha  coffa. 

Ma  col  ferir  co  fui  fe  fieffa  offefe  ; ' . . 

Che  di  sì  verde  fior  di  fue  parole  ' 

Far  non  pojfendo  falce  afpro  governo , 

Nè  ragione  aver  mai  ne  l' alte  imprefe» 

Vive  e vivrà  di  lui  chiaro»  qual  Jole» 

Lo  fpirto  in  cielo, 'e  il  nome  in  terra  eterno. 

Gran 
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Gran  Vate  » il  dì  che  V alma  il  vel  linciando 
Nel  hfco  apparve  de  eli  ombrofi  mirti» 
Le  fi4ro  intorno  i piu  leggiadri  fpirti , 
D'onor  tra  loro  e di  virtù  cantandò  . 
Ciafcun  dicea  : Ben  mi  rimembra , quando 
Correr  le  nove  dee  fur  vifie  a udirti , 

E d’f^ni Jelva  ufcir  le  Driadi  e gl'irti 
Satiri  t il  crin  di  novi  fiori  ornando . 

E fe  Brenta  per  te  con  voce  acerba 
Quel  lauro»  che  per  gel  foglia  non  perde» 
Svelto  da  cruda  man  fcfpira  e gemei 
Ovunque  al  tuo  pajfar  fioriva  l'erba  » 
Rimaner  dietro  a te  veggia  più  verde 
Di  tre  lingue  più  belle  n fiore  e il  feme. 


A quelle  de  la  Brenta  ornate  rive  ■ ' 
Tornando  il  peregrin  » che  cerca  u'fia 
QmI  Cigno»  on^/tvran  poi  più  cb'ebber  pria 
Onore  ip  biondo  nume  » onor  le  dive', 

Dov' è (grida)  colui  che  qui  con  vive 
Di  fudor  ftille  a tanta  gente  apria 
L'ardua  a mortali  e inaccejfibil  via» 

Che  immortal  fa  chi  poetando  fcrive  ? 

Dijfe»  e fonar  s' udirò  e i venti  o (acque: 
Noflro  lume  maggior  non  è più  nofco  ; 

Ma  pria  et  ire  al  principio  » onetegli  nacque  » 
Di  tanti  raggi  ha  pien  quefi' aer  fojco  » 
eh' ove  Roma  cadeo»  Troia  arfa  giacque» 

Per  lui  vive  il  Latin»  t Ar givo»  e il  Tofeo. 

Ce- 


Cetra , pónente  Cetra e a quella  pare  , 

Per  cui  forfè  a noi  Tebe , e a quelle  ancora 
Ond' altri  ama  fonar  Leandro  in  mare» 

Altri  ne'  regni  bui  fua  moglie  plora  ; • . 

Vedova  Cetra,  e chi  toccar  tue  chiare  . ..... 
Corde  Or  potrà,  che  fer  f^ffo  a. l' Aurora  ' 

7/  dolce  letto  di  Titon  lajciare. 

Tratta  a qttel fuon  che  il  freddo  aere  innamora  ? 
Ah  tem'io  ben,  non  qui  tra  noi  rimanga 
Muta  la  voce , che  infiammando  l'aura  » 

Del  cantar  di  lafsù  folca  far  fede . , < 

Venga  a toccarti  pur  chi  non  mel  crede  : 

Ma  chiunque  membrar  può  Bice  o Laura» 
Freni  tarata  man,  te  guati;  e pianga» 


Città,  ch'erfe  Antenor,  perchè  d' Atene 
L' arti  awiagìtando  ,.e  il  pregio  alto  di  Roma , 
Venijfe  Por  de  l'onorata  chioma  , , 

Gente  a veder  fin  da  l'efireme  arene:  .> 

' Di  quel  che  da  virtute  in  terra  viene  > 

Frutto  a moftrar  più  gloriofa  fama 
Se  tu,  cui  dal  faver  ciafcun  ti  noma,  ' 

In  alcun  .tempo  al^afii  mai  la  fpene  ; . 

Queft'era  quel,  che  il  tuo  F ELICI O avria 
D’ Atene , e Roma , e dì  Fiorenza,  a i rat 
Ben  fatti  eguali, con  fua  luce  i tuoi. 

Tant'  onor  touo  ha  cruda  morte  e ria  ; 

E non  fperar  uom  pari  al  mondo  mai , 

Se  non  /’ udifti  pria,  d' udirlo  poi . 

Te 


I 
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Te  vide  il  Tehro  in  quella  età , che  Sciolto 
Del  defir  l' ale  a l' akiffimo  monte , 

Su  tutti  fette  i colli  alitar  la  fronte 
Per  te  vedefli  nuove  frondi  accolte . 

Te  poi  più  chiaro  le  più  chiufc  e folte 

Dì  Pindo  vie  Brenta  aprir  vide , e al  fonte 
Di  Pìmpla  afftfo  /'  onorate  e conte 
Rijìorar  col  tuo  canto  offa  fepolte . 

E or  te  di  riverenza  e d"onor  degno 
Suonan  lun^e  da  noi  /’  EUfie  valli , 

V aure  deftando  di Jìupore  ingombre. 

Piegan  la  cima  i lauri  a l' alto  ingegno , 

JE  al  nohil  capo  dì  fior  bianchi  e gialli 
Corona  fanno  le  magnanime  ombre. 


Vedova  fediay  in  cui  quattro  e più  luftri 
Udii  dolce  fonar  del  tuo  gran  Vate 
Le  care  tanto  a Febo  voci»  tifate 
Far  al  tempo  e a la  morte  inganni  illuflri  : 
Dimmi,  quando  vedrai  più  chi  t’ illuflri 
Col  fior  de  le  tre  lingue  al  mondo  ornate , 
E tanti  lafei  a la  futura  etate 
Colti  di  propria  man  bianchi  Uguftri? 
Quando  il  tarlar  più  udrai  di  faper  pieno , 
E al  colle  d' Antenor  tornar  le  fue 
Sì  gloriofe  frondi  a terra  Jparfe  ? 

Quando  far  ombra  al  tuo  ficco  terreno 
Lauro  fimil,  che  al  vivo  adombri  ì due 
Scrittor  de  l'alta  guerra,  onde  Troia  arfel 

Bb  E fin 
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E fin  a quando  mai , F E L IC 10  mio  , 
Tener  dovrò  piangendo  H vtfo  bafso. 

Dopo  aver  tanto  lagr  matOy  ch'io 
Dovrei  de  la  pietà  romper  un  fafsoì 

Dì  te  rimafo  m' è tanto  ckfiot 

Che  il  caro  nome  dì  chiamar  fon  lafso'y 
An^i  dacché  fe'  gito  a veder  Dio, 

Par  che  morte  mi  meni  al  dubbio  pafso. 

E ovunque  il  piè  tremante  in  quefto  cieco 
Carcere  io  volgo,  al  meflo  e lagrìmofo 
Ciglio  non  trovo  mai  cbiufe  le  porte. 

Non  già,  che  invidia  a tua  beata  forte 
lo  porti,  0 pianga  il  tuo  immortai  ripofo  ; 
Sol  m'increfce  di  me,  che  io  non  fia  teco. 


Quella , Antonio  gentil , dolce  aurea  cetra  $ 
Che  te  cinto  d' allor  ne  la  tua  prima 
Età  gir  feo  del  facro  monte  in  cima , 

Prendi  ; e col  canto  il  duro  fajfo  fpetra 
Che  il  fral  n'  afconde  di  colui,  che  a l'etra 
Pria  di  falir , fu  in  ogni  ftranìo  clima 
Conto  e fe  I opre  in  profa  chiare  e in  rima 
D'udir  tua  degna  man  grafìa  ne  impetra. 
Per  nebbia  che  (i  mova , o fiato  d'aura , 

Non  pur  lajfar  non  dei  la  bella  imprefa. 
Ma  co'  fimi  mefcer  tuoi  purgati  inchwflri. 
Così  fia  i che  cg»  fpirto  al  fuon  de'  vcfiri 
Carmi  fi  defti,  e con  piu  vòglia  accefa 
Achille,  Enea  contempli,  e Bice,  e Laura. 

Spir- 
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spirto , che  di  virtù  laudabil  orma 
Seguendo,  al  ver  fe' giunto  ; e l'alta  or  vai 
Cagion  prima  veggendo , e la  non  mai 
Da  uman  penfier  comprefa  eterna  fm  ma  : 
Di  lume  in  lume  per  {egnata  norma 
Or  che  contempli  a faccia  a faccia  i rai 
Del  vivo  Sol , Ce  ti  ricordi  i guai 
Del  cieco  mondo  e dS  fua  cieca  torma  ; 

Pon  mente  a chi  nel  d' Adria  almo  foggiorno , 
Del  valor  vero  e de  le  Mufe  amico , 

Con  Copre  e con  lo  ftil  tuo  nome  onora . 
Miralo  ornai  trar  del  fepolcro  fuora 
T ite  fparfe  rime , e dar  al  pregio  antico 
De'  tuoi  laudati  incbkftri  eterno  giorno . 


Felice  alma , che  Cuor  del  career  frate , 

E del  cieco  veder  di  ^uefta  vita. 

Spiegando  alteramente  ambedue  l' ale, 

A nova  terra  e a novo  del  ff  gita , 

Guarda  da'  colli  eterni , e vedi  ^uaie 
La  magnanima  imprefa  abbia  fornita 
Colui , che , il  canto  tuo  fatto  immortale , 
Ti  porge  in  morte  contra  morte  aita . 

Vedi,  qual  il  tuo  nome  erga  e fublime, 

E qual  de  Copre  tue  tante  e Ci  belle 
Laici  a quei  che  verran  fpecchio  e memoria  ; 
Per  lui  mira  tuo  (lil,  per  lui  tue  rime 
Di  nova  luce  adorne , e lui  per  quelle 
Farti  di  fama  egual  degno  e di  gloria . 

B b z Chi 
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CH't  darà  a gli  occhi  miei  sì  larga  vena 
Di  lagrime  i che  vaglia 
Parte  a difacerhar  del  mio  gran  duolo  ? 

F E Lido  è morto,  e melafciato  ha  in  pena. 
Qual  nocchiero,  che  ajjaglia 
Tempejìa  in  mar  fen^a  governo  e folo  ; 

Nè  lui  feguir  a volo 

Pojfo  con  legno  fral:  ma  almen  col  pianto 
Gridar  potefs'  io  tanto  ; 

Che  là  fojje , u'  la  via  del  cielo  ha  pr^a 
L' alma  gentil,  mia  grave  doglia  intefa . 

Meco  fi  dolfe  il  biondo  dio,  che  quando 
Sparì  j'uo  maggior  lume , 

Coprir  fu  vi  fio  il  manto  d'or  di  negra 
Vefia , e col  [acro  coro  ir  lagrimanao 
Per  pian , per  poggio , e fiume , 

E dovunque  ei  girò , non  vide  allegra 
Gente , ma  trifia  ed  egra  : 

Trifto  Tevero , Arno , Argo  , e trifte  e mute 
Quelle  arti,  onde  virtute 
Tanto  ebbe  al  mondo  onor  : deferto-  e afciutto 
Quel  terreno,  onde  ufcia  sì  dolce  il  frutto  . 

Pianfer  gli  Euganei  colli',  e le  chiare  acque 
Di  Brenta  al  mar  fuggendo 
Incominciaro  le  dolenti  note . 

Svelta  la  pianta,  che  sì  cult  a piacque. 

Scalale  ufciro  piangendo 
Da  vicine  forefie  e da  remote 
Le  ninfe , e con  le  gote 

Umi- 
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Umide  ì al  vìfo  fer  onta  e a le  chiome  »■ 
Chiamando  il  caro  nome . 

Sonar  le  curve  valli  > empiendo  cupi 
.Antri , e dumi  d' orror , fpelunche , e rupi . 

Hon  tanto  il  mare  udìo  Ino  lagnarfi 
Con  Melicerta  in  collo , 

Nè  sì  mefta  Alcion  plorar  Ceke . 

Vìfto  il  fue  primo  amor  vii  tronco  farjt , 
Tal  non  fi  dolfe  Apollo , 

Nè  tanto  il  Tracio  Orfeo  pianfe  Euridice  ; 

Quanto  in  ogni  pendice 

De  la  terra  e del  mar , per  piagge  e hofchi 

Più  folitarj  e fof chi, 

pianfe  l' aere  al  veder  di  luce  caffo 

L'eccelfo  Vate,  e chiufo  in  picchi fajfo . 

O gioveni  gentili , 0 vecchi  infermi , 

Voi  meco  intorno  a l' urna 

Ben  mi  mofir afte  il  voftro  danno  e il  mio  ; 

Pur  i non  fo  per  troppo  duol  dolermi. 

Nè  /’  alma  taciturna 

JJ  alto  sfog/tr  di  lagrimar  defio . 

Me  medefmo  in  ohblio 

Ho  pofto  ornai , non  che  le  rime  e i carmi , 

Onde  men  rozgp  farmi 

Potea  chi  di  tre  lingue  ebbe  i fegreti, 

D' oratori  ornamento  e di  poeti . 

Donna  d’Euganea,  a cui  dal  del  fu  dato 
Molt'  anni  udir  e molti 

Bb  3 Quel 
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0:/el  raro  Jì/l,  che  in  tanta  fama  falfe; 

(Tv* è quel  di  parlar  fiume  beato. 

Che  derror  lunghi  e folti 
Jt  fecolo  sì  pieno  a tragger  valfe, 

E di  femcn^e  falfe 

Il  buon  campo  Antenoreo  a purgar  venne  ? 
Ov' è chi  mille  penne 

Con  le  degne  arti , onde  i bei  fior  raccolfe , 
De  V obbftquo  cammino  al  dritto  volfeì 

Ove  del  tuo  fperar  l'alta  colonna. 

Quel  lauro  che  a'  tuoi  colli 

Co’  verdi  rami  Ji/oi  fea  sì  dolce  ombra  ? 

Hai  bene,  ond£  dolerti  in  negra  gonna, 

E di  pianto  aver  molli 

Gli  occhi,  e più  I alma  di  penfieri  ingombra; 

Ch'ogni  piacer  ti  fgombra 

Del  cuor  colei , cui  tanta  gloria  increbbe  • 

Di  lui,  ch'era  e dovrebbe 

EJfer  il  propio  d ogni  fpirto  abbietto , 

Pien  di  filofofia  la  lingua  e il  petto . 

Morte  crudel,  per  mia  miferia  eftrema 
In  un  fol  tempo  al^ajii 
Quanto  altiar  mai  fi  pojfa  ambe  le  braccia . 
Del  folo  fratei  mio  mia  luce  feema  ^ 
Veder  non  vuoi  che  bafti. 

Nè  prego  udire , o fofpirar  ch'io  faccia. 

Se  tutto  non  m' agghiaccia 

Per  novo  colpo  ne  le  vene  il  f angue. 

Codi,  che  efiinto  l angue 
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Chi  del  tuo  restio  fuor  tratto  ha  più  volte 
Le  de^ne  del  juo  canto  offa  fepolte  . 

Invida  falce , e di  virtù  nemica , 

Se  tra  noi  pur  t' è for^a 

Dì  f angue  fa^iar  tua  fete  ingorda 

Che  non  mieter  del  campo  e loglio  e ortica , 

E mìa  noiofa  fcor^at 

Pria  che  le  mani  io  per  dolor  mi  morda  » 

Cieca  chiamando  e forda 

Chi  privo  m' ha  de  luna  e t altra  luce  ^ 

Chi  mi  farà  più  duce 

Per  felva  ofcura,  u'non  per  cote  il  fole? 

Ahi  chi  non  piange , di  che  pianger  fuole  ? 

U'  fe'  de  l' età  mia  gravofa  e bianca 
Fido  conforto  e dolce} 

Dopo  il  tuo  dipartir  non  ho  mai  pace . 

Son  qual  corrier  tra  via , cui  V cibo  manca 
Che  il  vìver  noftro  folce . 

Dolgomìy  e meco  duolfi  Eco  che  tace 

Ne  le  caverne  ; e giace 

Per  tua  morte  languendo  il  fiore  e l'erba  : 

Da  la  cima  fuperba 

Cittan  gli  arbori  il  frutto',  e a V api  increfce 
Veder , che  di  tuo  labbro  il  mel  non  efce . 

Spirto , che  amici  avefti  uomini  e dei  > 

Del  del  delizia  e noftra , 

Vìrtute  amando  e di  virtutc  i frutti  : 

Di  lor  poiché  tu  noi  tanto  e di  lei 

Bb  4 Ne 
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Ne  la  or  vedova  cbioftra 
Jttfiammat’  bai  col  vìvo  efemp'io  tutti y 
Gli  onor  tornano  in  lutti . 

E quefto  è quel  gran  duol , ch'ogni  altro  avanza 
( O mia  morta  fperan:^a  l) 

Co' doni  y ch’io  fermar  dovria  ad  altre  opre» 
Pianger  il  donator , cui  terra  copre . 

Chi  fia  che  tocchi  or  quella  cetra  y quella 
Che  le  tempefte  e i venti 
Col  ftion  quotando , fco  tante  c sì  ftrane 
Genti  più  cnltc  d'opre  e di  favella  ? 

Chi  fia  che  flringa  o allenti 

Le  aurate  corde , che  non  voci  umane 

Sonar  ? Lunge , o profane 

Deflre  ; che  in  quel  divino  e nohil  plettro 

Dal  del  vid io  l'elettro 

Stillare  Apollo  y e in  varie  forme  e nuove 

Mei  piover  Clioy  e amhrofia  e nettar  Giove» 

Cigno  beato , o gloriofo  Cigno , 

De  l' alme  dive  i doni 
Teco  tutti  morir , morirò  teco . 

. Ben  ha  più  duro  il  cuor  eh' elee  o macigno  y 
Più  fier  eh'  or  fi  o leoni  y 
Chi'l  tuo  fin  non  s' accorda  a pianger  meco- 
Pianga  il  Latino , e il  Greco , 

E pianga  il  Tofeo  ogni  fino  lume  [pento . 

Con  funeral  lamento 

Portate,  o Cigni,  da  l'occafo  a l'orto. 

Che  il  Picentin  novello  Omero  è morto . 

Pian- 
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Pìanfe  il  fumé  Smirneo  per  ogrit  lido 
Morto  il  vate  fovrano 
Che  le  Mufe  lattar  più  eh'  altro  mai . 

Or  T ramo , Efino , Aterno , e Ifauro  il  grido 
Alleano , e sì  lontano 
Fan  rifonare  i dolorofi  lai , 

Che  par  che  meco  i guai 

^Partendo  dtean:  Quei  de  l' opre  antiche 
Pittar  fu  primo  ; e amiche 
Euterpe  e Clio  quefìi  ebbe , e il  cuor  ne  tocca 
Al  par  dì  lui , che  di  Calliope  è bocca . 

f^iei  di  Leda  cantò  la  bella  figlia  > 

L' implacabile  Achille , 

EH figliuol  di  Laerte,  errante  e vago 
Dì  gir  lontan  da  fitta  dolce  famiglia  ; 

Cantò  di  Grecia  i mille 

Legni , e dipinfie  entro  dì  [angue  un  lago 

Dì  Troia  arfia  l' immago, 

E il  colpo  al  vecchio  Priamo  afpro  e mortale . 
Ridir  potefis'io,  quale 
Le  forti  odo  fonar  Meonia  tuba 
Dì  Menelao,  d' Atreo  , d"  Ettor,  d Ecuba\ 

Qjtefii  non  guerre  con  eroica  tromba 
Canta , ma  in  vario  filile 
Materia  or  da  coturni,  ed  or  da  fiocchi» 

Per  /’  Italico  cielo  alto  rimbomba , 

Al  Greco  fiuon  ftmile , 

Il  novo  Ulìfifie  che  fi  cava  gli  occhi  ; 

E a'  tardi  ingegni  e ficiocchi 


Par 


m 

Par  eh' et  con  Sofocleo  coturno  [copra 
La  tragica  arte  e l'opra: 

Indi  cinto  di  focco  ha  in  Arno  addotti 
Del  buon  Menandro , e d' Epicarmo  i motti . 


Qtiefti  a que'  Cigni  egual  > cui  tanto  onora 
Tebe,  Venofa,  e a Arno, 

Empie  di  raggi  /’  una  e l'altra  lira  ; 

La  cui  forma  miglior  non  fia  (he  mora , 
Ma  avranla  fempre  indarno 
Il  fero  veglio  e quella [orda  in  ira: 

Che  l aere , ovunqtte [pira, 

T utto  infiammò  di  fue  dolce^ge  in  terra , 
Nè  quef  che  chiude  e ferra 
Marmo  felice  il  pre^iofo  pegno , 

T ante  coprir  mai  puote  opre  d' ingegno . 

Qual  d'alpejì  ro  [correndo  eccelfo  monte 
Con  piè  fedito  e franco , 

A piante , a fere , e ad  uomini  rifioro 
Sen:^a  feccarfi  mai  porge  un  fol  fonte'. 
Tal  di  ben  far  non  fianco. 

Spargendo  in  molte  parti  aureo  teforo 
Di  fempre  verde  alloro. 

Egli  ha  di  germi  eletti  ornai  sì  pieno 
D' Italia  il  bel  terreno , 

Che  per  caldo  o per  gelo  unqua  non  teme 
L'età  fugace,  che  ne  manchi  il  feme.  . 


Ceneri  [acre,  offa  onorate  e illufiri,  > . 
Di  fior  v'ajpergo,  e voi 


Nel 
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Nel  cbìufo  loco»  ov' io  piangendo  torno» 
Statevi  in  pace  ancor  per  anni  e luftri  ; 

Nè  l'afpettar  v annoi 
1 Quel  per  voi  lieto  e memorabil  giorno  » 

CBe  il  chiaro  fpirto  adorno 

Sen  rivefìa , e con  luì  [erto  abbia  c palma 

La  gloriofa  Calma  • 

Soffrite  in  prania  terra»  e non  v'increfca. 
Che  il  fignor  vojìro  a gufar  vada  altr'efca» 

Vive  il  noftro  FELICIO  in  terra  nova 
Con  gli  [piriti  eletti  : 

S' abbia  la  madre  antica  il  [ragli  ponth. 
eh'  eì  fi  [pecchia  or  nel  Sole»  e fi  rinnova 
Fra  i nobili  intelletti  » 

Nè  più  gli  Cai  di  mortai  co[a  al  mondo  » 

Poiché  tutto  giocondo 

Gli  avi  rivede  in  quelle  amiche  [quadre  » 

E abbraccia  il  caro  padre . 

Vive  ; e fin  che  il  [ol  rai  dal  cìglio  roti» 
Vìvrà  il  nome  immortai  ne' [uoi  nipoti . 

1 quai  luì  di  chiamare  in  terra  fianchi 
E del  mìo  lungo  affanno  » 

Ne  lo  [perar  di  rivederlo  in  cielo 
Conforto  han  meco  ; e lor  perchè  non  manchi 
L' ufato  cibo  » or  vanno 
Di  quel  paficendo  il  cuor»  chea  caldo  e a gelo 
Lajciò  paterno  gelo . 

Poi  perchè  il  proprio  ben  più  fi  diffonda  » 

Fan  che  la  terra  e l' onda 
T anti  a luì  doni  dal  del  da  ti  [cerna  » 
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E Jta  del  nome  fuo  memoria  eterna . ■ 

Rimanti , o felice  alma»  ove  tu  fedi 
Ne'  colli  eterni , a cui 
Tutte  le  vele  del  mio  penjter  ergo . 

Jn  luì  che  tutto  vede  > aperto  or  vedi 
Quel  eh'  e celato  altrui  ; 

Vedi  qual  gloria  è nel  beato  albergo» 

E quanti  [cogli  a tergo 

Lafcia(ìi,  e da  qual  mar  falva  bai  tua  nave. 

E benché  a noi  fia  grave 

Rimaner  di  tal  duce  in  terra  privi  » 

Godrem , te  gito  ad  abitar  tra'  divi . 

Miferi  noi»  che  a pianger  fiam  rìmaji 
Con  tutto  quel  d' Adamo 
In  quefla  di  lamenti  ofeura  valle . 

D'onor  tempio  or  tu  fe' » noi  d'ira  vafi»  ' 

E frutti  di  quel  ramo» 

Che  primo  al  fuo  f attor  gravò  le  [palle. 

Tu  fuor  del  dubbio  calle 

Se'  Jìcuro  del  fin  » noi  fiamo  in  via . 

Con  l' alma,  o vada  o ftia, 

Vedi  chi  V Jole  e l' altre  [ielle  volve  ; 

E il  del  vedi  immortai , noi  terra  e polve . 

Canyon,  fe  tu  mofirajji  adorna  fpoglia, 

Quant' hai  dentro  di  doglia» 

Provar  forfè  tra  pochi  entro  a le  mura 
Potrefti  tua  ventura'. 

Ma  poiché  vefie  bai  d' ogni  graffa  ignuda  » 
Cerca  chi  tua  vergogna  al  mondo  chiuda . 

VOL- 
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VOLPI , che  fai  nel  nqftro  viver  corto 
Serbar  in  vita»  chi  di  vita  è degno > 

E con  la  vena  de  I ufato  ingegno 
Dal  fecondo  morir  guardar  chi  è morto  ; 

•Tui  cut  le  Mufe  con  F ELICI O ban  fcorto 
Del  valor  vero  a gir  più  prejfo  al  fegno , 

O meco  duoltì  del  sì  caro  pegno 
Toltone , o porgi  al  mio  dolor  conforto . 

Poiché  I amato  Cigno  udir  m'é  tolto  t 

Che  di  xiolceTiTia  ave  a pien  l'aere  e il  vento  ^ 
In  quanto  amaro  ogni  mio  fiato  è volto  ! 

Sol  quell'uno  non  manca  al  mio  tormento 
Stile , il  cui  lume  in  mille  carte  accolto 
Non  fia  per  morte , o per  fortuna  fpento . 


SCHIAVO,  ben  fotti  al  provvedere  accorto. 
Anzi  che  il  Cigno  di  morire  indegno 
Spiegafle  i vanni  al  fempiterno  regno , 

Con  fua  feorta  lafciando  il  cammin  torto . 
Umidi  gli  occhi  anch’io,  latto,  ne  porto; 
Talor  fento  pietà,  talor  difdegno. 

E il  gran  pubblico  danno  addito  e infegno 
A chi  vivo  noi  vide,  o videi  torto. 

Ma  fe  tua  cetra  e i dolci  verfi  afcolto 
Lodar  FELICIO;  un  si  caro  concento 
Poco  a la  fpeme,  al  grave  affanno  è molto. 
Che  le  mie  doglie  in  parte  il  tuo  lamento 
Queta , e il  detto  del  buon  Cantor  fepolto  ; 
No  il  mio  valore , ahi  troppo  infermo  e lento . 

Spir- 
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Spirto.gentil,  che  del  più  puro  c adorno 
Empier  fàpefti  altero  ftil  le  carte  : 

Poiché  morte  pur  or  te  da  noi  parte, 

E godi  fciolto  de  l’ eterno  giorno; 

Tu  che  il  gran  Tofco,  ond’ alto  fuona  intorno 
Sorga , cotanto  amafti , or  poggi  in  parte 
Ove  udrai  lui  cantar  con  l’ufat’arte, 

E rifonarne  l’ immortai  foggiorno . 

Cantar  l’udrai  non  pur  del  fuo  beato 
Lauro , ma  di  te  ancor , che  tanto  onore 
Fedi  a lo  ftil  che  sì  fra  noi  rimbomba . 

Or  ei  t’accoglie,  e lieto  oltre  l’ufato 
‘ Altrui  te  moftra  qual  fovran  Cantore , 
Degno  Cantor  di  Tua  famofà  tt>mba> 


C/^ao , che  me  r^ogltofo  e notte  e giorno 
Con  tue  voci  accompagni  in  quella  parte , 

Cui  guarda  il  colle , e Brenta  bagna  e parte , 
Ov'io  sì fpe^o  lagrimando  torno', 

Teco  al  famofo  Antenor  foggiorno 
Mi  volgo , e cerco  quante  mai  d' ogni  arte 
Colà  FELICI  O abbia  memorie  jparte 
Con  ftil  di  modi  e prifebi  e novi  adorno . 

Ma  [ecco  il  fiume , e fent^a  fiori  il  prato , 

Seng;a  fronda  ogni  lauro , e fen^a  onore , 

Fan  ciprejffi  ombra  a l'onorata  tomba 
C7*  fta  colei , che  in  morte  avviva  il  fiato , 

L.'  aho  Vate  per  trar  de  1‘  urna  fuore , 
Battendo  ambedue  /’  ale  a Juon  di  tromba . 

Mor- 
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Morte , che  cicca , incforabii , fera , 

Novi  a far  colpi  acerbi  ognor  t’ apprcfti , 

E il  gran  FELICIO  a noi  pur  or  togJiefti, 
Ratto  traendo  i fuoi  be’ giorni  a fera  : 

Non  andar  già,  qual  per  trionfo,  altera; 

Che  in  lui  nuli’ altro  che  ilfuo  fralvincefti, 
E Io  fpirto  immortai  lieto  aggiungerti 
De’ chiari  fpirti  a l'onorata  fchiera- 
Anzi  al  valor,  ond’ei  famofo  vifle. 

Tu  cui  pur  ferapre  del  ben  noftro  increbbe , 
Apri,  e noi  fai,  d’eternità  le  porte.  . 
Poiché  fe  quanto  in  aureo  ftile  ci  fcriflc. 
Altri  or  fa  che  ognun  legga;  a te  fi  debbe, 
O fera , o cieca , ineforabil  molte  . 


Ri^jon,  Z,ÌT ALCE t ijuella [orda  e fera 
Non  ha  ne  l'opre  a Febo  facre,  e quefli 
Che  d'onore  ha  FELICIO  e d or  conteft) 
Carmi  t non  vedran  mai  l'ultima  fera . 
Può  ben  la  ria  con  falce  adunca  e nera 
T orne  il  migliore , e trijii  farne  e mefli  ; 
Ma  non  far , che  tra  noi  viva  non  refi 
Di  tre  lingue  miglior  la  forma  vera . 

Se  non  venia , chi  le  vie  chtufe  aprijfe  ; 

Argo,  Arno,  e Tebro  foife  non  vedrebbe 
Ne  l' Italico  del  rarti  riforte . 
per  lui  la  Tofca  [cena  il  novo  UliJJe 
Ode  • e di  novi  cauti  il  fuono  udrebbe  ; 

Se  il  cantor  non  rapia  pallida  morte . 

Ad 
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Ad  prasftantifliìmura  Virum 
ANTONIDM  A RIPA. 

Ampliami  Scnatoris  Vincenttì 
nepotem  ex  fratte. 

ELEGIA. 

O patria  patruique  àecus , RIPA  inclite,  avita 
Ccntis  bonor , dar  a o fpes  columenque  domus  : 

Te  ama<i^na  fi  forte  patres  jandlufque  fenatus 
P aulìifper  rerum  mole  vacare  fintini -, 

Sìque  animos  fata  alla  movent  lugendaviriles , 
Tangit  & imtnodicus  fortia  corda  dolor  \ 

Huc  ades,  atque  meis,  dumftinus  Domnici  acerhum 
Defleo , profufis  da  veniam  lacrimi! . 

Ingemui , mijérofratrem  mihi  nttper  ademtum , 
Qui  mihi  erat  vita  dulcior  atque  anima . 

Tffe  tamen  raptum  vita  mihi  duìce  levamen 

Atque  unum,  haud lacrimi!  fic  tnaduere gena  , 
Flebili  ut  imbre  madent  oculi , fimul invida  amicum 
Vatem  mon  terra  Jìravit  in  Euganea  • 

Heimibi,  quernVattml  mira  qui  Palladi!  arte 
Praditu! , & lauro  digm!  Apollinea , 

Dexter  inaccejfo!  fopbia  digrejfu!  in  borto! , 
Euganea  infoliti!  arva  rigavit  aqui! . 

Jpfe  memor  nofti,  Patavj  quapublicapeftii 
Jnfeeret  maculi!  aurea  feda  novi! . 

Pulì  a loco  Palla! , ptdfeque  Helicone  forare  s 
Debuerant  tacita  barbarajujfafequi . . 

In- 


Digitized  by  Google 


401 


Jngruerat  Latìof^uaìor , lepor  omnis  Etrufcts 
Coeperat  atque  Italis  fìnibus  ire  procul.  ' • 
audierat  puhes  reboare  cacumina  bombii  > 
Atque  ampullanti  verba  tumere  fono , 

Jnflatos  extemplo  adiit  malefana  fophiftas , 

• J^i  clamore  valent , fea  mtnus  arte  valent . 
JDic  mibi,  Mufat  nova!  arte!  duramque  palaftram  ; 

Mi  memora  ludo!  y Itala  terra  y tuo! . 

• Horret  Mufa  loqui , per  tot  am  Antenori!  urbem  % 
Perque  tumej centi!  litora  Medoaci 
Tempore  tam  longo  fterìle!  erraJJ'e  myrica! , 

Atque  referta  mali!  gr  amina  feminibu! . 

Ejelia!  tandem  Mufa!  miferatu!  Apollo  eft  ; 

Atque  iterum  proprio  collocat  in  (olio . 

Piceno  de  monte  vocat , qui  noxia  campi! 

Gr  amina  & infelix  falce  fecet  lolium  . 

Ridet  latafege!  tanto  cultore , bonìfque 
Fntgibu!  exfultat Jìc  renovatu!  ager . 

Atque  ubi  furgebat /pini!  paliurm  acuti! , 

Floribu!  omnigenh  tota  renidet  humm . 

Jamque  hederai  inter  viSirice!  ferpere  fronde! , 
Atque  ornare  vide!  laurea  jerta  coma! . 
Mufarum  audifìi  ultorem  ; tantoque  per  agro! 

Vindice  tum  fuerat  nata  cremandafilix . 

TJnde  triumphalu  late  caput  extulit  arbo! , 

Atque  fuum  pretium  pra  mìa  fronti!  habent . 
ANTONI  0 felix , hominem  cui  audire  docentem 
Contmt  y antìquu!  profuit  unde  lepo! . 

Uade  tibijuveni  tanta  ornamenta  fophorum 
Vidit  derivari  Hadria  & oblìupuit  ; 
Miranturque  patte!  vocum.  dulcedine  capti 

G c Mta- 
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/sitate  mvtrtdipepor a tne^ejjsnum* 

U nde  tibì  vis  ifia  animi  ? quo  e fonte  prema 
In  tua  tam  dulcis  deàdt  arva  liquor  ? 

Quam  tibi  profuerant  puero [cripta  alta  Platoms  ! 
Quanta  t 'ibi  e cbartis  copia  Socratkis  ! 

ego  quid  Se  am  ? SEìis  meliora  [uper[unt  : 
Quìs  fis i jam  novi;  at  nefeio,  qualis  eras  ^ 
Tam  celebri  quondam  quUm  praceptore  careres  , 
Quo  Euganea  efi  cun^is  artibus  auEìa  domus . 
Tempeftate  illa  Svini  carmina  Homerì 
Coeperat  ( o facìnus  ! ) longus  habere  fopor . 
Dejìerant  tragico  refonare  thè  atra  cothurnot 
Defueratque  levis  foccus  Artflophani . 

Dejìerat  » numeris  ferì  ur  qui  kge folutis  % 

Magna  fonatura  tang/refila  lyra. 

Conticuere  Su  Latia  verba  aurea  lingua , 
Romanique  auHor  Tullius  eloqui! . 

Exciderant  animis  Svina  poemata  Dantbis , 
Laurigera  & fronSs , calte  Petrarcha , tua  . 
RIPA,  viSs  i Mujisprquemfitpriflinafedes 
Aufowis,  Tufeìs  redSta  i & Argolìcìs . 

Aufpice  quo  prijcis  redeat  diuturna  magiftrìs , 
Artibus  atque  fuìs  gloria , RIPA , viSs  ' 
Antencr , gaude  : nuga  bine  abiere  > colorque 
Nativus  rediit , fucus  ubi  fuerat . ' '■ 

Nosjove  prqgnatam  miramur  Pallada , Athenis 
Poftbabitis  y Patav}  nunc  babitare  lares  ; 

Poftea  quam  juJJtt , Pimplao  fonte  relilìo , 
DOMNICUS  Aonios  bue  remeare  eboros. 

Vrbs  Patavj,  o Aonidum  turba gratijffima , mecum 
Jncipe  tu  memorem  pafeere  luSìu  anìmum . ’ . 

Car- 
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Carmina  quifqtits  amat , Mufarum  hi  fede  fepultum 
Profpiciem  vatem  temperet  a lacrìmh  ? 
Redditafunt  profugìs  per  que  decora  alta  Camanis» 
Mujarum  in  folva  debeat  arce  morì?  < 
Piertdum  comitem,  Ù Phaio  tam  digria  kquutum , 
T am  procul  a patria  terra  aliena  tegat  ? 

Hei mifero,  triftes  qui  cernoadhufiacuprefsot, 
Funeris  extremi  cauffa  dolenda  rnibi  eji . 

Nec  mihi  fori  uni  lugenda  eft  improba , toti 
ItaliiC  ac  Latto  cauffa  doloris  adeft . 
Graciatotagemit , tanto  cum  vate  peremto  . 

Et  proprias  Charites  & periiffe fales . 

Sedprocul  a tumulo  gemitus , procul  eft  querela  : 
Non  eft  vili  uri  mors  mìferanda  viri . 

Salve,  anima ofedes,  cineresfalvete fepulti ; 

Pienti  quìfque  bonus  Ulta  det  mantbns . 

Piceni  colles , & collibus  addita filva , 
f^iique  amnis  placida!  in  mare  volvis  aqiias  : 
Deftnite  e vivis  fublatum  piangere  civem , 

Ad fuperos  virtus  quem  vchìt  una  deos . 

Dignum  laude  virum  Ceelo  qtieit  una  beare , 

Et  calo  dignìs  Calltopea  modis . 
ripa,  vide  ut  cantumukentes fiderà  eyeni 
Vndique  conveniant  vatis  adinferias . 

0 vatem  egregium  ! Patavj , dtim  vita  manebat , 
Audìeras  triplici  quem  refonare  lyra , 

Non  omnìs  periit  : qua  & cedro  d=gna  reliquit , 

V ir  navtis  monumenta  eripit  e tenebri! . 

Cl’:a  ad  lucem  tradurla  novam  mirabitur  atas , 
Pr.fclarifque  typii  edita  Bajfalea . 

Artificem  laudabit  opus , tantumque  lahorem 

C c ^ f)uan- 
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Qjianta  manet  merces, premia  quanta  manent  ! 
Tanto  operi  ìncumhunt  curantes  optìma  patres  » 
Jncumhìtque  Trtum  pervigjl  or  do  Virum . 

Adfis , RIPA , operi , tam  ^ro  & fanguine  natum 
Tangat  tam  Celebris  gloria  rara  finis . 

Fortunate  fenex , tota  inter  Apolìinis  artes 
Si  utilis  ac  dulcis  vita  peraSìa  tihi  ejì , 

I dectts  Aufonia , fuperumque  ajfuejce  deorum 
Sorte  frui , atque  hymnos  pangere  difce  novos . 
Intere  a per  multa  tutim  mox  fitcsda  nomea 
ViSìurum  eripiet  nuncia  fama  rcgo . 
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E/$  n»  ra^pci/  ùùfuftx»  Adì^ctplfH 
ùiTix°^ 

hXarlu  SxAaJ». 

» ?e<re > m(pi^  Ì7ri<^oz‘  nttpcqtv^dxaXtjVTfi 
nAwxTpey  AVcAAa»t-o5  róftx  Un^lìuv . 

Idem  Latine. 

Da  tumulo  flore! , hofpes  : tegit  urna  fepulcri 
Pboebeum  pk^rum , labraque  Pìerìdum  » 

A^O  T»  àoTH. 

Tsa-ìtup  ftiv  Msrae  j AetTlveav , kT^oub/tì  J'’Ax^cSp‘ 
T/t*toy  ^al/Sit  TTOLV  xXiog  ^pe  7tt(pog . 

O Tufea,  Aufonìte  » o Cra]<e  lugete  Camosna  ; 
Pboebi  bonor  & vefter  totus  in  hoc  tumulo . 

A^o . 

TnAofliJ'  «X  VdtpiSoq  xftTO*  Il/xwrò^  OjU»po{  , 
xe?TOt  TaVxH?  Jo^a  ftiyl^a,  P^upng. 

Sic  procul  a patria  jacet  btc  Picenus  Homerus  , 
Ut  jacet  Hetrufcà  gloria  fumma  lyra . 

Alko  . 

tlà;  ptt  nx(p^  Tao"x«  Utxupog  àotSèq  ac/J'a 
^yyvm-mq  ; Tjf  j^ap  to7?  Ìttìt  tyyvTvps?  • 

Cc  3 
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jQ//i  tumulo  efl  vati  vatet  Picenus  Etrusco 
Proximas  ? baie  fuerat  carmine  nam  popior . 

hfko. 


} 


Nui'  \ìi^ttTTcL<TH  yof'  TsB-VÌIKf  ptfXlìCTzè^  t ’ 

0«'Mro7;  (liv  xA«to?  , plXo^  d^etraroiq  . 

N ime  lyra  qineque  gcmat , lyricum  perìijje  petam  > 
Terrigents  cekbremi  carum  etiam  fuperìf . 

r 

AAAo  • 

Aictl^a  (piXop  «j'Jpa  S'to^g , q>lXop  avd'pa.  ^pòvìì<rtv  , ^ 
Op  (papy  t£//tA»  Mura  xaXei  fitydXpi . 

ploro  bommemt  carum  quem  divi  bahtièrebominefq', 
Quemque  tripkx  magna  voce  Cameena  vocat . 

A».o . i 

àoiSi  y TToXÙ  ^ol/Su  éfJLOÌog  àotSwp 
’LiirPty  àg  Aartog  , Tùrxog  y li’  h'pyoXixòg  . 

Vatibus  & Phoebo  par , vates  dare , tot  annor 
Vives»  quot  Latm  y Tt^cui,  & Argplicuf, 

AXXo  t • t 

AÌfXPiKi  y rat  ^S-OPia  mfiìp  ri/8p/»9’ei'  anSig , 

Nùi'  Sì  àetS^g  VX  ùpàpi'  ùpapò^iv. 

Pierio  terrena  prias  qui  e monte  canebas , 
Domnice,  nane  e celfo  metterla  <etbrecanìs. 

AX- 
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OvK  , (fir  Tt  fttf>o<;  ì^aov  ì?ìv  afinvov  ' 

Ziw  > S'ò^t  TO/aT<4>5  Tran  ^poroitn  ^civ&iv . 

Non  omnis  periifit , & vìva  tuì  efl  melìor  pars  ; 
Jgppìter  0,  takm  da  omnibus  iraerìtum , 

• • • - * * -o  ^ ■ Wi  ' 

!!««•/  ^porola’t  fiópoi  (lìv  Ì(put  Xn'B’ttr  ^Sì  mpovn 
fili  Trant  M«o'«  ///aio-/,  /SpsTD?; . 

Mori  manet  una  omnes  » verummn  omnibus  una 
liat  Mufa  & Le f beh  effugerc-  & ^umuìum , 


r:: 


Mot  mXttrt  yXuivear  ftiXirO^  ^tiì  xò%vo^  - 

ZtUt  6>5  ;ic|ìj  fixTpdp^eaP  ttS.»  etTroXono  yiroq. 

Melle  magts  dulcìs  perììt  mifero  heu  mihi  cyctms  ! 
Juppiter  , 0 & ranarum  omae  genus  pereat  « 


hXXo . 


'A'\ 


A•^.^ 


Altrui  flit  ^éifo/  mxpoi»  TTtpt 

Xpif  p,i  ^XwTU  piX^  Jaxpva,<^*p/tà 

Artubus  estanìmìs  flores  ferat  bofpes  : amico 
Me  carum  calidas  ferre  decet  lacrìmas . 


Cc  4 
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E/$  ToV  òimrov  Aa^(sep/i>» 

Ett lypoiiifiA  . _ 

Icoapyn  MorriPclpit  OviKtrlag. 

• ' » \ 

/^ófivULùi  tx  M»pp»>  (ptXaXìi^nq,  ^drtrc(pOi;i  , 
Outri  fiìv  d^ìéxifioq , i{^  xAwto5  ìosofiivor; , 
KHTttt  C4»  Evyapto/r/  (pi'XH^  utto  TrarplSo^  «Ixf» 
A'^Xtoq,  5 yàp  tx«  xp7ra<rt  fjtclpa  0lov. 

Mvpa  àTTO^^t^ivoio  m(pgi  ^tpì  ■j^/e  ^taproi* 
IlPtvfJLa  Jf  xaXA/rio  v-^óS^i  fioipap  ix^' 

J O A N N 1 S M O N TE  N A R J I 
Comitis  Vicetini 

• ^Epigramma , Latine  reddìtum  • ,;  • ? 

A B L A S 1 O S C L A V O.  , 

D omràcus  e Murra t fopbi^  arte  aC  munere  lingua 
Quotquot  funt  prafians , quotquot  erunt  Celebris, 
Heu  Fatavi , beu  procul  a patria  eji  tellure  fepultus, 
J^elix!  vitam  namque  ibi  mors  japuìt . 
Exànimis  'tùrhulum  fpargantur  batfama  circum  : 
. Sorte  frui  aft  anima  dant  meliore  dii-  “ 

>•  ■•,  vCi!  ■>  " /•- 


COM- 
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I.' 

OjmE  k rime , onde  più  chiare  vanno 
Quelle  del  Tofco  tuo , Cigno  gentile» 

Poiché  Rovente  sì  leggiadro  flile 
Movefti  a lodar  lui»  com’ altri  fanno! 

Otmè  quanti  altri  fecoli  verranno, 
jin^i  che  s'oda  al  tuo  coftto  fimile  ! 

Oimè  che  avrebbe  ognun  cheto  ed  umile 
Lodata  Morte  per  ogni  altro  danno  ! 

E.d  oimè  come  fon  coperti  e fermi 

Sotto  d' un  fajfo , a cui  forfè  anche  duole  > 
eli  eletti  pregi  non  più  in  terra  vifli  ! 

Chi  faperli  defta,  venga  a vedermi; 

Ch'  io  non  gli  fpiego  ne  le  mie  parole , 

Ma  nel  mio  pianto , e ne'  fofpir  miei  trifii . 

IL 

Qjuando  lo  SFORZA  onor  de' chiari  fpirti 
Con  noi , Cigno  immortai , partiva  l' ore  ; 
Con  tanto  mIcc  amor  » ch'io  non  fo  dirti. 
Pregò  eh'  io  fejfi  al  tuo  bel  nome  onore . 

Non  che  dal  ro^z<>  venirti 

Potejfe  un  fol  de'  tuoi  vanto  maggiore  ; 

Ma  perchè  pur  devea  tofio  feguirti  » 

Di  sì  pietofa  voglia  ardeva  il  core . 

E ben  per  farmi  odiar  tua  morte  rea 
Baflava  il  tuo  dolor , bafiava  il  pianto 
Di  lui  » eh' è là , dov'or  tu  fplendi  e irraggi. 

Deb  digli  per  pietà,  ch'io  non  vote  a 
Dal  fuo  novo  partir  comprender , quanto 
Gran  pena  fia  perdere  i buoni  e i faggi  • 
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iir. 

Cigno  Tofcan,  di  cui  ne  l’ auree  cartà 
De  /*  amato  tuo  lauro  il  lume  ognora 
Splende , e tal  che  non  mai  dat tempo  ford 
Non  dirò  fpento , ma  ofeurato  in  parte  : 
,Qualor  odo  cojlui , che  tante  ha  [parte 
QMrele  al  T ronto  in  riva , «’  nacque  $ e ancora 
Qui  dove  Euganea  il  freddo  fajfo  onora  * 

Che  racchiude  dì  te  r inferma  parte  ; 

Io  benedico  yimor,  che  di  sì  ardente 
Foco  l' accefe  in  fu  /* aprii  dt gli  anni. 

Onde  di  poi  fu  fempre  in  doglia  e in  pianto  ; 
Ma  più  il  tuo  fiil,  che  luì  sì  dolcemente 
Scorfe  a lagnarfi  ; che  de'  fuoi  e^anni 
Anche  ogni  alma  gentil  s' allegra  tanto  ♦ 

IV, 

Spirti  del  del  > che  V onorata  tanto 
T omba  del  T ofeo  vate  in  guardia  avete  > 

E do^  cento  e cento  anni  fpargete 
Sfsl  freddo  tener  [acro  amara  pianto: 

Venite  in  guardia  ancor  del  fragil  manto 
Di  queflo , che  fe  pria  fuperbe  e liete 
Del  Tronto  l* acque,  e poi  qui  Paure  quete 
Per  cinque  luflri  con  l'adorno  canto. 

(hsal  uopo  è mai  di  noi  fu  ferì  marmi  ? 
rlon  vedi  il  fignor  nofiro  Amor , che  fioco 
Morte  befiemfnia,  e piange  de’ fuoi  danni? 
Non  [pera , che  altri  con  ss  dolci  carmi  ■ 

Spieghi  con  quei  del  Tofeo  i protrj  affanni , 

O che  arda  infieme  di  sì  puro  foco , 

• -,  V. 
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V. 

Meco,  Virtù,  piangete',  e pianga  Amore, 
Piangano  quefte  antiche  illuftri  mura . 

Tolto  è colui,  che  fua  gentile  cura 
Era  accrefcer  vivendo  il  vofiro  onore . 

Chi  addolcirà  noftro  sì  gran  dolore  ; 

Poiché  morte  è crudel  fuor  di  mi  fura , 

Jl  frale  in  poca  terra  or  fi  ajficura , 

E accoglie  il  del  la  parte  fua  migliore?  " 

Odo  quetla  f gridarmi  : E tu  non  vedi, 

Quanto  conviene  eh'  ancor  lafci  a voi 
Dopo  fecoli  ? A Sarga  ed  Arquà  il  chiedi . 
Or  r Efino , e /’  Aterno , c quefìa  poi 
Antenore  a dttà  dirado  {il  credi') 

Per  più  fecoli  ancora  a'  figli  fuoi- 

VI. 

Nèlaudealtuomorir,  Cigno  gentile. 

Nè  pianto  avrai  dame',  che  vano  fora 
Ogni  altro  pregio,  quando  sì  t'onora 
L' alto,  tuo  propio,  e dotto,  e ornato  ftiìe. 
Nè  per  lagrime  mai  cangiò  fuo  ftile 
La  [orda  Morte , e je'  tu  vivo  ancora 
Ne  l' auree  carte , e in  cielo,  ov’bai  dimora 
Più  chiara  affai,  che  in  quefto  career  v'de> 
Laudar  fie  meglio  chi  gli  almi  defili , . . 

E le  cofparte  rime  a lui  ritolfe , ‘ 

Che  de'  mortai  fa  sì  temuto  feemùio  ; ^ 

E pianger  me,  cui  forte  invida  tolfe 
Veder  de'  Greci,  e de' Latin  l'efempio, 

E di  quei  tre  che  tu,  Fiorenza,  ammiri. 

VII. 


IX. 

O fempre  e in  vita , e in  morte , e ancor  nuda  ombra , 
Cigno  più  cb'  altri  amato  t e d' onor  vero 
Già  vivo  fpeccbh  * e lume  al  mìo  penfiero  ' 
Che  or  trtflo  tiranno  e cieco  orrore  ingombra  : 
Finito  hai  qui  il  tuo  corfo , e aperta  e fgombra 
Vedi  or  l'idea  di  quell'  eterno  vero , 

Dì  cuìt  fiandotì  in  quefio  atro  fentiero , 

Ti  pìacquer  tanto  i ^alacri  e /’  ombra  . 

Ma  noi  chi  fia  che  al  Jacro  ermo  fo^iorno 
Or  gnidi , e i fior  ne  iHoftrì , onaebber  vanto 
E Grecia  > e Roma  » e il  T ofeo  flile  adorno  ? 

O fempre  amato  Cigno , e caro  tanto  ! 

Per  pianger  te  nel  tuo  fupremo  giorno 
lo  da  te  dunque  apprefi  il  dolce  canto  ? 

X. 

O viva  fpeme , e in  fine  alto  ornamento 
Del  parlar  Tofeo  e de'fuoi  dolci  modi  ; 

Che  poiché  anaafii,  fon  certo  che  godi 
.Nel  lieto  afilo , che  fa  ognun  contento . 

(guanto  tu  ricco,  non  d'oro  o el argento 
Sci , ma  di  quel  che  lafiù  vedi  é odi  ; 

T anta  auei  che  di  qua  dicon  tue  lodi , 
Abbonaan  di  fofpiri  e di  tormento  ; 

Nè  di  girar  altrove  hanno  coraggio 
Gli  occhi , che  ed ckl , doi^e  tu  ardendo  e amando 
A l' eterno  tuo  fire  ti  accompa<f,ni  : 

E qual  di  nave  uom  r ipofato  e faggio. 

Tratto  al  tuo  albergo , il  navigar  lafcìando 
Ufi  in  gran  pace  i tuoi  janti  guadagni  • 
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VII. 

spirto,  cui  tanto  il  hello. e il  ver  pà  piacque, 
Ond"  ebbe  onor  V Italico  pacfe , 

Ed  or  fe'pito,  otiV  tutto  palese,  ' , 
S^l  cbejapere  agc^na  ogni  uom  che  nacque: 
Cià  ti  vid io,  dove  la  Brenta  I acque 
A P Adria  voj^»  al  ben  oprar  intefe 
Aver  tue  voglie , e quella  tua  eprtefe 
Lingua  afcok  ai , che  in  ben  dir  mai  no»  tacque. 
O de  la  nojìra  etate  altero  mofiro  ! 

Non  più  le  accorte,  e fa^e,  e rare,  e fole 
Tue  voci  udrem,  non  pi^l fiave  canto: 

I^a  te  ritratto  nel  più  chiaro  incbiàfiro, 

E ferine  ora  ve  arem  lauree  parole. 

Che  te  d obblio  trarranno,  e noi  di  pianto:. 

Vili 

Sul  freddo  JaJfo,  che  il  mondano  in  feao 
Vel  dì  lui  ferra,  ond  oggi  Adria  fi  duole,, 
Duolfi  Brenta , e al  membrar  & fitte  parole 
Atene,  e Roma,  ed  Tofeo  almo  terreno; 
Tardo,  ed  il  cor  d' amara  angofeia  pieno. 

Con  man  tremante , e penfier  eh'  al  del  vole , 

Mefli  liguftri  e pallide  viole 

Spargo , ed  a le  querele  allento  il  freno  : 

E in  lui,  quafi  lo  veg^a,  intente  e fifie 
Le  gravi  luci , da  fi^bio^i(ì  rotte 
T ai  voci  formo  in  atto  piano  e umile  : 

Deh , fe  quel  grande , che  d Laura  fcriffe. 
Ami , 0 pregiaci  mai  ; deb  /’  atra  notte 
Sgombra  di  que' , ch'hanno  fi/a  cetra  a vile. 

IX. 


• XI. 

Quel  che  ufcì  daH'  Efino  alto  fplendore  “ 

E a la  Donna  del  mar  fi  poje  a canto  » j 
Or  morte  ha  [pento , e tolto  il  primo  vanto 
• Aljecol  nofiro,  e il  fuo  pregio  maggiore  . 

Sta  fu  la  tomba  invan  piangendo  ' Amore  » ^ 

Come  già  piante  [opra  il  cener  fanto 
Del  gran  Tofco , onde  ancor  rimbomba  tanto 
• ■ Di  Laura  il  nome , e ond'  Arno  ha  tanto  onore» 
Il  pellegrin  gentil  queft'  ojfa  e quelle  ' • 

Mirando  infieme : Ecco  l'ingegno  e l'arte' 

( Dirà)  de' novi  e de  gli  antichi  tempii  • ^ 
Q^l  diè  del  patrio  ftil  ^7/  eccelfi  efempi  ;'*’■* 
E queftì  il  pià  bel  fior  per  ogni  parte 
Colfe  dt  tutte  le  tre  lingue  ielle . 

’XII. 

Ov'è  r alta  colonna-,  e il  vìvo  lume , ' 

Onde  Virtute  in  gonna  d'oro  apparje; 

Jl  parlar  faggio  onde  ogni  fpirto  ornarfe  ■ 

Del  fior'  de  ìe  bell'  arti  ave  a coftume  ? 

Ov'è  il  Cigno  immortali  eh'  erfe  le  piume  ‘ 
Quant'  altro  mai  fu  viflo  in  terra  al^arfe  ? 
Ov'è  chi  tante  in  quefii  colli  ha  fparfe 
Rime,  e si  dolce  d' eloquenx_a  fiume  "i 
Ov'è  il fenno  e il  valor,  ond' era  ornata  ' ■ 

L'alma,  eh' è gita  alteramente  al  cielo  ' 

Ben  d altro  cinta , che  di  mirto  e lauro  ? 
Q^l  che  quaggiù  cercafti , alma  beata , 

Quanto  or  vedi  più  bel , fens;^  alcun  velo'. 

Del  verace  faper  alto  tefauro  ! ■ 
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XIII. 

Finché  tl  Greco  y o il  Latino  y o il  Tofco  Omero  , 
O (fuel  che  tanto  al  Juo  bel  Lauro  onore 
Fece  cantando  y o qual  [carco  d'errore 
Levò  mai  Cigno  al  monte  il  volo  altero , 

Lode  abbian  da  chi  il  cor  volga  e il  penjiero 
>4  l’ arti  y onde  cogliendo  il  più  bei  fiore 
Ben  può  de'  viefij  efperto  e del  valore , 
Lafeiando  /’  ombre , andar  più  prejj'o  al  vero  ; 
Par  lode  avrai , FELICIO  ; e quelle  tanto 
De'  prifebi  modi  e novi  ornate  rime 
A i temùi  che  verran  fien  fpecebio  e norma  : 
Che  ogni  Jpirto  gentil  ch'oda  il  tuo  canto. 

Vedrà  nel  vario  fiil,  s' ei  dritto  eftime. 

Di  tre  lingue  miglior  la  ver  ai  forma . 

XIV. 

Poiché  di  lui,  che  in  quelle  alme  beate 
Pendici  d' Antenor  con  ftile  adorno 
Ha  fparfo  il  fior  de  le  beW  arti  intorno. 

Sì  che  7 fuo  efempio  ha  mille  alme  itfiammale , 
E al  [oco , ond'  arfe  in  fu  la  prima  etate 
Die  con  purgati  incbiofirì  eterno  giorno. 

Tal  che  d' Arno  e di  Tebro  invidia  e [corno 
N'ebber  le  penne  d' alto  filile  ornate. 

Al  nome  tu  confacrì  arie  ed  ingegno , 

E con  l'opra  dai  vita  ai  carmi  altrui, 
Antonio , e più  col  fiìil  le^iadro  tanto  : 

O magnanima  impre[a  / o jptrto  degno  ! 

O gloria  eterna  ! filanto  chiaro  e quanto 
Ei  per  te  fia  mìlfi anni,  e tu  per  luì  ! 
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. XV. 

j^iella , per  cui  vtfto  ha  /’  Italia  addutto 
In  ogni  parte  il  gloriofo  tanto 
D'Argo,  di  Teùro,  e d' Arno  amabil  canto y 
Che  di  dolcezza  ha  pien  quefl'  aer  tutto  y 
Alma  gentil,  [alita  il  dolce  frutto 

A corre  in  citlo  a i chiari  vati  a canto. 
Poiché  noi  trifii  ha  qui  laf ciato  e in  pianto 
Quefta  hajfa  a mirar  valle  di  lutto , '' 

Pianga  Euganea  dolente  in  veda  negra 
E dica  : Ahi  quel,  che  mi  moflrava  il  vero , 
Lume  de  gji  occhi  miei  non  è più  meco . 

Di  lui  ben  s' orna  il  cielo,  e [e  n'allegra’. 

Ma  [e  al  danno  comun  volge  il  penfu  ro, 

Forz  ' è che  il  Latin  pianga , il  T ojco , e il  Greco. 

XVI. 

O de  gli  altri  poeti  onore  e lume. 

Cigno  Smirneo , che  de'  bei  raggi  tuoi 
Il  mondo  hai  pieno , e non  fu  mai  tra  noi 
Chi  sì  alto  [piegale  al  dei  le  piume  : 

Poiché  sì  largo  d’eloquenza  fiume 
Spandefti , onde  vivrà  mill  anni  e poi 
lì  forte  Achille,  e quel  che  da  gli  Eoi 
Lidi  errar  a gli  Ejperj  ebbe  in  cojiume; 

Dal  [affo,  ove  hai  tua  fpoglia,  alza  la  front  e 
E dì,  s’ altri  giammai  di  tue  grand" opre 
Più  di  FELÌCIO  il  pregio  intefe  e l'arte. 
Veài  lui  ber  di  tua  dottrina  al  fonte. 

Squarciando  il  vel,  che  il  tuo  faper  ne  copre  , 
Dal  del  mandato  a illùminar  tue  carte. 
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XVII. 

Del  tuo  heì  T ofco  al  cener  freddo  a canto  » ' * 
Ove  dopo  tanti  anni  alfin  ti  prefe 
J^/efo  Cigno  immortali,  quando  lo  accefe 
Colei , che  in  fu  l EJin  piacquegli  tanto  ; 

Onde  a lui  pari  ale^  lo  fide  e il  canto» 

E come  a Sorga , die  fama  al  paefe 
' D’  Afola  e Chiento , or  che  morte  l'offefe , 
Torna,  Cetra  gentil , ch'hai  dopph  il  vanto'. 

E rivedendo  e quel  lauro  e quell'  urna , 

Dì  lor  : N.on  fo  per  qual  pietà  de'  numi 
Voi  Jtate  ancor  ai  gloria  al  mondo  foli  / * 

Mejìa  là  poi  rimanti,  e taciturna. 

Paffar  vedrai  e ^ue'  colli  e que'  fiumi , 

Pria  che  man  piu  famofa  indi  t' involi  • 

XVIII. 

Sacro  mio  Cigno , che  da  noi  partendo 
Hai  me  lafciato  eternamente  in  doglia. 

Sì  che  quanto  mai  veggio , o ferivo,  o intendo. 
Tutto  a dolermi  e aiammar  m'invoglia: 

Col  trifto  pianto  mio  pietofo  i'  rendo 

Il  duro  [affo , n'  chiufa  è la  tua  fpoglia , 

E a venti,  c a fiere , e a tronchi,  e a pietre  accendo 
Difio  d' accompagnar  sì  acerba  voglia. 

Tal  che  di  foftenere  ornai  fon  laffo 
La  grave  vita , e a te  feguire  ho  volto 
Per  lo  fentier  de' fior  tuoi  fparti  il  pajfo . 

Pregati  al  ntio  venir  d'ejfere  accorto, 

^e  non  è lunge , e me  da  quefio  baffo , 

Mare  guidar  cortefemente  al  potato . 
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P lorar  fu  vifia  in  negra  e ofcura  vefta  . 

L' alma  città , che  ad  Antenor  sì  piacque , 

£ cinta  d' atro  orror  turhide  P acque 
Rivolger  Brenta  in  quella  ora  funefia  ; 

E il  buon  padre  Apennin  P altera  tejìa 

Scojje  , quando  il  gran  vate  a terra  giacque 
Che  Italia  onora , a cui  fmil  non  nacque , 

£ pianfe  Apollo  in  faccia  orrida  e m^a . 

£ Roma  volta  a lamentofe  tempre  ^ 

Le  bianche  regai  chiome  al  vento  (parte , 
Chiamava  lui  da  tutti  fette  ì colli. 

Ed  io , poiché  non  trovo  onde  s' ammolli 
L' afpfo  dolor  per  erba  o magicb'  arte , 

' JACOPO,  piango,  epiangeiv  per  fempre . 

XX. 

Ben  ha  ragion  di  flarji  afflitta  e mefla 
L' alma  città , che  ad  Antenor  sì  piacque , 
Poiché  la  chiara  e illuflre  voce  tacque. 

Che  folca  far  tranquilla  ogni  tempefla . 

Ov  io  mi  volga  in  quella  parte  o in  quefta , 
Correre  io  veggio  al  mar  torbide  P acque , 
Poichè^  il  gran  vate  eftinto  a terra  giacque  , 
Di  cut  [nona  ogni  poggio , ogni  forefla . 

E Italia  tutta  in  lamentofe  tempre 
Plora  colui,  per  cui  fioriva  ogni  arte , 

E le  Mufe  hanno  gli  occhi  umidì  e molli . 

Ond'io,  perchè  il  mio  duol  non  pojfo  in  carte 
Spiegar , gentil  VITTURI , a i trifti  colli 
Euganei  tornerò  piangendo  fempre . 
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Se  il  chiaro  avejjì  io  flit , che  tanto  onore 
Ti  fa  e faratti  ancor  mtll'  anni  e poi , 

O tu , cui  par  non  vidi  a'  tempi  tuoi , 

Che  a V arti  dejfe  onor,  vita,  e fvìendore\ 
Piagner  vorrei , non  te , che  tratto  fuore 
D' affanni  or  fa^iar  tua  brama  puoi 
Nel  ver  > cui  tanto  amafli  anche  fra  noi , 
Ma  il  noftro  danno , che  fiam  qui  in  errore . 
Al  tuo  partir  partì  la  gloria  vera  ; 

E ben  a ì colli  Euganei  mi  ricorda 
Qual  fi  facejfe  ofcura  notte  intorno . 

Spirto  gentil , perchè  sì  prejfo  a fera 

10  Te  conobbi  ? o perchè  quella  [orda 

11  lume  fpenfe  > il  qual  folca  far  giorno 

XXII. 

t)ffa  felici , e della  gloria  vera 

State  già  tempio,  a cui  quella  gentile 
Alma  diè  moto , eh'  ebbe  fempre  a vile  . 
Ogni  foffiar  d aura  nemica  e nera  : 

Quella , che  ad  timan  priego  è forda  e altera  , 
placar  potejjì  in  fuon  dolente  e umile. 

Sì  che  torcendo  da  l' ufato  (ìile , 

Voi  fuor  traeJJ'e  de  la  morta  fchiera  ! 

Ma  poiché  pria  vedremo  andare  i monti  ; 
Piangerò  lajfo  il  comun  male  e nojìro , 

E mie  lagrime  fieno  efempio  a molti . 
Piangete , deh  piangete , o Mufe , il  vojìro 
Onor  qui  chiufo;  e fieno  a pianger  pronti 
Quanti  al  mondo  fon  mai  ventili  e colti . 
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C/^«o  felice , che  la  fragtl  fpoglìa 

Lanciando  injerra  , ten  poggiafti  al. cielo, - 
Ove  feriT^a  temer  di  caldo  o gelo  ^ 

Onetì  nel  fommo  ben  V acce  fa  voglia  : . 

A 'ine  perdona,  fe  del  mortai  velo 
Carco  ancor  qfo  a la  [aerata  foglia  .. 

Gingner  del  tuo  ripofo,  onde  m'invoglia 
Te  di  feguir , an^i  eh’  io  cangi  il  pelo . 

Da  che , Jignor , fejiì  da  hoi  partenTia 
Per  gir  fafsà  ne  l' a noi  tri  fio  giorno,  , . . 
Tutto  io  vidi  tnrbarfi  in  <juefta  valk  > 

Virtute , Amore  in  quefto  e in  quel  contorno , 

Le  [acre  dive , e i vati  in  ogni  calle  ■' 

, Piange an,  rimafi  del  lor  duce  fenia^ 

XXIV. 

Piu  non  [dorrà  V eletto  adorno  fiìle 

» Prejfo  le  fredde  tue  ceneri  [parte 
Quel  chiaro  Cigno , che  Vmgegno.  e l'.  arte 
\ii  te  conformi,  e il  canto  ave  a Jtm'de. 

Forfè  colà,  dove  è perpetuo  aprile. 

Gentil  FRANCESCO,  e de  le  dotte  carte 

E de  le  colte  rime  a parte  a parte 

Il  fuon  giugnea , che  aBattro  s'ode  , e a Tile. 

Tu  ne  l' Elijia  fortunata  terra 
Al  gran  vate  di  Smirna  e a quel  di  Manto 
Membravi,  e (iFlaccoiltuocantor  di  Chiente’, 

Ed  or  fgombro  delfral,  cui  fuma  ferirà, 

Parmi  piu  lieto  a te  vederlo  a canto 
Valchìufa  e Same  rammentar  fovente  • 

■ XXV. 
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XXV. 

"P Ercbe  sì  mejìa  e (colorita  in  vifo , 

Pietà  deflando  del  cangiato  'ajpettò , ' • 
Rugane  a , d"  ogni  fregio  ignuda  e fchiva 
Ciad?  e tjual  chiudi  acerba  doglia  in  petto"? 
Dov'  è l'ufata  gioia,  e dove  è il  rifo 
Che  lieto Jul  tuo  labbro  un  dì  s' apriva? 

E tjual  fero  deftin  la  bella  e diva 
Pace,  forgente  di  dolce-^^a  t Dita, 

O tjual  tua  colpa  un  tanto  ben  ne  tdfe  ? ■ 
^bi , che  come  il  ctel  volfe , ^ > 

Seco  r antica  tua  gloria  è partita , 

E d Elvia  infieme  il  miglior  lume  è fpento  I 
Il  gran  F E LIGIO  il  fral  terreno  ammanto 
eia  fciolfe,  quel  dico  onde  al  sì  lontano 
Per  fan  lido,  e al  Greco,  ed  al  Romano 
Ciunfe  il  tuo  nome:  ma  tu  d'alto  pianto 
Bagni  le  gote  ? e qual  del  petto  io  fento 
Or  novo  ufeirti  injolito  lamento  ? 

Deh  quefiì  vani  tuoi  fofpir  per  poco 
Tempra,  i'  ti  priego,  e a la  ragion  dà  loco  . 

Forfè  perchè  mplacabile  e feroce 
Sin  de  le  Stigie  ufeita  orrende  porte 
Col  fatai  arco  téfo  in  man  la  forda 
A le  preghiere  e a i commun  voti  Morte  - 
Incontro  a lui  ne  la  fiagione  atroce 
Scoccò  le  Jiral  da  linfalléil  corda. 

Fai,  eh' alta  doglia  il  fenti  punga  e morda? 
Ben  rm  cred  h , che  a un  tal  funefto  affatto 
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Mojfo  da  lei,  non  fol  h amato  avvia 
L'invidiofa  e ria. 

Dura  il  cor  ^uafi  adamantino  [malto  , 

Che  a lei  quella  cedejfe  , la  qual  d'offa 
E di  carne  veftita,  lui  d'intorno 
Tutto  copriva  un  dì  corporea  [alma  ; 

Ma  quella  eh'  entro  altera  e nobil  alma 
Chìudeafi , a così  grave  afpra  percojfa 
Tanto  il  rifentijje , onde  a fuo  [corno 
Fofs'efla  da  l'ehhlio  coverta  intorno  ^ 

Ma  tanta  i colpi  [uoi  non  hanno  for:^a , 

Di  penetrar  piu  dentro  oltre  la  [corsia. 

Ed  ecco  appena  nel  dt  ejlremo  e nero 
Seguì  /’  afpro  ver  lui  mortai  conflitto , 

La  cui  memhranxa  or  t'è  cotanto  amara  ; 
Che  da'  [uoi  nodi  [ciolto , onde  preferitto 
Avanti  era  [uo  loco , [pirio  altero 
Di  luce  [parfo  inujìtata  e rara , 

Là  've  di  gloria  s' orna  e fi  rifehiara 
Ogni  puro  ed  angelico  intelletto, 

. Lieve  de  l' aura  al  par  mafie  le  piume , 

Ove  un  immenfo  lume 

Toflo  lo  cinfe  intorno  al  primo  afpetto , 

Cui  movendo  [eguian  le  candid  ale 
Tra  i [ommi  [pirti  eletti,  quei  non  meno 
A quai  dinni  un  dt  [chiufe  aurea  [orgente  : 
Indi  qual  di  dolcex^c^  cillor  torrente 
Su  lui  cadefie,  ampio  e a poch'  altri  uguale , 
Certo  lingua  mortai  verrebbe  meno. 

Se  a ridirlo  impreneUfie,  e quanti  il  pieno 
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Stiiol  numerofo  e folto  applaujl  intorno 
Tejjeffe  a lui  ne  l'mmortal  foggiorno» 

Or  et  col  piè  premendo  V auree  jìelle  . 

Chino  la  fronte  ìnnanifi  al  jommo  Sole 
Che  è d'ognt  fpirto  immenjo  lume  e vitai 
Sua  gioia  in  dolci  efprìme  atti  e parole  > 
Adempiute  veggendo  in  fin  le  belle 
Sperante  antiche , e il  tutto  che  lo  invita 
A ricrear  fi  intorno:  ei  l' infinita  » 

Qui  mirando  di  là  dov'  è fua  fede , 

Gran  turba  de  le  bajfe  umane  cofe 

Non  fiotto  velo  aficofie 

Oficuro  e denfio  d' ogn' intorno  vede  » 

Ma  di  perfiefiion  fgombrate  e nude  : ^ 

Egli  là  fiu  con  piè  ficuro  e franco  > 

Il  folto  ftuol  calca  de'  brevi  inganni  * • ‘ ' 

E fu  gli  eterni  affifio  aurati  jeanni 
QtMggiù  mirando  i le  sì  acerbe  e crude 
Tue  doglie  ei  vede , egli  che  non  mai  fianco 
Fede  incorrotta  e onefiate  ebbe  al  fianco  ; 
O t]ual  chi  più  cofa  alta  infiammi  o guide , 
Di  lor , qual  di  follia , fi  giuoca  e ride . 

Su  dunque  lieta  a la  famofia  tomba , 

Di  pianto  in  ■ vece  t porgi  ine  enfi  c voti  t 
E i dolci  fuoi  cofiimi  e i doni  afiperfi 
Di  fiapienì^^at  a i fiecoli  remoti 
Di  giugner  atti , con  più  chiara  tromba 
Narra  col  fuon  de'  glori  ofi  ver  fi  ■ 

Su,  di  fior  nembo  porporini  e per  fi 


Spargi  ; irtdì  manfoleo  et  arti  ammirande» 

Che  eìurì  oltre  l' et aS  non  mai  dome\ 

Al^^a  al  fuo  eccelfo  nome . 

O nome  invitto , e gloriofo , e grande , 

I>a  feri  ver  degno  in  bronci  eterni  e in  marmi  ! 
Kome , che  a /’  Antenorea  alma  cittade 
E luce  injìeme  e pregiò  inclito  eiccrehbe  ; ' 
Onde  ( e Invidia  pur  frema  ) tanto  crebbe 
D' eccelfo  lume  a i generoji  carmi , 

Per  cui  le  ninfe  Aferee  ne  le  contrade 
D 't  Pindo  vanno  di  maggior  beltade 
Adorne , onde  non  più  d' atro  ciprejfo 
Coronerà  la  fronte  il  bel  Permejfo , 

Cangon , nata  di  pianto  in  riva  al  Reno  » 

Benché  tanto  fii  rogga  e dif adorna , 

Pur  l' argomento  si  ti  fregia  ed  orna» 

Che  ben  puoi  con  ragion  Scuramente 
Mwere  franco  il  pajfo  in  fra  la  gente . 
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XXVI. 

Sacre,  antiche , fuperhe , illuftrt  mtira\  / . 

Tra  cui  l'arfo  llton  risorger  feo 
Antenor  poi  che  al  gran  furore  Acheo  i u ( 

S' involò  per  trovar  miglior  ventura:  ,• 

Dov'  è il  [affo  crudeli  che  ,afcmde  e ftir^  . 

Sì  tojìo  a me  l'emulator  d' Orfeoì  \ : 

Gli  Arabi  incenfi,  ogni  liquor  Saheo, 

Jl  pianto , i lai  non^  denno  aver  mifura . < - 
O lieto  me , fe  del  cantor  divino  ^ ' 

Potrò  l'oJJ'a  veder , col  quale  è fpenta  ' 

Jl  fol  del  dir  Tofcan , Greco , e Latino . > 
Ma  voi  più  liete , a cui  dopo  trecento 
Anni,  a quel  che  cantò  Sorga  vicino. 

Ripor  fu  dato  il  buon  cantor  ÀiChicni^ , 

XXVII. 

Se , ALFONSO  * piu  che  ogni  altro  a qucfla  state 
Lo  fplendor  di  que'  dite  Tcfchi  immortali. 

Che  non  ebber , nè  avranno  al  mondo  eguali 
In  faper  e in  amar  pura  beliate. 

Solo  ei  rendette  in  dolci  rime  ornate 
Jl  vojìro  Cigno  e mio , che  lieto  /’  ali 
Spiegò  da  k terrene  atre  mortali 
Contrade  a le  celcfti  alme  e beate , 

Pianger  deon  gli  alti  ingegni,  e in  caldo  e in  gelo 
Ve^biar , penfando  a quella  facra  tomba 
C^ sì  nobil  teforo  afconde  e ferra  ; 

Noi  penjìam  nel  gran  duol,  che  sì  ci  atterra, 
Qual  fu  ad  udir  la  fua  famofa  tromba. 
Qual  egh  è a canto  al  fuo  bel  foco  in  cielo . 
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Poiché  d' Afola  e Chìento  il  dìvin  vaté 
Fu^t  da  quefie  inferme  cole  e frali 
Sul  cielo  eterno  al  dolce  obhlio  de'  mali } 

Farmi  dejfo  veder , che  indietro  guate 

E d mefii  lai , che  rifonar  voi  fate 
Contra  ì fieri  di  Morte  acerbi  ftralit 
Farmi  udir , che  rifponda  : A che  non  fiali 
Quafsit,  DEL  BEN , per  le  vefligia  amate? 

Lajjo!  io  ch'ebbi  di  lui  tal  brama  e z^lo , 

Che  f degnai  quegli  ond'  Arno  or  sì  rimbomba , 
Il  vidi  qual  baleno  in  ftrania  terra . 

E pur  vorrei  col  velo  gir  /otterrà , 

Per  volar  dietro  lui  come  colomba, 

Bencb'  io  fia  ancor  fui  variar  del  pelo . 

XIX. 

spirto  gentil  > che  mentre  eri  qui  in  terra , 

Lafsò  volgevi  il  penfier  dotto  e fanto, 

Ov'  or  fuor  de  l'ufata  umana  guerra 
Ti  ftai  de  l' alme  elette  e dive  a canto  ; 

E di  quel  vero  ben  ch'ivi  fi  ferra. 

Godi  felice , e il  gran  principio  intanto 
Contempli  con  la  mente,  ch'or  non  erra, 
Sen^a  terrier  piu  danno  o eterno  pianto  : 

D'  ogni  più  bel  coftume  efempio  raro 

Fofli,  onde  il  del  dt  te  noi  lafii  ha  privi 
Per  arricchir  fi  \ e cofa  era  da  lui. 

Te  non  vid'io  per  reo  deflin  ; ma  i vivi 
Raggi  di  tua  virtù  vidi , da  cui 
Scorfi  qual  fofti  eccedo  lume  e chiaro . 

XXX. 
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Ovunque  io  volgo  i pqffì,  e il  guardo  io  giro , 
Padoa,  veggo  tua  gioia  in  pianto  volta  ; 

E mentre  io  fendo  la  dolente  e folta 
Schiera  de'  figli  tuoi , con  unjofpiro 
Odo  dir  : Da  l’ eterno  alto  e^affiro 
J nojìri  lai  deh  per  pietade  afeoUa . 
M'accorgo  allor , eh'  anima  grande  fciolta 
Da  quefti  nodi  andò  a bear  l' empirò. 

Da  /’  Adria  un  flebil  ftono  elee  poi  fuor  a : 
Qtieì , che  nel  feggio  mio  le  dotte  amene 
Arti  accrebbe , rapimmi  il  cielo  or  ora . 
Piangano  il  Cigno  fuo  l' Itale  feene  ; 

Che  fe  il  gran  canto  udito  avejfe  allora  ^ 
Pianto  lo  avrebbe  ancor  Roma  ed  Atene. 

XXXI. 

Cigno  beato , che  nel  bel  paefe 

Tra  V Aterno  e /’  Efin  cantafli  un  giorno  , 
Onde  a tue  voci  non  altrove  intefe 
Le  valli  e i monti  rifonaro  intorno  j 
Indi  volando  in  parte  più  corte  fe 
Ove  ha  vera  virtù  miglior  Joggiornot 
Cantafli , volto  a gloriole  tmprefe , 

De  la  flirpe  d'UliJfe  il  grave  /corno:  , 

Athi  perchè  al  dolce  armoniofo  canto 
Dar  così  prefto  fine , ed  a novella 
Vita  rapito  noi  lafciare  in  pianto  ? ^ . 

Ma  pur  quag&ù  àepoflo  il  fragil  velo  > 

A le  sfere}  alifli  a farti  fletla , 

E lieto  andafti  a far  più  bello  il  cielo . 

XXXII. 
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Ahi  chi  mi  tra^  fuor  di  t/mto  affanno  ^ . 
Ond'io  fofpiro  da  mattina  a fera,  •• 

Sì  che  non  fa  com'ìo  viva  e non  pera 
' A i penjìer  trijìi,  che  in  mente  mi  ftannò? , 
Ma  tutti , ahi  lajfo , ad  un  termine  vanno , 
Onde  trabocca  al  cuor  tanto  afpra  e fera 
Piaga,  chealtr'uom  mi  fa  da  auel  ch'io  m'era 
Pria  ch'io  vedejjt  il  gran  pubblico  danno. 
FELICIO  è morto,  e de  la  fragil /paglia 
Sciolta  la  gentil  alma  onejia  e [anta 
Fra  gli  fpirti  beati  al  cielo  è gita  ; 

E me  qui  lafcia  in  tanta  ango(cia  e tanta  % 

Che  albergo  fatto  fon  d'eterna  doglia  , 

Oh  morte  ! oh  fato  ! oh  dura  (dipartita  t 

XXXIII. 

Quanto  mai  paté  oggi  virtute  oltraggio  ! , " 

E morte  più  che  pria  va  lieta  e dtera. 

Poiché  de  la  fua  prima  ardente  fpera 
Quel  più  chiaro  le  tolfe  e vivo  raggio , 

Il  qual  de  l' erto  monte  al  gran  viaggio 
Segnò  il  fentier  di  tanta  luce  e vera , 

Che  non  pur  d' ogni  cor  fgombrò  la  nera  ' 
Nebbia , che  il  tenne  in  vii  loco  é /elvaggio  j 
Ma  ancor  mal  grado  di  colei  che  il  fpenfe , 

In  mille  che  fpargean  lumi  fplendore , 
Immortali  làfciò  faville  accenfe  . 

Onde  avvien , che  in  altrui  liete  e lunghe  ore 
Viva,  e gli  oltraggi  dì  virtù  compenfe, 

T ornando  ogni  arte  nel  fuo  antico  onore . 

XXXIV. 


Digitized  by  Google 


4SI 

XXXIV. 

Dive , che  fofie  a la  famofa  tromba 
Del  gran  vate  Picen  cotanto  amiche  , 

La  cui  mercede  in  quefle  piagge  apriche 
D' Rugane  a il  vojìro  nome  ancor  rimbomba  t 
Di  fior  J purgete  l'onorata  tomba 

Di  luìy  che  pten  de  le  bell' opre  antiche  - 
Il  bel  frutto  a raccor  di  fue  fatiche 
1 vanni  al  del  fpìegò  come  colomba . 

E qui , dove  non  Jorge  o mirto  o lauro , .... 

Ma  fol  d'atri  ciprejfi  ombra  fi  fpandeì 
Meco  piangete  il  danno  voftro  e il  mio . 

Chi  fia  giammai  y che  così  ricco  e grande  ' 
D' eloquenza  ne  mofiri  il  bel  tejauro  ■ 

Cui  ricopria  sì  lungo  e cieco  obblio  ? 

XXXV. 

Or  sii  Morte  crudel,  che  ri  arai  vanto* 

Se  il  più  dolce  conforto  al  viver  mio 
M'hai  con  tua  falce  in  dòglia  volto  e in  pianto  t 
E V pria  fereno  flato  in  fofco  e rio. 
jiihi  lajjb , i'  piango  ; e quelle  ancor , che  tanto 
Crcbher  arti  per  lui,  meco  vid'io  , 

Pianger,  e Tehro,  ed  Arno,  e in  triflo  canto 
Lagnarfi  Apollo,  e por  Dafne  in  obblio.  - 
Pur  qualche  pace  ha  il  cor , qualor  di  lui  . ' • 

Ben  mille  raggi  impreffi  io  miro  in  carte , 
Onde  vita  ìljuo  nome  avrà  tra  noi . 

Anfi  tempo  verrà , che  vedrem  pei 
Più  chiari  rinmvarfi  a parte  a parte 
Ne'  teneri  nipoti  i pregi  fui. 
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Poiché  r avara  ìneforabìl  Morte  t 
eh' iav'ida  fempre  a noi  fura  il  migliore  ^ ' 
Tolto  ha  ad  fecol  nojìro  il  primo  onore  > 

E a le  Pierie  dee  l' almo  conforte  j 
Italia  piange  ( che  non  ha  piu  forte 
Cagion  ^ pianto  ) il  fuo  vero  fplendore  ' 
Spento  per  fempre,  e nel  comun  dolore 
Non  ha  ri  fi  auro  alcun , che  la  conforte , 

E grida  : Oimè , che  il  fior  d' ogni  virtut  'e  - 

E di  dottrina , a un  fermo  ardente  tielo  - 
Giunto  di  hen  giovar  cortefe  altrui  ^ 

Divelto  ha  Morte  ? O Italia , tal  virtuté  ' . 
Non  ha  colei  i che  morto  è il  men  di. Itti  % 
Vive  il  miglior  tra,  noi,  l'ottimo  in  cielo,  -, 

XXXVII. 

Di  fua  gloria  maggiore  il  fecol  ndfiro  , 

Spogliato  ha  Morte,  e ne  va  gonfia  e altera. 
Che  il  baffo  mondo  invidiofa  annera 
Per  vie  più  bello  far  l'empireo  chioftro,. 

E benché  veggta  di  quel  raro  mofiro  ^ 

Di  virtù  viva  quella  parte  intera , 

Che  noi  di  danno,  e se  de  l'atra  e nera  . 
Onda  ritraffe  col  più  chiaro  inchioflro'. 

Pur  fi  va  lieta , che  ver  lui  con  feri 
Colpi  fi  moffe  la  crudele  allora. 

Che  a più  bell'  opre  ave  a le  voglie  ìntefe  : 

Né  faprei  dir , fe  il  del  ne  voglia  ancora 
D' altro  sì  nobil  fpirto  effer  cor  teff. 

Che  feorga  a fin  gli  alti  di  lui  penfierì 

XXXVIII. 
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Le  Tcfcane , le  Greche , e le  Latine 
Mu^etnudir  t che  il  buon  FELICIO  è morto» 
Furono  al  dtfperar  tjuafi  vicine  t ' 

E non  (per  gìuflo  e vero  dire)  a torto  ; 

Perchè  le  grafìe  e virtù  lor  divine  > 

A l'occafo  per  lui  chiare  ed  a P orto» 

E ne''  regni  de  /’  Aujìro  e de  le  brine , 

Prive  fon  di  foflegno  e di  conforto . 

E fe  non  fojfe  il  bel  volume  egregio 

De  le  infimi  opre  fue  ^ che  or  efce  al  giorno  » 
Dolce  prejtdio  del  buon  gufio  e fregio  ; 

In  ^hi  lidi  troverian  foggjorno , 

Da  r Invidia  fcacciate , e dal  difpregio 
Che  move  loro  la  Barbarie  intorno. 

XXXIX. 

Ei  vive  ancorai  ei  fpira  entro  le  fue 
Celebri  carte  immortai  refo  e chiaro 
De' Credi  de'  Latini  de'  Tofchi  al  paro» 
De'  quai  non  fervo  imitator  già  fue  . 

Gli  altri  ban  foto  una  vitai  i faggi  due» 

E la  feconda  è a morte  onta  e riparo. 

Tu  ceffa  » Italia , dal  tuo  pianto  amaro  ; 

Tu  cejfa»  o doto»  da  le  infide  tue. 

Et  vive  ancor  ne  le  fue  dotte  carte  j 
Ma  chi  il  vedea  da  gli  Antenorei  roftrt 
Verfarsì  dolci  d'eloquenza  fiumi» 

Sa  che  di  lui  venne  a mancar  gran  parte» 

E fa  quanto  ebber  danno  i giorni  noftri  » 
Quando  egli  cbiufe  in  fonno  eterno  i lumi . 
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XL. 

Quando  in  mìa  mente  accendo 
Jl  caldo  ragionar  de'  fommi  vati  > 

E di  bell'  opre  e nomi  ’ ' 

Fo  ricco  dono  a le  venture  etati  ; . 

Non  mai  mi  fiede  a canto» 

Nè  detta  i carmi  a l' antmofo  ingegno 
La  fervil  lode  » o la  renai  Infinga . 

Sfreg)  a un  vate  fon  quefii , e ognor  li  /degno  ■ 

Altri  con  vani  accenti 

Splendide  fole  al  volgo  orni  e dipinga  ; , 

Altri  rivolto  a lufingar  le  menti 

Voli  a compor  menzogne  in  mente  a i fatti 

Che  dove  fplende  e gira 

Con  maeftofo  piè  morto  e vìrtude , 

lo  volgo  i carmi;  e vive  intatto»  e /pira 

In  ogni  mìo  penfìero  » . ‘ 

Primo  de  fio  de'  fiacri  ingegni  » il  vero . 

O vetufto  de  V arti  aureo  foggiorno» 

Chiara  Antenorea  terrai 

Che  mai  diranno  ì tuoi  felici  ingegni , 

Quando  vedran  » che  al  tuo  gran  Saggio  intorno, 
Saggio  immortai,  che  in  petto  accoglie  e ferra 
Tutti  i te/or  de  l'ingegnofa  Atene» 
lo  guido  i ver  fi  miei» 

E lol  Unguagio  il  tratto  ufo  a gli  dei  ? 

Certo  diran»  che  H giovenil  mio  crine  . / 

Ornan  di  /aera  fronda 

Le  canore  di  Pindo  alte  regine:  < t 
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Certo  dìran , che  di  virtù  m ìntefty 
E non  indarno  apprefì 
Jl  gloriofo  favellar  de'  carmi  ^ ",  ' , 

Onde  tejfo  a pfì  eroi  corone  e lodi. 

Ma  chi  non  ja,  che  nati  .■ 

I cittadin  del  T aro  ' ’ 

Sono  a i [acri  di  Febo  eterni  modi  ? 

Ma  chi  non  fa»  che  tra  noi  colto  e chiaro 
Ogni  cantar  ragiona,  e in  alto  vola,  ' 

FI  è feconda  è di  vati  Arcadia  fola  ? 

Quando  forfè  in  penfiero  a i Commi  fati. 

Che  di  FEL fio  l’alma 

Lieve  quaggiù  veftijfe  umana  fpoglia\  'f 

Su  la  celeffe  foglia 

Corfero  in  gara  allor  l’ età  venture  , 

E tutte  in.  don  chiedendo 

II  bel  lume  immortai,  che  a noi  feendea,  \ 
Gravi  acce  fero  in  del  difeordie  e cure  • 
Stavan  fui  dubbio  evento 

Dìvifi  i numi , e al  comum  bene  intento 
Il  gran  voto  di  Giove  ancor  pendea  • 

Ma  fu  l'incerta  (arte 

Deci  fero  i deflini , e alfin  poi  vinfe 

Vinfe  la  nojìra  et  ode,  e il  chiaro  e forte  . 

Saggio  che  Italia , anfi  che  Europa  onora. 

In  feno  accolfe , e di  bei  voti  il  cinfe . 

Suo  fu  il  gran  dono , e tutte  l'  altre  etatì 
Sdegno  e rojfore  allora 
So  che  fentiro , e in  volto  afflitto  e muto 
Serbano  ancora  in  mente  il  gran  rifiuto . 
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Ma  quando  poi  dal  cielo 
Tra  i duo  gran  genj  fuoi  gloria  e virtutc 
Scefe  r anima  grande , 

E nel  gentil Jt  avvolje  uman  fuo  velo  ; 

T ohe  a l'  ejiglio  ingiuflo 
Sfolgoreggiavo  l' arti , e fur  vedute 
T ener  conjiglio  col  [aver  vetuflo . 

Sentì  l' Jt mia,  e a fe  demando  in  feno 
V aureo  talento  de  le  fagge  imprefe  > 

Novo  lauro  immortai  cbiefe  al  fuo  crine. 
Di  bell' invìdia  pieno 
Sol  ne  le  tombe  allor  Greche  e Latine 
Fremè  l' antico  cenere  de'  faggi; 

Mentre  fra  noi  forgea 

Chi  dotte  ognor  tentando  opre  e difegni 

Vìncere  alfin  dovea 

La  bella  fama  de'  vetuftì  ingegni , 

Nè  ben  contento  de'  fecondi  onori 
Occupar  fi  vedrebbe  i primi  allori  • 

So,  che  Minerva  allora 
Jn  guardia  fcefe  al  giovinetto  ingegno , 

E con  /’  augujio  e degno 

Splendor  lo  cinfe , onde  fi  fan  gli  eroi . 

Minerva  fu , che  accefe 

Nel  facile  fuo  tetto 

1 chiarì  femì  m le  fagge  imprefe , 

E luminofo  e retto 

Seder  fe  in  cima  a’Juoi  penfieri  il  vero. 

Quindi  con  piè  profano 

Mai  penetravo  ne  la  faggia  mente 

Quei, 
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Qtiet  che  talor  fot:  rnìjìt  a ì dotti  affanni , 
Velati  errori  e coloriti  inganni . 

Quindi  ftupir  dovea  V acerba  etate , 

C5<?  vide  in  fe  fiorir  ferme  e fiacre , 

Quante  dal  del  dettate 

Sono  a pubblico  ben  bell'  arti  e cure  • 

Itala  gioventude , 

Tu  che  il  mal  faggio  core 
D'  infani  affetti  accendi  > 

Nè  il  bel  di  gloria  alto  linguagjgto  intendi  i 
T u che  fai  numi  tuoi  o^io  ed  amore , 

Cui  dietro  vanno  con  piè  infermo  e frale 
Sterile  pentimento  e tardo  pianto: 

Mira  coflui,  che  a van  defio  contefe, 

E il  giovenil  fuo  fieno 

Col  bel  de  l' arti  amor  cinfe  e difefe. 

Mira  qual  forfè , e quale 

Fe  bel  governo  di  fina  bionda  etade  • 

Mira  l' augufto  e pieno 

Onor  che  il  copre  y e cofa  è il  faggio,  apprendi. 
Tu  fe  aecoglieffi  in  petto 
I chiari  efempi  de'  verdi  anni  fuoi , 
Signoreggiata  da  non  fano  affetto 
No  non  farefti  ognora. 

Tolta  del  volgo  a la  vii  nebbia  oficura. 

Sul  cammin  de  gli  croi 

Nova  ognor  Jegnerefti  orma  ficura  . 

Sarian  gli  ofpiti  tuoi , 

Itala  gìoventude , 

Sarian  gli  ofpiti  tuoi  gloria  e vìrtude . 
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Tra  le  Antenoree  genti  ’ ''  • •v' 

Jl  bel  tejor  de  l'an  'mofh  ìnqegno , V 

So  ben,  che  a vijìa  di  cult  or  sì  degno  < 

T utti  ejidtaro  i fervidi  licei . ■ 

So,  cb' eflì  allor  divenne  ♦ 

Voto  e àelifta  de  le  fagge  mentì, 

E la  fama  de  l' arti  alia  foftenne . i 
So , che  in  condurlo  a ì meritati  onori 
Vegliò  virtude , e v impiegò  gf  ìddei . 

So,  che  ammirato  a ì primi  lauri  afcefe». 

E quando  fcelfe  e fiefe 

Le  ingegnofe  del  dir  gran  norme  e leggi , 

Jnfuperoiro  i ben  calcati  feggi. 

Ne'  gravi  arcani  difua  faggia  mente 
Chi  penetrar  potei] e , 

ì'^edria  in  fua  fonte  il  vero',  1 

E ogni  alt  ter  f coprir  ebbe  arduo  mìflero,  ■ 
Che  a noi  nafeonde  e ferra 
Con  oftinata  qelojìa  natura. 

Vedria , qual  mente  e cura 
Move  le  sfere , e detta  leggi  al  fole . 

Vedria,  qual  nutre  e regge 

Spirto  ravvìvator  la  ba^a  terra,  . 

E come  in  fen  de  la  terreftre  mole 
Scotendo  va  con  magiflero  ignoto 
Semi  fecondi  ognor  di  vita  e moto. 

Vedria , qual  forerà  e legge 

Le  indomite  de'  mari  ire  e furori 

Tempra  e governa,  e quante  mai  fon  chiufe 

Ne- 
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He  gl'  intatti  lor  feni  opre  e tefori . 

Tutto  ( 0 natura , il  fai)  tutto  è prefente 
He  V ammirabil  m“nte  ; : . ■ , 

Htilla  a cofiut  nafcondì , 

S?  il  braccio  tuo  polente 

Hovi  cieli  non  forma  > e novi  mondi . 

Or  che  vivo  mel  pinge  un  mio  penjìero 
r erudite  arene , 

Ov'egU  parla  e grida 

Col  linguaggio  immortai  » che  ferve  al  vero  ; 

Chi  a rammentar  mi  viene 

0 il  non  mai  vinto  alto  orator  del  Tebrot 

Quando  da  i caldi  roflri 

Tonava  a fcampo  de  le  opprèjfe  genti  > 

E co'  fuoi  forti  accenti  . . 

Salvar  potea  da  V alta  fua  rovina  , 

V addormentata  libertà  Latina? 

0 Demoftene  il  faggio 

Chi  mi  ricorda,,  aUor  che  accefe  in  core 

Be'  cittadin  feroci 

Semi  fecondi  d' immortai  valore ,, 

E li  animò  con  le  robufie  voci 
A fin  portar  pugnando  ^ 

Sul  nemico  oriente  ì giorni  amari  ? 

Qwfii  esempi  oggi  fon  men  grandi  e chiari  \ 

Mentre  a'  dì  noftri  ancora 

Jl  fuo  chiaro  orator  fi  ammira  e noma  * , 

N.è  fol  fon  care  a numi  Atene  e Roma . 

Su  le  onorate  carte 

Ov'egU  è imprejfo»  e la  fua  gloria  intende, 
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Veggo  ftarjt  a coniglio  i fact-i  ingegni , 

In  quefte  vive  e fplende  ^ 

Sce]a  dà  numi  inimìtahìl  arte . 

In  quefte  bolle  e prfce 

Quel  foco  agitator  » che  i fommi  vati 

Jn  alto  porta»  e con  gli  dei  li  mefce'» 

Onde  fermano  poi  f altero  /guardo 
Nel  cbiufo  fen  de  le  venture  etatì» 

E fe  la  intendon  da  vicìn  co'  fati . 

Il  bel  cammin  d onore 
Spiega/  in  ^uejìe  e fegna» 

E congiurano  in/em  jenno  e valore. 

Jn  ^uefìe  forge  e regna , . . 

Norma  gentil  del  faggio  » 

Il  vetujio  de'  Greci  aureo  linguaggio . 

Ma  ì tragici  lavori» 

Opre  contefe  a men  robufle  mentì» 

Son  di  fuo  colto  ingegno  i primi  onori, 
Ulijfe»  Vliffe  il  cuca» 

Nova  deligia  de  le  sinfonie  fcenex 
Quefti  la  gloria  e il  nome  ' 

De  gl'  Itali  coturni  alto  fo/tene» 

E il  primo  allor  contende  » 

O rifpettata  Grecia»  a le  tue  chiome. 

Io  giurerei  » che  t immortai  fatica  . . 

Senna»  e Tago  ammiraro»  Ifiro»  e Tami^, 
Io  giurerei»  che  in  don  l'età  novella» 

Se  di  virtute  è amica  » 

Voti  le  [erba  e lodi.  Opra  sì  bella» 

Jn  cui  fervono  al  ver  fenfi  e coflumi  » 

Sforzo  b de  l* arti»  e la  dettaro  i numi. 

Fa^ 
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Fama,  che  t forti  e t faggi 

Togli  dì  mano  a la  jeconda  morte  » 

Il  glorhfo  ingegno  in  guardia  prendi  : 

Fa  che  il  rtfpettingjt  anni, 

E i fuoi  fuhlimì  ^^annì 
Spiega  ammirata,  e lunga  invidia  accendi • 
fion  commette  fi  a Vìmmortal  tua  tromba 
Nome  piu  grande , nè  da  me  fi  diede 
A cuor  più  faggio  e degnò 
Bella  d'onor  mercede. 

Ma  fe  i Delfici  modi  • 

Languir  non  fento  ne  /*  accefo  ingegno  ; 

Altri  miei  carmi  udranfi , altre  mie  lodi» 

Tutte  a fr^iare  intefe 

Il  novo  corjo  di  fue  fagge  ìmprefe . ' ' 

XLI: 

Ne'  profani , d' onor , di  gloria  indegni , 
Coltivator  de'  campi  e de  le  glebe. 

Sfogar  dovrefti  fol.  Morte,  gli  fdegni,  ' 
Ne'  cuftodi  de'pafcbi  e delle  ^ebe  * 

Ma  tu , fuperba,  trionfar  difdegni 
De  l'  inutile  folo  ignara  plebe , 

£ mieter  godi  fp^o  illuftri  ingepù. 

Sacri  al  canoro  fondator  di  Tebe. 

Quindi  è , che  polve  entro  feral  fpelunca 
1 vati  fon,  per  cui  faflofe  ancora 
Vanno  Ferrara,  Mantova,  ed  Arttnca. 

E quindi  è pure  ( ahi  rimemhranga\)  ch'ora 
Lui  ci  rapifti  con  la  falce  adunca , 

Che  Italia  tanto  e la  fua  patria  onora . 

XLir. 
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Non  vide  Atene  o Roma  unqua  fimile , 

Al  par  di  lui , che  ne  l’ Euganee  fcmle 
Spargea  fuoi  dogmi  a ripurgar  lo  fide 
In  ahi  [enfi  e fé  m plici  parole . 

Ma  Morte  ( aimè  ! ) la  nemìflà  fenile 
Non  calmerà  per  fin  che  giri  il  fole. 
FELICIO  giacque  al  coftei  colpo  ojìile 
Nel  comun  fato  de  /’  umana  prole . 

Pure  fu  vifta  la  natia  fua  fella 
Rifolgorante  de  la  prima  luce , 

Da  poi  che  ricovrò  la  fua  bell'  alma  \ 

Che  il  faggio  nel  morir  fi  rinnavella» 

Ed  in  memoria  eterna  allor  riluce 
Che  lafciò  in  terra  la  caduca  falma . 

XLIII. 

Quefti  inutili  fregi  e quefii  allori 

Squarcio  t e li  getto  al  rio  de  fino  in  faccia, 
Òjjal  uom  per  ira  di  fe  fiejfo  fuori , • 

Cbe  febben  vinto , il  vincitor  minaccia . 

Dunque  fia  ver , che  a gli  Apollinei  onori 
Ninna  al  gjuado  fatai  ragion  fi  faccia , 

E che  profano  in  fra  gli  eterni  orrori 
Indiftinto  co'  vati  il  vulgo  giaccia  ? 

No  non  fia  ver  ; mente  cBi  'I dice:  è viva 
Virtù  ne  l' ombre de  la  Parca  a fcorno  ; 

Ne  de  oli  abiti  fuoi  l' alma  fi  priva . 

Tal  de  glt  antichi  tifati  pregi  adorno» 

F E LIGIO , ancora  in  fu  l' Elifia  riva 
Potrò  vederti»  e favellarti  un  giorno. 

XLIV. 
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lo  non  chieggo  fofpir , non  chieggo  pianto  • •' 
Per  un  atto  crtidel,  che  feo  coki 
Ufa  a voler  harhar amente  il  vanto 
Dì  atterrar  alme,  e d' agguaglìarji  a'- dei. 

Chieggo  mercè  e ragion , perchè  cotanto  > 

Contro  il  chiaro  F E LIGIO  ardi  cojìei; 

E il  potè  l'empia,  e il  volle  far , Jol  quanto 
Credè  fuo  [corno  il  non  curar  di  lei. 

Ma  d una  cieca , che  per  nome  ha  Morte , 

De  la  virtù  nemica  e de'  fuoi  figli , ' ; 

^ual  è che  tenga  cura  o faggio  o forte  ? 

Sì , v>d  ragion  de'  barbari  configli , i ■' 

Se  li  diede  a la  rea  defilino  o forte  : 

Che  virtù  non  foggiate  a tai  perigli . - 

• XLV. 

Poiché  da  P ombra  fu  a vide  P Elifo 

Jnvan  cercarli  in  quefia  parte  e in  quella , 

A lei  fi  volje  con  fereno  vifo 
Là  FELlCIO  dal  fen  de  la  fua  ftella", 

E per  condurla  a region  sì  bella 

Da  P a(ìro  , onde  fuoi  rai  tratto  e divifo 
Vihrollo  al  varco,  e aP ombramefla , ond ella 
D' immortai  sfavillò  lume  improvvifo. 

Corfero  al  vago  infolito  chiarore 

Cento  e cent' ombre,  e riconobber  poi 
Greci  e Latini  il  lor  riftauratore  ; 

E l'incontraro  con  quell' Oh,  che  in  noi 
Segno  è d' alta  allegrezza  e di  ftupore . 
L'ombra  fra  P ombre  andò  de'  primi  eroi. 

XLVI. 
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Morte  fon  io,  non  già  de  l'mm  nemica, 
Q^al  mi  difama  il  volgo , ingiufta  e rea  • 
D'eternità  veglio  a le  porte \ amica 
Son  di  virtute , emola  fon  d'  Aftrea . 

E fe  ritorno  a la  gran  madre  antica 
Di  lor  le  fa  Ime,  in  cui  virtù  fplendea  ; 
Sacro  i nomi  a la  gloria . Omero  il  dica 
Vivo  in  fue  carte , ed  il  cantor  d Enea , 

E FELICIO  oggi  il  dica,  onde  il  Piceno 
E fuperbi  ne  andran  gli  Euganei  monti , 

E il  paftoraì  d' Arcadia  almo  terreno  . 

Anzi  non  far  faci  pregi  unqua  sì  conti , 
Mentre  vifse  quaggiù  : tal  men  fereno 
Appare  il  fol,  finche  un  vapor  lo  affronti . 

XLVII. 

In  quell'ultimo  dì,  eh' ebbi  la  forte 
Dì  te  veder , gran  figlio  di  Recina , 

Benché  in  me  non  avejji  arte  indovina. 

Pur  vidi  in  te  l immagine  di  Morte . 

^^ueW  occhio  fofeo , e quelle  guance  fmorte , 
Che  pria  d'idee  vivaci  eran  fucina, 

DiJ,  [er  : F E LIGIO  al  varco  s' avvicina. 
Ed  è già  per  ufcìr  prejfo  a le  porte . 

Ahi  che  il feppi  indi  a poco',  e chi  lo  fcrìffe 
Scrijfemt  ancora,  che  un  fimile  acquifto 
Di  non  mai  più  fperar  Padova  dijfe . 

O momento fatale , o giorno  tri  fio 
Che  mi  fa  dir  col  tuo  infelice  Ulijfe: 

„ Men  mi  dorrei , fe  non  l' avejji  vtjìo . 

XLvirr. 
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Morto  è , chi  d' Arno  e Sorga  le  pure  acque 
Derivò  ne  la  Brenta,  e il  Greco  Alfeo, 
Panifo,  Inaco,  Eurota,  e il  bel  Peneo, 

Sì  che  in  Euganea  Eliade  rinacque  • 

Morto  è colui , ne  le  cui  man  non  tacque 
La  mai  piu  tocca  cetra  dopo  Orfeo  > 

E di  fue  labbia  favo  e nido  feo 
A fe  il  La^io  parlar , e con  lui  tacque  • 
Febo  con  l' alme  fuor  e l'urna  affé  dia, 

E con  pianto  non  finto  il  plora  e chiama 
In  fe  il  coltel  torcendo  la  T ragedia . 

La  mafcbera  fi  toglie  ignuda  e grama  > 

Finiti  i rijt  e giuochi , la  Commedia . 

Sol  di  fuo  nome  impinguafi  la  Fama . 

XLIX. 

Voi,  che  piangete  la  bell'alma,  ufcita 
Fuor  del  corporeo  velo , a l' alta  sfera 
Bit  ornando  felice,  ond' è partita. 

Per  la  via  luminofa , certa , e vera  : 

Su  quefte  carte , ove  Virtute  impera. 

Fermate  il  guardo  ; che  fe  amor  di  vita 
Pianger  vi  fa,  ragion  lieta  e fincera 
Viver  qui  t alma  ancor  vi  fcopre  e addita . 
Poiché  non  ha  Virtute  un  loco  filo  ; 

E l'alma,  daVirtù  quando Jia  ornata, 

£'  un  foco  che  rifplende  in  terra  e in  cielo . 
Così  l' alma  di  lui,  che  prefo  ha  il  volo. 

Al  cielo , in  quefte  carte  immortalata 
Vive,  anche  fciolta  dal  corporeo  velo  . 
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XLIX. 

■Un  'ima  grande , che  del  pruno  alloro  • . ' • ' 

Adorna  il  capo  ne'  beati  Elift , 

Ti  fpa^i  per  l' eterne  alme  campagne: 

I canti  i i balli  i i giuochi  t i bei  jorriji 
Lafcia  per  poco  > e i lumi  alTia  dal  coro 
De  le  ddette  nobili  compagne  ^ 

E guarda  ciafebedun  de'  tuoi  che  piagne  » 
Non  quella  che  tu  godi  immortai  pace , 

Ma  le  perdite  fue , ma  il  comun  danno . 

O Morte , perchè  vanno 

Sotto  la  falce  tua , che  ogni  uom  disface , 

In  prima  i buoni?  Ah  rea^  forfè  i latnenti 
Di  chi  rimane , con  piacer  tu  Jenti . ' ■ 

Barbara!  E tu y grand' alma , che  mi  pare 
Vederti  in  atto  di  guardarmi  fifa , 

E mojlrar  di  gradire  il  nojlro  gelo  : ' ' 

Deh  (fe  piacevi  ancora  in  paradifo 
Che  favelli  am  tra  noi  de  le  più  chiare 
Opere  voflre  ) impetrami  dal  cielo 
Un  di  que'  raggi,  che  il  mortai  tuo  velo 
Per  te  adornavan  di  sì  raro  (ìile , 

A cui  trovato  non  s' avria  il  fecondo.  ' ' 

Così  quel  eh'  io  nafeondo 

Farò  palefe , e non  V avranno  a vile 

E'  età  future , e d'efto  mio  valore 

T utto , alma  grande  , farà  tuo  /’  onore ' 

Ma  qual  romor  d' afflitta  voce  e mefta 

Mi 
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Mi  fier  gli  orecchi  > alto  gridando  ‘ O Cbiento , 

0 Brenta,  o Italia , il  L AXZ,  ARIMI  è morto  ! 
Forfè  ch'ella  è d' Apollo:  io  il  veggio  e fento 
Pianger  con  le  forelle  in  negra  vefia 

Il  fuo  perduto  amabile  conforto , 

E di  Parnafo  e d'  Aganippe  il  corto 
Splendor , che. forfè  e fparve  injtem  con  lui , 

E dir  : Noi  vedrai  più  fu  le  tue  fponde 
Bagnarji  in  le  frefch'  onde , 

E poi  cantare  i dotti  carmi  fui , 

Mifero  Chiento.  E il  Chiento  piange , e dice’. 
Morte,  oh  quanto  m'hai  tu  fatto  infelice  \ 

Io  voglio  che  tu  fappi,  amara  Morte, 

Chi  quegli  fu , che  fen^a  altra  ragione , 

Se  non  perch'è  tua  ufan^a,  hai  tolto  a noi% 
Ei  fu , che  il  guaflo  lacero  fermane 
D' Italia  ricondujfe  a miglior  forte. 

Ed  a gli  antichi  onori  e pregi  fuoi  > 

E foave  così  l'usò  da  poi 
Su  quefle  a lui  sì  care  natie  rive , 

Che  n'  andò  il  fuonoper  ciafcun  paefe. 

Non  fu  fignor  cortefe , 

Che  udendol  non  dicejfe  : In  coflui  vive , 
Firenze , il  tuo  poeta , ed  ogni  {iella 
Benigna  vuol  che  tu  ritorni  bella. 

Deh  ajcolta  maraviglia . A mille  a mille 

1 piu  gentili  augei  correan  volando 

Su  quefli  pioppi  ad  afcoltarne  il  canto . 

Nè , benché  intorno  andaffer  crocidando 

Cor' 
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Corbti  e fifcbiando  ferpi,  rfte»  tranquille 
Porgean  l' orecchie  ; angì  dtvenner  tanto 
Vaghi,  de  /’  alte  note  > che  hr  vanto 
Stimavan  fommo  allora  che  fori'  una 
Ripeter  ne  poteano  in  fm  linguaggio 
Da  l^  abete  o dalfaMÌOt 
Quando  il  dì  faffi  cataro  o quando  imbruna  ; 
£ la  nova  armonia  le  più  févere 
Ninfe  ammolliva , e le  più  alpeftri  fere . 

L' alta  Donna  del  marcy  a cui  queft'  acque 
Scende  ano  in  que'bei  dì  contente  e liete» 

E de  la  dolce  melodia  ripiene. 

Stupì  di  gioia , e dijje  : O quanto  fiete 
Beati  voi , che  a Dio  far  aegni  piacque 
£)‘  averla  vofco , ed  a fi  lar^e  vene  ! 

Quindi  non  fol  per  gloria , ma  per  bene 
uditali  a',  a fe  ratto  cbiamollo  ; e il  volle  » 
Brenta  , ne  la  tua  [cuoia,  ed  ballo  eletto 
Come  fe  il  più  perfetto 
Siajt,  che  a tutti  gli  altri  fama  tolle. 

Ne  ingannqffi  la  fagg) a in  fuopenfiero. 
Soggiunge  Brenta , ^e  fu  prejjo  al  vero . - 

Fermati,  o fonte  d’ogni  crudeli  afe. 

Morte , ed  afcolta  quefta  fconfolata  > 

Ch’ella  vuol  dirti  ancor  quanto  fe'rea; 

Che  in  un  momento  hai  [penta  e dformata 
Quella  belleTgga  e quella  chiaritate,- 
Di  cut  per  quattro  luflri  e più  folea 
Andar  si  ornata  e vaga  > eoe  potea 

> Ga- 
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Careg^tar  con  k antiche  Atene  e Roma. 
Odila -dir  piangente.:  la  non  parlai  . 

In  alcun  tempo  mai 
Il  Greco , il  T ofco , o il  Latino  idioma 
Sì  alto  e puroy  je  non  quando  il  fato 
Volle  cUi'  avejft  il  L AZZARINI  a lato . 

Egli  da  tonorato  eccelfo  feggìo  . . . 

DLDemoftene  e Tullio  i pii  bei  fiori 
Additommi,  e infegnò  fttccbiarne  il  mele', 

E ne'  teatri  i più  cbiufi  tefori 
Di  Stfiocb  e di  Plauto  aprimmi  : e veggio 
E gufio  il  fai.  de  t un,  de -t  altro  il  f^  ; 

E con  gli  eroi  de  t afpe  lor  querele 
Mi  dolgo,  c.  rido  de  gli  afiuti  inganni 
De' fervi , petebè  amor  giunga  a buon  fine . 

, Egli  con  -fue  divine  . ' . . 

Ritne  cottofcer  femmi  i molti  danni 
D' Italia;  e ne gpdea  dal  mirteo  bofco. 

Co'  poeti  migliort  il  maggior  Tofco 

Sola  io  non  fui  di  tanta  grafìa  degna. 

Nè  fila  Italia  ; che  la  fama  corfe 
Per  ogni  parte,  oltr'  Alpe  e il  mare  ancora; 
E dafcoltarlo  ardente  brama  por  fi  . . 

In  cuor  di  auei  che  figuonq  t infigna. 

Sotto  cui'l  bello  e giufio  dir  s'onora. 

Vennero , udrò , e d quel  v.cr  che  allora 
Gufi  aro,  divolgar  per  tutto,  il  grido 
Che  fi  ammirar  ciaf  cuna , a cui  pervenne . 
Oh  chi  mi  prefi  a penne , 

. \ F f Cran^ 
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Grand'  alma , e for^a  per  volare  al  lido 
Dove  carmi  or  tu  canti  ancor  più  hei , 

AJftfa  in  me:t!!tP  femidei  ì 

Qtiefìi  è colui  che  hai  morto , avara  acerba 
Morte . Deb , Brenta  e Chìento , ornai  fi  mute 
Jn  gioia  il  pianto:  il  LAZj'LARINI  è vivo. 
Sì , 0 Morte , e vivo  ; che  non  bai  virtute 
Se  non  d'uccider  gli  animali > e l'erba» 

E il  vulgo  indotto  e d' ogni  virtù  privo . 

Lo  [pino  dal  fuo  corpo  f uggitivo 
La  mercè  andò  a goder  di  fue  fatiche  » 

E vive  e viverà  per  ogni  etade 

Il  nome  fuo . Le  firade 

Empier anfi  di  chi  fia  che  altrui  diche: 

Jl  LAZZARJNJ  qui  cantò»  mi  fcrìjfe» 
Qui  infegnò,  qui  a lui  par  nefiùn  mai  vijfe. 

Can^ion»  tra  m^a  e lieta  al  freddo  fajfo» 

Che  tienci  afcofa  e in  grembo  fuo  raccolta 
fìuella  » che  fu  si  rara  e gentil  falma  » 

Va  » e prega  per  quell'  alma 
Grande  eh' ejja  albergò  > e Morte  ha  fciolta  » 
^Che  a lei  fia  lieve’»  e pria  ch'indi  t'invole» 
Adornai  tutto  di  rofe  e viole. 


LI. 
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Jan  Et  decus  patria  t praful  do^ìjjime  t qui  ms 
Refque  meai  opibus  prafid'joque  foves  : 

Certe  ego  te  merito  v Stura  int  exere  eh  art  a , 
Venturi^que  vclìm  tradere  temporibui  ; 
Confilium  jed  caca  msum  fortuna  peremit , 

Nec  fati!  officio  eft  anxia  Mufa  fuo . 

Hoc  facili!  deflere  vices  export  a dolendas , 

Atque  ajfueta  grava  edere  mafia  fono! , 

Ut  divexata  poft  multa  perle ul a vita 
Venit  ad  antiqui  moenìa  Medoact  ; 

In  gemitìi!  iterum»  lacrima!  & abire  coaSìa  efì 
Propter  tam  doSìi  immitia  fata  fieni! , 

Clarum  Antenorea  qtiem  nuper  in  urbe  magfiruni 
Unicum  & exceUentem  Aufonii  ora  habuit . 
At  quamvt!  canh  marcefeem  crinibui  illi 
Jam  vita  in  partem  vergeret  occiduam» 

Non  olii!  duxijfe  fati!  longum  ta*nen  avum , 

T empore  nec  creda!  illum  obiijfe  fuo  : 

Nam  fati  expertem  horrifki , tetraque  paludi! 

Debue rant  tantum  dj  voluijfe  virum . 

Hoc  duce  barbarie!  , qua  fenfm  irrepferat  hifee 
Litoribu!  t chara  ceffit  ab  Italia . 

Barbarie! , vivente  ilio , non  amplius  ore 
Afflaret  fcriptii  letifero  exitium  ; 

Nec  doSìrinarum  foede  fubverfa  jaceret 
Gloria,  Romani  nec  decu!  eloquii. 

Grada  patronum  nec  tefiaretur  ademtum  ' .. 

Fletihu! , & feiffii  ante  fepulcra  comi! . 

At  pofiquam  ille  obiit , trifli  de  funere  nemo  efi 
Lum'ma  qui  poffit  ficca  referre  domum. 

Pf  z Nec 


Nec  mortem  ilHus , (ed noftra  beu  damna  doJemus  > 
Totme  ìlio  amijjo  qu<e  periere  bona . 

Ac  velut  infames  fi  natifragus  ebìbat  undas 


Ipfe  qubernator , qttafia  carina  dolci , 
Terribìlem  expeiìans  cafum,  quemcumqueferat  fors 
Atti  domina  irati  f^tva  procella  maris  ; 

T alis  nos  mìferos  metus  & dolor  urget  : ai  UH 
Mollior  extremo  contigit  bora  die. 

Hoc  mage , difficili  quod  vìtam  tempore  lìquit , 
Kec  belli  ejebias  turbine  Pieridas 
Perfitgium  nequicquam  & commoda  qtuerere  pacìs 
Vidit  > & Italicas  cade  rtibere  vias  • 


Hac  nam  tempeflate  potens  Germania  ferro 
Hinc  mifere  erepto  tangìtur  imperio  : 
lllinc  aufa  prìor  perrumpere  Gallia  fines  t 
Et  fecum  Alpinum  ad  bella  ciere  Ducerà , 
Aurea  figna  movet  fortuna  oblita  prìorìs» 

Et  nec  opìnantem  diripit  Infubriam . 

In  partemque  venit  latis  Hifpania  terrìs  -, 

Carula  ad  Etrufcas  velluta  plaga! . 

Interea  galea:  inter  gladiafque  minaces 
Pax  bona  crudeli  territa  Marte  fugit  : 

Hec  qua  pace  vigent  artes,  fed  miles  amatur 
Horrìdus , & multo  fanguine  prada  juvat  w 
Dure  pater , bellorum  auHor , quod  mollia  ceffdnt 
Otia  i quod  furgunt  pralia  > culpa  tua  eft . 

Ah  pereat  quicttmque  deum  te  finxit  tniquum 
Primus , & in  tìmido!  regna  cruenta  de^t . 
Et  quando  fera  tela  piacene  t fparfoque  cruore 
Gaudc!  infebìa!  femper  babere  manu! , 

Eonyi , precor , vacuo  duca:  fufpiria  ledìo , " 
Èt  Vcmu  infanti  dtikia  furta  neget . 

^ed 
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Se^  ptm  tu i fanBaVenui ^ct.mtmpenfm't^jc 
Urìtur,  injcB'tsjn  te  whìans  mambus  ; 

Effice  y ut  ardente:  expellat  peSìore  motùs  y 
Sanguints  ò"  pugnte  nec  memìnìffe  veliti 

Ofcula  tunc  domina  clarìs  potiora  tropais 
Dìcet  y & indomito  fortia  vetba  cadent . 

Tunc  Pax  alma  colet  terra:  ; tunc  dicere  laude:  y 
Inclyte  jANEy  tua:  Ù benefana  quearn. 

■Et  rejeram , baìtd  una  ut  contenta: . vivere  jamay 
Cum  no:  atra  lacu:  mor:  vocet  ad  Stygio:; 

Poji  fopbia  cauf:a:  , perceptaque  [emina  rerum  y 
■CunBaque  facundi  cognita  jura  fori  ; 

Si:  Latio , Grajoque  poten:  dedacere  plcBro 
Carmina  y Ó*  Etrufca  fila  movere  lyra  y 

Claraque  in  obfcuri:  prapanden:  lumina  rebu:  y 
Haud  notam  ingrederi:  difificilemque  viam  ; 

Et  nurtc  eloquìa  in  tam  multa:  diffita  gente: 
Colligi:  y & qua  fint  arte  colenda  doce:  ; 

Utque  animo  poffit  tantum  telluri:  obìriy 
Et  dijfepta  vagì:  litora  fliimtnibu: 

Monfira:y  & qua  lenta  geluy  qua  vere  renìdens 
Sit  telluty  ficca  aut  ferve at  Erigone, 

Ham  quid  ego  adjiciam , ut  difperfi:  reddere  Mufis 
Tentafti  certo: , & fine  lite  lare:  ? 

Quod  jam  feciffe:  y ni  coepta  everteret  y au[a 
Rumpere  tam  fanB/m  [or:  mala  confilium . 

Verum  aderit  tempii: , cum  [or:  tua  vota [ecundet 
Inceptifque  tui:  dextera  cantet  avi:  ; 

Pramtaque  adfliBa  ftatua:  praclara  Minerva , 
Et  melior  doBi:  lux  eedeat  ftudUs . 

At  tua , F ELICI  y quem  nunc  adbufìa  frequente: 
Tarn  [libito  aternam  Jìemu:  adijfe  domum  ; 

F f I Gali- 


Catideat  umbra  ( placet  fiqutdpofl  fu  nera  ) Mr/fif 
Pnefidium,  JANO  vìndice  ^ adeffe  bonis . 

LII. 

Defletè , Muf<e  ,&  ipfe 
Hen  lugeat  peremtum 
Ter  maximum  poetam 
Vatum  parens  Apollo. 

Decejflt  file  dulcis 
Gratufque  amdbìlifque 
Et  elegans  poeta, 

Clarì  decus  Cluentì , 

Cultaque  bonos  Poejii  : 

. Heu  lugeat  Poefis . ' 

Quem  fecerat  Pelajga , 

Eatina,  Etrufca  lingua 
Ter  maximum  poetam. 

Morti  nimis  proterva 
]am  fata  deflinarunt  : 

Heu  lugeat  Pelajga 
Latina,  Etrufca  lingua, 
lllum  amplius  peremtum 
Non  audiet  tbeatrum, 

Noftrì  decus  theatrì  : ' 

Heu  lugeat  tbeatrum, 

Vos  blandulì  ìocìque  ' ' 

Et  carminum  le^res , 

Quos  grata  jert  Pelajga,  •> 

Latina , Etrufca  lingua  ; 

Quanttm  poeta  in  uno,  ■ • ' 

Ter  maximo  in  poeta  ■ ■ ■ . 

. * • Ve- 
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Venertfjue,  gratueque  t 
Salifque  perdidiftis  ! 

Heu  lugeant  lepores . 
lllum  ampliiis  canentem 
Non  audiet  Lycorìs , 

Sylvarum  amor  Lycorìs  : 

Heu  lu^at  Lycorìs. 

Quem  fecerat  Pelafga» 

Latina , Etrufca  lingua 
Ter  maximum  poetam. 

Defletè,  Muf^e,  & ipfe 

Heu  lugeat  premttim  ' ' ^ ' 

Vatum  parens  Apollo . 

LUI.  ' 

T e quonìam  rapuìt  rebus  mors  invida  noflrìs , . 

( Heu  mifero  indiane , Domnice , ademte  mihì  !) 

Et  quonìam  incajjum  magna  te  voce  vocavt  , 
Atque  me  a lacrymìs  immaduere  gena  ; 

Advenìo , ut  cìneres  pofiremo  munere  mortis 
Donem,  atque  ut  pieni s lilia  dem  manihus. 

O decus  Aufonia , feclique  o gloria  noftri , 

O Graci  & Latii  Tullìus  eloquiì: 

Accipe  qua  trado  multo  manantìa  fletu 
Munera;  & aternum,  Domnice , ave  atque  vale . 


Vf  4 LIV. 
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O Pbaeho  cara , o cun^ìs  dulcìjjìma  MnftS  _ 
AufonìU,  TufciSy  Ar^^olkìfque  anima  -. 

JEternum  vakas , cìnerefque  valete  beati , 

Vot  Antenore^  pentii  & urbis  honor . 

Ve  (ira  bic  ad  tumum  Veneres , dum  [ocra  qtiotannit 
Perfolvam , plenis  lilia  dent  manibus . 

LV. 

^td  color y & luSìus?  lacrymtc  quid  mafia  per  ora , 
Tri ftitia  y & refonans  mamas  ubique  dolor  ? 

Mors  La^arinumrapuitj  fednornenamatum 
ViEìa  angore  gravi  dicere  lingua  nequtì . 

Dignus  erat  midtos  traducere  temporis  annos  : 
At  virtus  eiìam  morte  probanda  fuit . . 

Vivet  & aterno  virtutis  robore  fama  ; 

Nec  valet  ingenium  jcribercy  quanta  decent, 

Siquis  amat  longam  mortem  vìvere  vìtam , 
Vivai  Jic  vìvens  y Ju:  obeat  moriens. 

LVI. 

Vitafacit  celebrem  te , o Lavorine  > etìatn  mvn  : 
Magnai  vixifii»  clarus  item  morerii. 

Idem  Graece. 

Z6;5Ì  XctfJtTrpai  y Aa^etfuyfy  ^«««'«5* 

E^w<rof5  is  fjii'yx^y  S-drig  f'vdoxìjxof  y 


Digitized  by  Googlc 


457 


L VII. 

Tid-pyix.’  c«  n«e7a/S^  MaVou?  7rt(pi'\ìt(iivoq  «Wp 

Aflt^ae/H'o?  > Wo-»t  xóa-fuoq  tìfiOTvujp  . 

Nm/>/  d’  cf'  aV&pa)Vo/?  wtjb  TÌti’  avS’i  «T/cTàio*/ 
at/JK  (StfiXaq  EstariXi'oiq  rvTróvv  . 

A(/Vap  xaV  jraVw?  aVa'  ri^fiara  yeunq 

KXeiròt'  (po/Tiicrfi  r^ofm  BaoraA/u. 

TaVo/?  7'«<'  Tlfrpog  ‘a-oAwx^u^s'o/tf-/  TVTrotrt 
XaUu  Jé^ay  irctpfy^uy. 

LVIII. 

Idem  Latine. 

’Quem  Muf<e  perìere , omnìfque  fcìentta  comfit , 
Mors  Antenoreo  condìdit  in  tumulo 
Murronidem\  fiftit  redivìvum  quem  prope»  libm 
Ejus  ab  interitu  BASSALEAS  probibens . 
Quare  hujus  late  nomea  cluet , & voUtabit 
Undique  cunSiorum  dar u'  per  ora  v'trum 
BASS  AL  B AS,  laudem,vitamqj  decufque  vtctjfm 
Dam  operi , atque  ab  eodem  ipfe  opere  accipiens  > 

LIX. 

rpapuariKìipT  /’cTt'  fiirpa.  yToXvrporra,^i(r(Xil  n pV- 
Ac<mp/xo5  o/eT*  (p6<rtP,  TrSrie  XÓyoio  yivog  > ( rputi 
QtvT^oyinrn  , Ma3’Xj«ar/x»i' > coptiir  SiSàìtr.tv 
Is-of/tir , Ilpa0«?,  «PJ'*  **  H/i*/B‘ia>y. 
Aet/u^aro  EJ<rt/5l}i , àpixdofr  Sng  ap/V» , 

H AotpS'aptJ'xp  tìytp  tg  arpa  Tral^xt . 
ndpTa  fjiìp  dyipùòg  ptXxp  kÌt^olvì  txXoB’ì  Trarpn; 
T2to‘  XÓttii  X£iPq>  ,ott/  ^dp’ c»  Ìlard/Sai. 

Ix. 
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LX. 


Orìi  ft  ol  iaróftivol  ttotì  ìyxciXia-yTiv  détx^t; 

* a^^a  tm7;  vùv  ^ctufJtttrcùi;  yt  Trt^ctTat; 
"Myiltrofi  iyà  <nu  AAZAPIN'  , of  K»ptg  àyeìXoy 
Ai/o'/Mem? . MSyoy  >-«p  ro7^  <wforipot<;  (r^  àoiSol^ 
Kaà  àyopnroù(;  ììfiinpoy  yt  J'twtitrtrcu  tifxctp 
A<'7B?ip««'>  Mi^<rày , rt  yon(^oyoi;  £ , 

Kflu  2r«ep«JV<>/M*  AÓya;»' , rùy^y  rt  hctTtyl^t  yaix 
AyB'^yTuy  f y oigtvSomfiti  ^ttyttKx^jyp^  A.S'iw». 

H yvM  Yi^tct  a-H  fiù^iia-efiou , «V  XKXfXTrìq 
Miypi  Tf'A»;  fitóin  <nj7yiix\  art  n xXvrày  ovrx 

EùtTrlfii  Tt  $lx  S'jjjxrèy  ^tpitfjtfityou  aAAa»p, 

l/jttpoi;  oO  (T  t J'xftty  TtfiMt;  ccuxm^tro^  ; Oufetg 
’ZtfirÓTtpó^  T?  a-i^ty  , ^ ò[Av  yx^xi^tpoi;  ovìei;  , 
MtiS'è  irotfJiÒTtpóq  yt  Sidxa-Kiftty  otti  xty  tyyaq 
Tày  xSvTuy  Ttyy»^,  w xauzAX  fxvd'ticrx&’xz 
ùtixvvor’,  n’Jt  yiou  ìfl^XiÌTM  TtCò-ix  Srufi^  . 
AiS'lù)^  ì^iiTHTiy  XTTip  (pp»a-l  o'yTt  TToyyiTxq 
tpnfJiYi  tJ'tui  tfpji  ’ xxé"xpxg  mJ't  yiuartàg  tia'i 
Mxprvptg , ji  eìvng  rpxytxp  àfx'tXttg 
Tiig  yxp  xXnd-eiyig  fttjsyfi,  ^ xx'^tog  xvS'/g 
Oarx  tot  typx^tT  . A)ì^x  fiot  « vtfitTi^to  rSro 
GapptfVfltJ'T/  Ttay  èrag  X’^xrS'ou  ìyrxiycay 
MCÉ4*  «’’“'p  » *i*»a  xoTfioy , xSxtfxoyt  (inarvi  ' 
A7kx  i'iyn  ■o'pé^ufJLov  fin,  (plXoy  «rcp' 

Ncu7  Tt  riag  oìyxxeifjiiyog  »Sii  Trxuto  Ótty^ 

K’  à<r^i<T^  So^x,  aVaa-AwpK  a-cófXXTog  arbu . 


LXL 
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LXI. 

Me  non  incolperà  l'età  futura 
D'  un  ingiufto  tacer  : ma  infiem  co'  tuoi 
Ammiratori  anch'io,  gran  LAZZARINJ* 
M' acciuga  a dir  di  te,  cui  tolfe  a noi 
Fato  crudel-  Te  folo  ha  l'età  noftra 
Cut  contrapporre  a gli  oratori  antichi 
Ed  a'  poeti  : e tu  Je'  de  le  Mule 
Onor , e de  la  dea  che  perfuaae . 

Tu  de  lo  ftil,  per  cui  famofo  e chiaro 
Divenne  tl  Lazio  Juol,  tu  pur  di  quello 
Che  in  Atene  fiorì , porgi  l'idea. 

Or  de'  coftumi  tuoi  parlerò  forfè , 

E del  non  torto  mai  tenor  di  vita  ; 

Come  d'onore  intollerabil  hraYna 
Te  vincer  non  potè  > quantunque  grande 
E per  fama  e ter  merto  d"  eloquenza . 

Chi  di  te  meglio  ala  dolcezza J'^PP^ 

La  gravitade  unir  ? chi  mai  fi  vide 
Di  te  più  pronto  a difvelare  altrui 
1 fegreti  de  l'arte  a te  palefi , 

De  T arte,  che  ne  moftra  a dire  cofe 
Che  -vanno  a grado,  e che  n' addita,  cortìe 
novello  ardir  s'infpiri  a Palme.  Eterna 
Vita  avran  P opre  in  tua  gran  mente  ordite , 
Ed  a la  facra  fama  in  ferho  date , 

Che  tejìimon)  fon  del  puro  gufo , 

Onde  al  tragico  canto  amico  fofti: 

Poiché  del  vero  è a parte , e in  un  del  hello  > 
Quanto  da  te  fi  fcrijfe . Or  mi  perdona 

L'ar- 
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L' ardir,  che  dì  trattar  elhì  ttie  lodi 
Con  troppo  ro^'^o  e temerario  ftile  ; 

Ma  V cuor  ricevi , e le  mie  voglie  pronte 
Placido  intanto  pofa  in  dolce  fònna , 

E de  la  [alma  i danni  ora  compenfa 
Col  non  efiinto  mai  lume  di  gloria . 

LXII. 

\x^aplvop  TÓfi$oi; , JV  ^UÌo 

W e'oplnr  KaVjUs;  àneipta’i  nv  . 

LXIII. 

Aaxpt/a  ^/Ao»  ÌAourar  , àTtcXacPTO^  O'ptxpw 

Tlwog  ò TV(i^djòeii  órS’acT  àoiìc^  Slw» 

Ar*«  v)v  ^’ora^iljpr/  aXcta  , a Jt  ftetXt^x 
Kó/jiaa-i  J'ttxpvxfot  Aapii  cv  àS'ejt.axoii 
AvtQ  1^  <rvQjiyy»  xa^àr  ciparor  S^ot<rx, 

A fittìeii;  ^«tp’p»  ìpetSafiiPou . 

LXI  V. 

EìpptPa^»  ^Siir  t rSr  fàyopKrjrfpttfipuyeudWuf 
Àp  Qp,  Aa^aplp',  ttK  ttP  eXoto  ^-eipeip . 

L X V. 

HtA/o?  xadJ'u  ni  ì'  dn-tpB-tTO  xéìXXo^  ixcci-tt 
Aa^apip*  SretPtg  , EAAà$  ctTraa-'  cXtro  . 
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Pokhè  pi^fjfo  alla  chiara  egual  fua  {iella 
Fu  giunto  queflo  {pitto  almo  e gentile  » 

E vide  lei  y che'l  puro  ornato  fiile 
Scoperfe  a quel  che  Atene  ancor  fa  bella  \ 
Ecco , gridò , pur  la  riveggo , quella 
Che  ofai  ritrar  nel  mìo  dir  baffo  e umile 
E per  cui  lungo  al  mondo  ofcuro  e vile  y 
Stranio  fofferfy  e dura  afpra  procella. 

Ed  ella  a lui  : ben  feppi  i fieri  inganni , 

Che  per  r arti  tue  belle , e pel  facondo 
Tuo  ftil  ti  tefe  la  volgare  fcbiera . 

Non  ti  lagnar  y s‘ ai  glorio  fi  affanni 
Mercede  ugual  non  riportafti  al  mondo  \ 

Che  di  lì  raro  don  degno  non  era . 

11. 

Buon  Felicio , che  mentre  eri  qui  in  terra 
Lafiù  volgevi  il  penfier  dotto  e fanto , 

Ov  or  y fuor  deli  ufata  umana  guerra  > 

Ti  (lai  deli  alme  elette  e dive  a canto '.y 
E di  quel  vero  ben  ch'ivi  fi  ferra  y 
Godi  beato  > e 7 gran  princìpio  intanto 
Contempli  con  la  mente , cb'  or  non  erra  > 
Senza  più  temer  danno y o doglia y o pianto 
D' ogni  fapere  adorno , e bel  coftume  , 

Fofti  y onde  il  del  dì  te  noi  lajji  ha  privi , 
Per  arrkcbirfi  ; e co  fa  eri  da  luì. 

Te  non  vid'  io  per  reo  defiin  ; ma  i vivi 
Raggi  di  tua  virtù  vidi  y da  cut 
Siorfi  qual  chiaro  fojìt  eccelfo  lume. 
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III. 

P'ianga  l' Italia , e pianga  acerbamente 
Del  Las^^arini  l' immaturo  fato  ; 

Che  la  perdita  grave  ornai  ne  fente 
Come  d' un  uom  che  raro  in  terra  è nato. 

Di  di  faenze,  e dì  bell' arti  ornato. 

Gli  error  correffe  d' ingannata  mente  ; 

E quel  dritto  fentier , da'prifcbi  ufato  , 
Chiaro  additava  altrui  col  dir  pofjente . 

Tentò  /’  invidia  opporfi  al  gran  pen fiero  , 
Ma  reflò  vìnta  : ed  ei  medefmo  vide 
Del  fuo  Hobil  ftidor  t attefo  frutto. 

Pianga  dunque  ì' Italia,  e 7 mondo  tutto , 
Che  fol  per  ejjo  il  fecol  d'or  rivide, 

E grato  renda  al  Nome  un  onor  vero . 

IV. 

Eflìnto  giace  in  quefto  fajfo  accolto 
L'imitator  del  Tofeo  Cigno  eletto, 

J^uei  che  gid  tempo  d’ un  amabìl  volto , 
Accefo  ancb'ei  dì  bella  fiamma  il  petto, 

Scriffe  con  ftile  al  par  leggiadro  e colto , 

E d'ogni  errore  il  cor  purgato  e netto. 
Amollo  ancor  allora  più  , che  fcìolto 
Dalla  frale  fr  a fpoglia  era  perfetto . 

Al  Petrarca  coiì  refo  fimìle , 

Per  goder  l' immortai  volto  più  bello. 
Dietro  la  [corta  di  fua  fiamma  vìva . 

L' afpettata  nel  Cielo  alma  gentile 
Senz^  timore  in  compagnia  di  quello 
N'andò  lieta  e ficura  all' altra  riva. 

Chi 
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Chi  è mai  quefl'Uom  che  muta  e fredda  or  ferra 
Urna  ? Il  dica»  le  Mufe  , Apollo  il  dica . 
Nacque  fui  Cbiento , e p lunga  afpr a guerra 
Col  dir  facondo  all' obblivion  nemica'. 

Favole  i Storie,  e quanto  mai  l' antica 
Grecia  e'I  La^io  di  bel  copre  e riferra , 

Vide  e conobbe',  e fol  per  faa  fatica 
Dal  bel  [enfierò  Italia  or  più  non  erra. 
Arguto  e dolce , e l'ufo  vii  di  corte 
Biafmò  fincero , ond'è  che  poi  Ji  refe 
Contrario  oggetto  alla  comune  forte. 

Amò  V vero , amò  7 giufto , e lo  difefe  : 

E di  fapcre  armato , e faggio , e forte , 
L'emula  invidia  a calpejìare  apprefe . 

VI. 

Tu  che  dal  Tehro  all  Antenorea  fede 
V’eni  per  onorar  le  glorio f e 
Offa  di  Luì  che  le  Romane  cofe 
Chiare  per  tutto  fé  quanto  il  Sol  vede  : 

£ tu  che  movi  dal  bell'  Arno  il  piede , 

Per  baciar  la  facr' urna , in  cui  t'^cofe- 
Col  Tofeo  Cigno  Amor;  altre  f amo fe 
Glorie  d' Rugane  a il  tuo  defir  mi  chiede . 

Mi  chiede,  ov'è  F elido  a Febo  caro. 

Che  alla  vera  eloquent^A,  ^ all'  Arti  belle 
Diè  il  [uo  fplendor , che  pria  giacean  nel  fango} 
Partito  i'è  novellamente  (o  amaro 
Cafo  ! ) da  noi  : così  piacque  alle  Stelle . 

Ahi,  Peregrin,  io  pur  lo  cerco , e piango. 

G g 3 Spii- 
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VII. 


Spirti,  che  in  riva  al  bel  Medoaco  andate 
pieni  il  vìfo  di  duci,  d’ affanno  il  core. 
Spento  il  primo  vergendo  almo  fplendore 
Delle  bell'  arti,  e della  voftra  et  atei 
Alle  noje , ai  fofpir,  per  Dìo  non  date 
Oggi  tutto  il  penjter  : pietade , amore 
Di  Luì  vi  tocchi  ; e V alto  fuo  valore 
Il  grave  Cenno , e /’  oneftà  narrate . 

Vele  a più  dir , quando  c^al  f agro  colle 
Febo  m'apparve,  ed  accennò  con  mano  ; 
Ceffa , dicendo,  ceffa:  ah  fe'  pur  folle  \ 

Lui  di  fdper  raro  mìrabtl  mojìro 

Lingua  mortai  tenta  lodare  in  vano  ; 

Che  { ol  pari  al  fuggetto  è il  canto  nojiro . 

Vili. 

Poiché  fu  [carco  del  mortai  fuo  pefo 
Di  Lui  lo  jpirto  che  sì  chiara  fea 
Italia , e fra  quell' ombre  illuftri  [cefo. 

Ove  del  proprio  merto  ognun  fi  bea  : 

Sofocle,  Tullio,  e chi  d'amore  accefo 
Sorga  e Cebenna,  e dell' eccelfa  Dea 
Chi  cantò  gli  od] , dalla  nuova  prefo 
Luce , di  cui  que'  vajìi  campi  empiea. 

Chi  è mai  ? diceva  ...ma  il  gran  Padre  Omero , 
fhianto,  diffe , la  Grecia,  e quanto  Roma 
Dehbe  a cojìui  ! Con  dotta  lingua , e carte 
Trafs'  ei  da  lunga  notte  il  parlar  vero, 

Sciolfe  d' antico  giogo  la  bell'arte; 

B fin  l' invidia  ha  calpeftata  e doma . 

Non 
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IX. 

Non  tra  quell'urna  a tue  fredd' offa  a canto» 
Spirto  gentile , o fra  la  poca  terra; 

Ma  intorno  ai  colle  » ov'è  fpento  /otterrà 
Il  T ofco , cb'  arfe  per  fua  Laura  tanto  ^ 

Fermati  pure;  e dì  quel  Cigno  il  canto 
yifcolta»  e qual  per  te  lingua  differra. 
Chiamando  quei  che  il  ter^o  cerchio  ferra» 
A dir  tua  lode»  e celebrar  tuo  vanto. 

E fe  C increfce  le  tue  care  fpoglie 
Quivi  lafciar  » mentre  al  bd  faffo  intorno 
Godrai  'quel  vago  e sì  foave  accento  ; 

Penfa,  eh'  ci  pur  le  verdi  amate  foglie 
Scordar  folca  del  dolce  Lauro  adorno»  , 
Per  qui  pofarfi  ad  afcoltartì  intento. 

X. 

Quella  che  cieca  a neffun  uom  perdona  » 

Ha  del  mio  Laggarim  i lumi  fpenti. 
Ciaccion  t Euganee’ Ninfe  orbe  e dolenti'. 

E fol  di  mefti  lai  Brenta  rifuona . 

Toglie  dal  biondo  crìn  l' aurea  corona 
cipolla;  ed  offufeando  i rai  lucenti» 
Memoria  acerba  alle  future  genti 
Segna  a note  lugubri  in  Elicona . 

Le  Mffe  e i Fati  in  dolorofo  ftuolo. 

Perduto  ogni  conforto  » al  rio  fatale 
Colpo  lafcian  cader  le  cetre  al  fuolo. 

Pur  contra'l  Cigno  mio  Morte  non  vale; 

Che  fise  vir*u  porta  la  Fama  a volo  : 

An'^i  lui  che  morì  » rende  immortale . 

G g 4 Io 
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XI. 


Jo  mìrOt  oìmè , l'abete ^ il  faggio^  e l'orno ) 
Che  di  lor  verdi  chiome  avea  gid  privi 
La  ria  ftagione , a'  bei  mefi  giulivi 
Coprir  d' ombra  novella  i campi  intorno: 

Io  veggio  eftinto  * e poi  rinato  il  giorno  ; 

Ma  più  non  fpero,  oimè , veder  tra'  vivi 
F E LIGIO , il  gran  pafior , nè  i dolci  rivi 
\Jdir  più  mai  del  fuo  parlare  adorno . 
Tacque  la  dotta  lingua,  e tutte  infieme 
Tacquer  le  Mufe . or  grave  nebbia  e folta 
V Attiche  ofcura , e le  Romane  carte . ' 
Pur  fua  Gloria  con  lui  non  è fepoltai 
E de’  faggi  precetti  il  nohil  f me 
Farà  in  mille  fiorir  l'ingegno  e l'arte. 

XII. 

Poiché  d' Olimpia  il  reai  Figlio  colf  e 

E lauri,  e palme  in  fu  i paterno  impero  ; 
Giunto  d' Achille  all’onorato  altero 
Bufìo,  tal  voci  fofpirando  fciolfe: 

O fortunato , che  per  te  difciolfe 
Si  chiaro  canto  a miglior  tempi  Omero  : 
J^efii  non  l’ afta , non  Chiron , dal  nero 
E pigro  Lete  il  tuo  gran  nome  tolfe . 

In  tanto  pregio  ebbe  di  Smirna  il  vate 

Quel  prode  • ed  ora  il  gran  Cantor  del  Cbiento, 
che  dell'  Jtaco  Rege  i cafi  fcrijje. 

Pregia  Italia , dicendo  : 'O  fortunate 
Per  lui  mie  [cene  ! o cento  volte  e cento 
Avventurofo  il  fuo  novello  tllifte  ! 

In 
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in  t^uefie  avventurofe  j alme  e beate  * 

Sì  conte  rive  t d' o^ni  fludìo  amiche  t 
Tranquillo  ■^orto  deile  fue  fatiche  i 
Venne , vife  , e morto  del  Cbienlo  il  tate . 
J^i  dì  fua  lira  in  fu  le  corde  aurate 
Or  le  nove  chiamò  fuore  pudiche  \ 

Ora  s’aCcìnfe  ad  emular  V antiche 
Tofcane  cetre  d' ogni  grafia  ornate  i 
Suona  ancor  /’  aria  del  foaVe  canto  : 

E vien  da'  fa jd/ì  ogni  fuo  detto  efprejfo  j 
. Del  fecol  noftro , e de' futuri  a lume  * 

Ma  come  io  roco  augel  d' inferme  piume  t 
AItìo  la  voce  in  quello  loco  ftejjo , 

. Ov'  ei  la  fciolfe  tanto  chiara  > e tanto  I 

XIV. 

Ove  fe^  mìo  Felicio , onoe  di  quelle 
Selve , onor  de'  Paftori  ? ove  la  bella 
Accorta,  onefta,  umil,  dolce  favella , 

Onde  a tue  voglie  eran  le  genti  pre(ie  ? 
Ov'è'l  canto  gentil  che  le  tempefte 
Chetava,  e ogn’  alma  piò  felvaggia  e fella! 
Voi  dìtei.  Ninfe , voi , che  in  quejia  e in  quella 
Parte  iì  fpejjo  dietro  Lui  cortefle . 

Óv’ è 'I faggio  tacer,  che  più  che  altero 
Grido , valfe  a domar  l'invìdia  rea  j 
Onde  fi  vide  al  fine  opprejfa  e fianca  ? 

V*l  forte,  il  giu  fio,  il  difenfor  del  veto! 

, Ove  d' ogni  virtù  la  vera  Idea? 

Quanto  al  mifero  mondo  > ahi  quanto  manca  ! 

Gg  5 S'av- 


5’  avvìen  che  notte  il  Pellegrino  prenda 
Ofcura  ed  atra,  in  perigliofa  via. 

Tali  non  ba'l  mefchin  gra-^te  eh'  eì  renda 
A chi  di  lume  donator  li  fia . 

Ma  fe  per  ct^o  rio  piò  non  rifplenda 
L' amica  face , orror  an^i  che  pria 
Freddo  l'opprime:  ei  non  fa  qual  n'  attenda 
Soccorfo . e piange  quel  che  gid  n'  awa  . 

Ab  cb' io  pur  fon  per  orba  notte  al  punto 
Di  perir  ; che  F elido , amato  lume 
Negli  errar  miei , lafciato  m’ ha  nel  fango . 

Ahi  cruda  Morte , dove  ne  bai  tu  giunto  ! 

E fa  ebe  luì  bramando  io  mi  confarne  ? 

Ahi  che  te  in  van , F elido , attendo , e piango^ 

XVI. 

Empia  diche  temevi?  a ebe  il  ferale 
Colpo  fcagliafìi  ì e tu  de'facri  cori 
Auricrinito  nume , i verdi  allori 
Sfrondar  lafda/ìi  al  nero  arco  fatale  ? 

Invida  Morte,  io  ben  già  feorgo  quale 
Fu  7 rio  timor . Me  dalle  patrie  fuori 
Inclite  mura  ai  bei  di  Pindo  onori 
Scorgevi  intento , e il  fier  fcocca Jìi  frale . 

Poiché  fe  dato  unqua  mi  foffe  un  giorno , 
Duce  il  gran  Lagti^arinì , un  fol  momento 
Ber  d' Jppocrene  al  fonte  ; e chiaro  e adorno 

Fora  il  mio  Nome,  ed  il  tuo  Regno  fpento; 
Mentre  ei  di  te,  fpietata  iniqua , a f corno  , 
' Eterno  andria  dopo  cent'  anni , e cento  . 

Era 
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Era  la  notte , e ài  lafsù  fpleadea 
La  Dea  triforme , aliar  che  in  molle  erbetta 
, Al  mefto  fuon  di  Filomena  eletta 
Placido  fanno  i [enfi  miei  tenea  . 

Quando  in  fogno  apparir  donna  vedea  » 

Me  fi  a nel  volto  , in  nera  gonna  e fcbiettai 
• Q^al  fuole  per  dolor  la  vedovetta 
Cui  lo  fpofo  morì , che  dianft  ave  a . 
lo  da  piet d d' una  tal  Donna  vinto , ■ 

E im^o  da  dolor  de' fuoi  gran  guai. 

Chi  fei , le  diffi , tu?  ma  non  diftinto^  ' 

Viri  fide  io  fono;  e piangono  i miei  rai 
D' Italia  il  vanto , il  LazZ^rini  eflinto . 
Piangi:  e più  dir  volea;  ma  mi  defiai^ 

XVIII. 

Giunto  dal  Lazio  a quefìe  Euganee  mura 
Il  Lazz^t-in,  fra  noi  viffe,  e morto; 

Egli  fè  rifiorir  l' onor  natio 
Di  noftre  mufe  con  maeftra  cura; 

Ei  fè  chiara  ogni  via  pili  ingombra  e fcura  » 
Di  faper  folle  ; e accefe  almo  difio 
Di  rintracciar  quel  ver  eh'  era  in  ohblio , 
Dovunque  ebbe  a mancar  guida  ficura  ; 
Egli  dall'  ozio  reo  ftudiava  l' arte 
Di  riparar  la  fpeme  de'  ver  di'  anni , 

Col  valor  dell' efempio , e de' configli. 

Or  più  noi  veggio , oimè  ! ma  contea  i danni'  ' 
Di  morte , altri  V maeftro  in  le  fue  carte 
Ravvifa;  ed  io  pur  ne' miei  proprj  figli.. 

Ve- 


varamente  fiam  rm  polveri  ed  ombra 
i E veramente  nh  breve  fogno  ^ un  lampo 
£'  ijuefla  vita  . Ognuno  y e non  v'  ba [campo  « 
Sog<itacc  a Lei  che  tatto  il  Mondofgombra  . 
Pur  ciajcun  nafte  ( e tjuefìo  il  duol  if/fgombra  ) 
^ A UH  alto  fin  ; nè  tutto  là.  nel  campo 
Muore  ilguerrìer  ; nè  al  faggio  mai  d'inciampo 
E'  di  morte  il  t imor  che  V vulgo  ingmnbra . 

Che  immortale  è colui  che  a grandi  imprefe 
Nofeo  abitando  , e al  forte  oprar  fi  diede  j 
E glorio  fa  fa  ma  in  vita  il  [erba . . 

A ijucfio  il  La^garin  vivendo  intefe  j 

Di  che  gli  alti  fuoi  carmi  a noi  fan  fede . 
Che  pianger  dunque  ? e morte  a che  fuperba  ? 

XX. 

£’  immagine  funefta  di  quel  giorno , 

Jn  cui  morte  le  tolfe  il  pregio  e'I  fiore  t 
E l vìvo  lume,  ond' ebbero  fplendore 
Le  prime  lìngue , e'I  parlar  faggio  adorno  : 
Quello  nativo  fuo  dolce  foggìorno , 

Dianzi  felice , or  pìen  a' afpro  dolore. 

Ha  fempre  innanzi  » ov*  ebbe  il  primo  albore 
Chi  fu  à' invìdia,  c d’ignoranza  [corno  * 

Ond'  è che  cinta  di  funetìa  fronde , 

E fparfa  il  crine , al  fuon  di  mefle  rime  # • 
Ben  ba  la  patria  onde  fofpìri  e gema  ? 

Un  freddo  [affo  il  fuo  figlio  le  afeonde  : 

Figlio  che  le  diè  fama  e onor  fublìme , 

Augi  tempo  condotto  all*  ora  efirema . 

' 5’/>/V- 
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XXI. 

Spirto  gentil»  che  nudo  di  tua  fpoglia, 

Jl  vaflo  Mar  che  tutto  agita  e move , 
Solchi,  di  varie  forme  ornando  e nuove 
L' eccelfo  ingegno,  e la  fovrana  voglia. 

Se  pajjando  così  di  foglia  in  foglia 
Jl  corfo  fiegui  rapido  fin  dove 
L' acqua  i' involve  in  fe  mede f ma,  e piove 
La  for:^a  in  noi  che  a fuo  voler  ne  invoglia  ; 

Ben  fei  beato , poiché  come  in  fpeglio , 

Puoi  te  fiejfo  mirando  entro  il  gran  fonte , 
Le  cofe  contemplar  d'onde  efcon  fuore. 

Però  fe  in  biondo  crin  , poi  fatto  veglio. 
Sempre  ti  piacque  verità , confonte 
dà  fon  tue  brame,  e quindi  pace  ha  il  cuore. 

XXII. 

Jo  vidi  ( ahi  vifla  amara  ! ) all'  urna  intorno 
Di  F elido  dolenti  l' Arti  belle', 

E di  Pindo  le  fiacre  alme  fiore  Ile 
Far  di  pianti  e fofipir  trifio  il  fioggiorno . 

Un  coro  di  Paftor  vidi  in  quel  giorno 
D' atri  panni  coperto , e per  novelle 
Guife  di  duolo  impietofir  le  flelle , 

Che  lor  fiapean  venir  da  morte  ficorno. 

Or  odo  /’  Ignoranza , odo  /’  Inganno  , 

Odo  color  che  di  Felicio  in  vita 
Il  capo  vii  non  mai  levar  di  terra  » 

Tentar  co' detti  di  apportarli  danno. 

Silentfio , indegni',  che  fie'l  del  m'aita, 
Bafta  il  cener  di  lui  per  farvi  guerra . 

Ecco 
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XXIII. 


Ecco  le  nove  alme  Sorelle  Dive 
A qual  miferia  invida  morte  adduce , 

Poscia  che  fpenta  ha  quella  chiara  luce. 
Onde  jott  or  d’ ogni  tor  gloria  prive. 

Et  non  e morto  no , anzi  pur  vive 
E più  che  mai  tra  noi  chiaro  riluce 
il  dotto  Morrò , fida  [corta , e duce 
Sempre  a chiunque  poetando  fcrive . 

[h^efto  per  confai  or  /’  afflitta  mente  , 

Rifponde  l'un  penfier]  ma  l altro  forge, 
che  di  ciò  non  t'appaga,  e no’l  confente . 

Egli  è pur  morto , grida  : ed  ei  mi  feorge 
Là  ve'l  vidi,  ove'l  pianji,  ove  [avente 
La  noftra  età  del  danno  fuo  t'accorge. 

XXIV. 

fluefta.  Cigni  cT  Eugauea,  è Puma,  e 'I  [affo. 
Che  in  feno  accoglie  il  freddo  cener  fanto 
Di  lui  che  accrebbe  alle  belP  arti  il  vanto , 

E V chiaman  anco  in  fuon  pietofo  e baffo . 

' Et  con  la  lingua , e con  P efempio  il  pajjo 
N'apria  flcuro  ad  Ippocrene  , e il  canto 
Feane  fu  Tofea  cetra  udir  , che  tanto 
Ammirò  Tebe  un  tempo  , e Smirna  e N affo. 

Povero  Chiento , e tu  Medoaco  altero , 

Che  intento  flavi  a que'  divini  accenti, 
Pieno  di  meraviglia  e di  diletto  ! 

Ahi  quanto  manca  al  voftr'onor  primiero! 

Ahi  Marte  in  lui  quanti  bei  raggi  hai  [pentì  ! 
Ab  noi  miferi  ! ahi  Mvfe  ! ahi  fpirto  eletto  ! 

S'or, 
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XXV, 

5’  0)^ , poiché  Morte  ti  ci  tolfe , e in  parte 
Sei  ve  pur  vivi  in  dolce  canto , e in  rifo , 
Tra’J  bel  cerchio  di  latte  ^ in  Paradìfo, 

Le  no/ire  puoi  mirar  lacrime  [parte  : 

Deh  a noi  pon  mente , a noi  che  a parte  a parte 
Di  farne  altrui  paleji  eri  fol  fifa  , 
yiìlor  che'l  fecol  reo  ne  avea  recifo 
L'alta  Hoftra  natia  belle^^a  ed  arte: 

E mira  in  ^ual  d'onor  duhbiofo  e fofco 
Stato  or  fìam  noi y di  te  privi,  cui  tanto 
Temeva  il  volgo,  che  a virtù  i' afconde  .■ 
Piangean  coit'l  Latino , il  Greco,  il  Tofco,  > 
Spento  colui  che  prefe  il  fragil  manto  ’ 

T ra  l'BJìno , e l' Aterno , e i monti , e i'onde. 

^ XXVI. 

Calza,  tu  col  tuo  flil  candido  e netto,  i 
Empiendo  vai  di  dolor ojì  accenti 

aere  intorno , or  che  ria  morte  ha  [pentì 
1 vivi  rai  del  mio  gran  Cigno  eletto . 

Ma  tu  f e'  giunto  ornai  dove  ricetto 
Han  le  bell'  arti , e le  virtuti  ardenti  : 

T u del  vorace  obblio  più  non  paventi , 

Pien  di  vero  [aper  la  lingua  e'I  petto . 
Ch’io  [oh  e [anco , a piè  del  colle  il  guardo 
. Alzo  X ma  in  van  , che  dell'Aonio  monte 
Troppo  erto  è il  calle’,  edio  nongiunfiatanto . 
Dunque,  [e  morte  a quel  fatai  fuo  dardo 
Sol  per  mio  danno  ebbe  le  man  sì  pronte-. 
Deb  lafcia  almen , che  mìo  fiatulto  il  pianto 

Ben 


XXVII. 

Ben  in  tuo  molle  e giovenìlc  afpetto. 

Fede  ne  fai , che  tutti  i raggi  ardenti , 
Battoli , di  virtude  ombrati  o fpenti  > 
Morte  non  ha  del  tuo  gran  Cigno  eletto  . 

Non  Apollo  o le  Mufe,  a te  difdetto 
Han  dopo  lui  d’alto  levarti;  e intenti 
Ornai  fi  ftanno  a’  tuoi  leggiadri  accenti 
Gli  Spirti,  ov’ha  faper  nido  e ricetto. 

Però  volgendo  a’  noftri  danni  il  guardo. 
Veggio  in  te  men  cader  gli  oltraggi  e Tonte 
Di  quella  ria , che  ne  difcioglie  in  pianto . 

Che  vendicar  da  quell’ iniquo  dardo 

Lo  puoi  tu  in  parte , e alle  chiar’  opre  e conte 
Di  Lui  vita  recar  col  tuo  bel  canto. 

XXVIII. 

Cigno  immortai  ,cbe  così  dolce  e fido 
Solei  co'  forti , eccelfi , agili  vanni 
Moftrarmi  il  calle , onde  ne'  miei  verd'  anni 
Anch'  io  poggiaci  ad  onorato  grido  ; 

Poiché  tu  giunto  a più  fecuro  nido , 

M: guardi , ahi  lajfo  ! e i troppo  duri  affanni 
Del  dritto  e certo , e i perigliofi  inganni 
Bea  fai  del  torto  altro  cammino  infido  ; 

Qual  gioja  avrejìi , o buon  Felicio  mìo , 

Se  a miei  piè,  che  gir  foli  ancor  non  fanno  » 
Viva  feorta  novella  U lipio  fojfe , 

Quei  che  /’  ali  sì  pronte  a Pìndo  mojfe , 

Che  ben  potrà,  fe  qui  te  in  va»  de  fio , 
Temprarmi  il  duolo  » e ripararmi  il  danno! 

PoU 
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XXIX. 

PokV  or  dì  Sorga , ed  or  delf  Amo  in  riva 
Scìoglìefli  un  tempo , o Tcfco  Cigno , il  canto , 
Dolce  pingendo  del  bel  v-fo  f 'anto 
L' amata  luce  ìnaccejjibìl  vìva  \ 

Tanto  dai  colti  carmi  in  lei  deriva 
Sovra  l'ufo  mortale  ìnclito  vanto  t 
Che  affai  p:tt  conta  dal  tuo  lungo  pianto 
Fi  a ch'ella  teco  eternamente  vìva. 

Pur  fe  quel  foco , e l'almo  flit  felice 
eh  Afola  un  giorno,  ed' or  udiva  il  mio 
Medoaco  altero , e quelle  rime  elette 
Cui  copre  orrida  notte , e cieco  obhlìo , 

Fojfer  pur  tutte  od  afcoliate,  o lette. 

Forfè  tua  Laura  non  faria  Fenice . 

XXX. 

Meco  venite , o rime , al  nudo  faffo 
Che  V mio  Cigno  felice  accoglie  e ferra , 
S^el Cigno  mio , che  v'additò  qua  in  terra 
PìU  breve  a Pìndo  e più  fecuro  il  pajfo . 

Jvi  dolenti  a rimirar  me  lajfo, 

Qj^afi  fen^a  buon  duce  in  afpra guerra. 

Chi  am  atei  pure , e donde  fpa^ia  ed  erra, 
Toflo  volgendo  i dolci  lumi  abbuffo. 

Me  pur  vedrà  del  fuo  caduco  a canto 
Gittar  dagli  occhi  all' aer  chiaro,  e alfofeo. 
Di  lagrimofo  umore  un  fiume  intero  . 

Ma  già , lafjo , ei  non  v'  ode  ; e lieto  intanto 
Canta  or  que' carmi,  onde  fu  pari  al  Tofeo 
Maggiore , e al  Greco,  ed  al  Latino  Omero. 

Hh  Nel 
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XXXI. 

Nel  piu  tenero  aprii  de' miei  ver  et  anni 
Felicio,  ch'ora  ahi  dura  terra  afconde  , 
Guidommi  in  Pìndo  » e m'additò  le  fronde. 
Che  fanno  a morte  i più  fi^rì  inganni . 

Rojìndo  alfin  con  gloriofi  affanni 
Dell'  auree  leggi  per  le  vie  profonde 
Scorge  mia  nave  i e fin  lungo  le  Jjponde  ^ 

Del  duce  efiinte  ei  mi  re ft aura  i danni . 

O tu  città,  che  avventar ofo  e chiaro 

Nido  tra  i Cbiento  ad  ambo  fofìi,  onet  ora 
Vai  per  que'due  delle  più  conte  al  parai 

S'eglì  avverrà,  che  a me  poi  Temi  ancora , 

O Febo  arrida , ad  altri  mille  avaro  ; 

Ben  vuoi  ch'io  tutto  a te  fol  debba'Vgnora . 

XXXII. 

Lui  che  di  Sorga  all' amoro  fo  Lauro 

Gir  feo  del  paro  il  fuo  bel  giglio  -,  e lume  ; 
Dolce  cantando  o tra  t Fuga  neo  fiume , 

O tra  t yifola  e’I  Cbiento  , e’I  patrio  Jfauro  ; 

Odo , 0 Schiavo  , ben  io  dall'  Indo  al  Mauro 
Alto  fonar;  che  d'Aganippe  il  Nume 
Dievvi  tal  canto , ond’ei  fuor  del  coflume 
Sì  chiaro  or  coglie  ed  immortai  tefauro . 

E perchè  poi,  fé  del  fuo  fragil  velo 

Cinto  più  noi  veggiam , perchè  col  pianto 
Fia  pur , che  V duolo  ognor  fi fcopra  e moftri  ? 

Ei  non  morii  ma  vie  più  hello àn  cielo 
Vive  de'  puri  eletti  fpirtt  a canto  : 

Vive  ne  carmi  fuoi,  vive  ne'vofiri. 

La- 
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Laf ciato  ha  morte  fenx_a  fronde  U lauro , 
Senz'ombra  il  mirto»  e [ecco  d*  acque  il  fiume  , 
Vcdo  w l crhc  i e quella  or  feul^a  lume 
Sedia»  che  fu  d'onor  dipìnta  e d'auro  4 
*Tolto  ha  la  forda  il  più  nobil  tefauro 
Al  facro  monte , e a*  Elicona  al  nume 
Quel  cigno,  cui  tant* alto  erger  le  piume 
Adria  e Brenta  vedean  » Tronto  ed  Ifauro', 
Pur  IO  non  gij , perche  del  fral  fuo  velo 
Dtfciolto  il  veggìa»  in  doglia  vivo  e in  pianto  i 
Di  Palla  i piango  i gravi  danni  e nojìri  . 
Goda  lo  fpirto  tra*  beati  in  cielo  j 

Ma  noi  bear  potrà  p.ù  mai  col  canto 
La  fredda  lingua»  e i non  più  vìvi  incbioftri  i 

XXXIV- 

Spirto  felice  » onde  pur  è , che  quefla 
Età  rìveggia  il  Sofocleo  coturno 
Le  fcene  paleggiar  tP  alto  notturno 
Teatro  in  pompa  tragica  efunefia» 

Chi*l  grave  ft il  ti  diede»  e chi  U mefld 
Voce  del  Greco»  or  freddo  e taciturno 
Ef angue  tronco  » e cbi*l  pettine  ehurno» 

Onde  Grecia  l*  onor  ,prifco  rivejìa  ì 
lo  giurerei,  che'l  facro  monumento 
Di  lui  t*aprì  Melpomene»  e ti  dijfe  : 

Tratta  quefi' arme  tu,  che  ne  fei  degno  - . 

Che  quando  in  Same  io  veggio  il  nuovo  Ólijfe» 
Del  prifeo  Ed’ppo  in  Tede  mi  fovvegno» 

Di  pianto  a Grecia  già  lunqo  argomento, 
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reità,  Euganea  da  ut  ìmmort  ale  Minerva , 
^^àd facete  A'^tjuato  dicamte  incoile  carentem 
Romano  , tibi  (juì  curai  minuebat , Alumno  ? 
Cor.dere  promijja  prtrcepta  Poefeos  inter 
Stive ftret  corylos , & amant et  faxa  myricat . 

An  quot  Phoebui,&  ìpfaprobet  Venus, annua  contr 
Verficulif  Tufco  perfolvere  muneraVatt  ? (tu 
Tanto  digna  Viro , te  pr»eter , dìcere  nulli  efì  • 
Seri  bere  praclaram  rpuod fi  perrexeris  Artem , . 

Scaligerof , aliofque  nota  meiiore  Libello! , 
Ouidqutdah  ingento  duca  pradivite , vincet . 

O mibi  fai  Grajum  per  florida  peata  vagati  ' 
Tecum  effet , fiquìdem  nofti  quo  fonte  petendat 
Cecropia  Charit e! , paucU  quodcontigit , unde 
Enitet  aie  tuus  toties  laudatus  (Jlyfiei . 
Difpereat  quicumque  Viro!  non  fufp.cit  alta 
Mentis , & ante  ahot  te  ; femper  at  invida  dedios 
Pehìoravexarunt  i quid  turni  verba  irrita  venta 
Scilìcet  fffiindant;  furami  tollemus  & mt  {mus. 
Teqtte  & fcripta  tua  : abfolvat  modo  capta  roga' 

XXXVI. 


Rethorit  eximit  deploras  funus , Amìce  > 

Et  tecum  nofira- lugeo  damnafcbola . 

Quatn  bene  prifeorum  dubiit  ahfcondìta  verhts 
^^Protulit  in  lucem , congrua  j enfia  docens  ! 
Corripuit  Latta  fucos , & inanta  lingua , 

JEque  fermane  & moribus  ingenuus . 

Hac  fenice  mibi  mufa  dedit , tua  cat era  pandat  j 
Si  par  extinhìì  tangit  utramque  dolor . 

' Etfi 
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XXXV  ir. 

Et  fi  te , vtr  magne , mea-  nil  laudis  egentem 
Pterides  ilari!  vatibus  annumerant  : 

Jmmenft,mque  velai  celelrh  tua  fama  per  orbem  3 
Nec  tibijam  Lefbes  undanocere  poteft  : 

Seque  tua  Lìvor  domìtum  Virtutefatetur  , 
Jnclyta  qui  nigro  nomina  dente  petit  ; 

.jittamen  , bis  aufim  quod te  committere  ebartis  a 
Ne  mìbi  propierea  trifthr  effe  velis . 

Qtiterìmus  obfcuro  ìucem , pretiumque  labori  3 ' 
Vivat  ut  aufpìciii  pagina  nofira  tuìs . 

Optamufque  animi  fenfus  aperire  latente!  ; 
Nimiru  m innumeri!  cogimur  officiU , 

Qua pra  ftare  (eie!  ; & quorum gratia  apud me 
Durabit  3 fummo  vix  abolenda  die. 

Et  vero , ut  noSìh  pallentem  dimovet  umbratn 
Qtue  dea  puniceo  candida  fertur  equo  ; 

Vanaque  diffugiunt  incerto  femnia  paffu 
Quum  jolaquorei!  exferit  ora  vadii  ; 

Non  aliter  velcri  tua  zox  Antenori!  urbe 
Invitam  fijfit  cedere  Barbariem . 

Et  nunc  illa  procul fitiente<  fugit  ad  Afro!  3 
Ereptamque  fibi  refpkit  Aufoniam . 

Vindice  te , redeunt  quas  Grada  prolulìt  > arte!  : 
Romanique  adeo  vh  re  dii  eloquii. 

Fontibus  e puri!  lympba!  baurire  faluhres 
)am  licei  ; incauti!  nulla  ventna  nccent . 

Intima  tu  referai  magni  penetralia  Tulli , 

Unde  nitor  verbi! , & venie  unàe  lepos . 

Et  'qua  N ’icomac hi  prole!  pracepta  reliquit , 

Et  qua  divittu!  fuderat  ante  Plato . 

O fi  Maonìus  tumulo  confi vrgat  Homerus , 
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Laudari  quantum  gaudeat  ore  tuo  ! 

Aurea  cuilevil'U'  puìjantifideraprnnit 
Graculus , & turpe!  increpUant  fuUc^ . 
.Tuflendfim  proponU  ,avo  cognvmmeyU  LT  S S EM, 
LuWfoHifque  implei  tota  theatra  modis . 
Ignota  olffcoenii  buie  nubit  filìa  ttedt! , 

Mereidum  falfa'  mox  aditura  domoi : 

•Jid  natum  irnprt,dens  tepida^  ohtruncat  ad  ardi , 
Durrt  putat  boftilifii  fiere  fata  nece . 

Precinti  beu , dtroi  vat  et  non  eredita  cafut  ; 

Frujita  : nam  mtferum  numtna  lava  premknt. 
Et  quapoUutot  genitori)  cade  penatet 

ELECTR  A a/ftduìs  conqueritur  laerimis  « 
Digna  SO  P HOC  lei  virgo  fplendore  cotburnì  , 
Edoliaefl  ITALOS  te  praeunte  fono) . 

J^iam  tua profequit ur pijio  SALV JNUS honore 
Carmina  , Tyrrheni  gloria  prima  foli  ! 

S ALVINI/ S , cui  mella  fui  depromit  tìymetti 
Pallai , & Argolicat  ipfa  recludit  opei  : 
Etrufeaque  favent  Cbaritei , Mufaque  Latina  ; 

Adfurgitque  virum  delia  caterva  f mi . 

Nec  tantum  pnfeo  T therU  Varrone Juperhit , 
Quantum  boc  fublimes  extuht  Amui  aquas . 
No)  bumilet  etiam  teque,&  tua  fripta  probamuh 
Ne  tibi  devota  firn , rogo  ^ mente  pudor . 

Vdia  neu  timida  munufcula  temne  Cameena  / 
Quoi  me  juJJit  amor  fi  ribere , verjìculot . 
Solkiti  pergat  fie  vota  implere  magijirì 
Jamdudum  Latia  clarut  in  Urbe  puer  ; 

Non  dubìa  Heroum  foboletjtum  die  COLU  MN  A% 
Pandit  qui  Grajo  > te  duce  ; vela  mari . 

Sic  te  dextra  finat  nullo  Fortuna  tumuUtt . 
Vivere  diledìii  mclliter  in  fludiit . Hic 
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Hic Jìta funt  Munì Mufarum  Prmciph » ojf a, 
<^ui  columen  fuerat  Palladii  Euganete . 

Jjltus  Aufpìcits  Grteca  praftantia  lingua 
Et  pariter  Latta  prodiit  e Unehrts . 

Abftulìt  errore^  qui infecere  Lycaa  * 
Excoluit  doSIoi , do^ìor  ipfe , viros , 

Hon  illum  ambitio  , fucofaquc gloria  rerum , 

Sed  faaSìa  tenuìt  cum  probit at e pudor . 

Sic , precor , ifle  lapis  fetidi  er  obtegat  artus , 

T erraque Jù  c'tnert  tempus  in  omoe  levis . 

XXXIX. 

Non  ego  * cum  dulci  Mufarum  captus  amore , 
Arderem  Fatavi  pojj’e  videre  lares , 
Extiniìum  Italia  potutfperare  magiflrum , 

Ejus  & in  cinerem  mutum  abìijfe  fonai . - 
Sed  fare  credebam  t cult  as  qui  (cdulus  art  et 
T raderet , & Grajas  qui  referaret  opes . 
lllemihi  fotttes , Hsliconiaque  antrat  videndat 
Detque  novem , Pbcebo  non  renuente , Deas . 
llle  viam  reBo  commonfìret  tramite , ne  me 
Stultorum  abripiat  per  vada  cocca  dolus . 

Jlle  animum  doceat  ftudio  emendare  > decufque 
Non  leve  romano  quarere  ab  eloquio  ; 

Etfugere  indoBum  vttlgus  reBeindtcet , & qua 
Inficiunt  mentes  barbara  (cripta  rttdes . 

Hac  m'thi fiagebam  , rtdentibus  irrita  Divii 
Vota,  necinceptis  forte  f avente  bona . 

Nam  poft  emenfos  Etrufci  litoris  agros , 

Ouaque  minor  plaetdii  R ben  ut  oberrat  aquts . 
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Et  Jote  qua  taSius  fluvìo  eft  exceptus  amico , 

Qui  nollet , Pbaetbon , [ohm  bahu/JJ'e  patrem; 
Ec  qui  Medoacuf , nimium  memorandus  bumatii 
Vatìbuì , irrìguo  divìdit  arva  pede  ; 

Squallida , deferta , tf  mtferh  lacrìmantta  verbìp- 
Ereptum  tniueor  qu  ter  ere  teSìa  vìrum  : 

TeBa , pererrafo  pofuit  qua  mar  more  Trojus 
Antenor  ,flammh  tutus  ab  Argolicis . 

Dì  male  l non  tìmuìt  Vatem  mor>  t oliere  tantum 
Improba  ab  boc  uno  crimine  faiìa  magh . 
Situa,  Pboebe pater , fervat , tutela  Poetai  ^ 
Et  canta  , & medica  dìccrìf  arte  potens  , 

Te  decuit  magno  vitam producere  Vati, 
Tantillum  & Morta  demere  favitia  j 
Donec  nojiraforent  cara  faturata  figura 
Lumina , deinfietu  mcefla  futura  g rati  : 
Atque  baurire  mibi , patriot  qui  linquere  coUes , . 

Et  potai  longée  t tedia  ferre  via , 

EJfet  jure  datum , illaebeu,  qua  pene  viderì 
TamfanSìi,  poterant , aurea  diSìafenit . 
Define  blandiriipfet ibi  ; Feliciut  ille , 

. Jtalici  ille  jacet  gloria  prima  foli. 

Quo  n mo  melior  teneros  cantavit  amores , 

Jnfignh  Tu  fio  Carmine , & Au fonia . 

Nemo  ilio  melior  falibus  ridere  coegit , 

Atque  Sopbocleis  fiere  The  atra  modit . 
Pindaricoi  non  ille  aujus  deducere  Etra  fio 
Expavìt  pleUro , do^ìui  utraque  lyra . 

Hit  adde  eloquium , & fine  ruflicitate  pudìcos 
More! , quaque  probant  officia  apta  virum . 
Huic  tamen  immani  latravit  Cerherui  ore  , 
Hicvìdit  ftygia  trifiia  vela  ratit  : 

Caf 
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Carmine  nec  potute  Ditem  mollire  > cruenta 
Nec  t]uì  f uhveUat  corpora  nave  > fenem . 
Carmina  detineant  rapida  e moni  ibus  amnes  « 
Tygribui  & favii  molli  a corda  dabunt . 

At  non  celato  Jiftent  venìcntiapaffu  ‘ ^ 
Tempora , necfleSìent  fìantia  fafajovtt . 
Orpbea  nec  > facilis  meniiri , Grada  ja^et  . 

Conceffos  nullif  lege  redire  lacut . 

More  e coita  » hot  ncfiros  cum  fpiritut  exuìt  artus 
Praclarorum  bominum  nomina  fola  vigent . 
i^are  (juì  vìvenf  tam  multìs  art  ibus  avum  hoc  « ; 

Felici  i ornaftì,  lamine  & ingenti , 

Te  quoque  pofleritas  mirabltur , & tua  fama 
Canefcet  feclis  innumerabilibus . 

Aft  ego , namque  tuas  nequeo percurrere  ìaudes  » . 

Et  trabit ur  vaflo  naufraga  cymba  mari  » 
JnMabiliter  tantum  te  flebo , meifque 

Te flebunt  lacrimis  deìnde  ahi , atque alti»  ' 
Pratipue  tu  Parnajfl  laus  maxima , Vulpi 
DoSìe  t tucs  fletus  fletibus  adde  meii  •.  >'■■■  > . 

Quin  potes  extir, £ìi  curas  fanarerecentes  t . 

Eluere  & noflro  pe^fore  triftitiam . 

Et  vero  i in  te  uno  ftudìa  inclinata  recumbunt  » 
Tu  difapHnis  fpefque  decufque  bonis  ì 
Jpfaque  mufarum  faciles  tibi porrìgit  ulnas  • < 

Sedei , & folum  te  vocat  ufque  fuum . 
Tcpropterbenejamdtcarpcfuiffelabores» 
Etmibitam  longa  cenfumifje  via. 
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A Dot  eie  effre  a Die  l'eterno  e fante 

Aller  eh’  ìt  tì  guidai  ne'  tuoi  verdi  anni 
Alfme  gentìl  ^ eie  fpatiande  vai 
Altri  m lodar  quella  beiti  eie  adora 
A quel  dette  y leggiadre  e [aere  flile 
Benebi  quante  ne  piaef  in  quefta  ofeura 
Ben  bai  tei  tue  valor  precorfo  gli  anni 
Cigno  immortai , qutfle  garzon  ebe  rìtde 
CigneTefean  , eie  del  foave  tante 
Città  y ebe  deze  f Adige  fi  volta 
Cotte  de  le  beli'  atti  tl  più  bel  fiere 
D'  Argo  le  vie,  di  Zebre,  e d"  Arno,  eiiufi 
Dopo  aver  eolie  il  fior  d'agni  belf  arte 
"Depe  le  fefebe  netti,  e'I  rio  gelate 
Dopo  tanti  or  d' Amere , et  della  Sorte 
Ecee  de'  lunghi  fiudj  il  delee  e tare 
Beco  dopo  due  lufiri , e tigne  elette 
Ette  già  lieta  eltra  t ufate  fplendt 
Eeee,  Signor,  dopo  tanti  anni  e tanti 
Feliee  eafa  , or  ben  t'  allegra  t godi 
Feliee  voi , Signor  , ebe  ne!  più  tare 
Forfè  , e Carrara  , alcun  feverebia  erede 
Garzon  felice,  ebe  full’ erto  mente 
Giovane  iUufire,  ebe  a le  più  lodate 
E primo  Jeme  del  mìe  bel  defio 
il  fuperbo  degli  altri  altero  fiume 
Jtt  quefta  bella  , antica  , e nobll  patte  ' 

Io  te,  M rine,  al  bel  Medoace  in  riva 
p ve  feguendo  le  da  te  fegnate 
Là  deve  il  bel  Me  tauro  i colli  parte 
Lofio  già  di  fegulr  la  bella  fera 
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I bI,  thè  carni  cen  trctriba- chiara  tanta' 
M\aurigcntif  ^ tu  vuoi  che  prima  tardità 
Molti  dtl  verde  rinomato  laura 
Kt’  la  nobìl  cittade 
Ne  l bel  T imavo 

Nabli  donzella^  già  nel  Ciela  è fuore 
No>bil  fanciullo , in  te  prima  degli  anni 
Noihil  garzone^  il  di  cui fangue  i chiara 
Non  mai  , Salvati  y il  mio  dir  tanto  ajcefe 
Nov  quel  y dì  cui  l'ìnclita  patria  nofita 
O et  tra  y 0 dolce  mie  diletto  t tura 
O di  ir  eterno  Dìe  Jfiofa  e figliuola 
O di  colui  y che  ntl  fuo  carpo  imprefia 
Oh  j ’ io  potejfi  colorire  in  carta 
Or  che  tanto  da  voi  lontana  io  vivo 
O fu  ra  e vergine 
0 tu  che  porti  la  bontà  nel  nome 
O v oi  che  avete  in  quella  b<eve  ofeura 
OvuK’que  io  volga  in  quefle  alme  beate 
Più  t he  I’  oro  e le  gemme  , t più  che  7 chiara 
Più  d' un  raccdlle  /’  onorato  e chiaro 
Prefi  0 alle  fredde  tue  centri  Jparte 
fiual  altro  adorna 

^uaU  ir  tue  rime , che  in  qualunque  etate 
jfiuan  do  nel  patrio  Chitnto  udremo  un  giorno 
£uan.  te  d'  Amor  deferitte  e dipinte  hai 
QtielUt  che  in  nva  a Sorga  un  tempo  nacque 
J^uelba  del  tuo  bel  Lauro  eterna  e pura 
J^lh  t voflra  virtù  , quel  fenno  e quella 
J^uejlo  t in  riva  di  Brema  alma  Gittate 
J^uefti  , 0 donna  del!  Adria  , alma  cittate 
^uefti  y 0 Signor , che  in  giovinetta  etate 
Queflo  da  molti  defiato  onore 
Quejio  garzon  che  cori  franca  il  piede 
Se  da  te  apprefe , Amore  , e non  altronde 
Segnar  di  virtù  vera  orme  onorate 
Se  V a Iberga , gli  ftudj , e le  bel!  arti 
SempA  e a me  f piacque  il  pigro  e fredda  fi  ile 
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Se  quante  il  chiare  fattive  e ^ìi  agi  e quanti 
Signor  , alfin  per  vcjiro  alme  j-avere 
Signor  ^ che  de’ tuoi  tjnti  e per  valore 
Signor  , che  zollo  injln  dal  primo  fio*e 
Signor  , chiaro  per  [angue  , e per  le  rare 
Signor^  cui  molto  da’  maggiori , e molte 
Signor  , quello  che  porgi  alto  favore 
Sin  da  r aprii  de  la  mia  verde  et  are 
Sevra  la  tomba  , ove  lajciò’ì  fuo  frale 
Spirti  del  del,  che  trenta  lèpri  e trenta 
Spirto  gentil  ^ thè  nel  p>ù  verde  aprile 
Su  r aurea  cetra 

Tanta  nel  [acro  ch/ofiro  e nel  fentlero 
Tempo  ì cf  ufe  r d i tinom  ito  e chiaro 
Tempo  farebbe  ornai  di  cercar  pace 
Te  , faC'O  Cigno  , anni  ventuno  in  pene 
Tornando  a la  fua  dea 
Tornando  in  Cipro  Amore 
Tornato  al  chiaro  avvemu  ofo  nido 
Venere  volta  al  pargoletto  Amore 
Vergitt  , che  ancor  nel  nome  additi  e fegUi 
Vita  e faluie,  eterno  lume-  e vero 
Vorrei  , Jiccome 
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